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A’ I.ETTOB.S 


S iccome la universale diffiisione , e la natura 
attuosissima deirclemento elettrico mi hanno 
persuaso che debba influire ampissimamentc 
negli effètti della natura; così ho creduto che non 
avrei male impiegata l’opera mia , se avessi conti- 
nuato ad accertare , e dichiarare ogni ora meglio la 
maniera , con che esso opera , c se mi fossi adopc=- 
rato di esplorare sperimentalmente alcune nuove ope- 
razioni del medesimo. Ora io mi lusingo di essere 
riuscito assai felicemente in amendue le parti di 
questo mio disegno.. Resta, cortesi Lettori, che sic- 
come col comune vostro gradimento de’ miei libri 
deir elettricifmo artificiale mi avete dàto animo, e le- 
na a continuare queste si fitte ricerche ; così acco- 
gliendo benignamente anche queste mie riflessioni 
intorno all’ elettricismo terrestre , ed atmosferico, 
mi rinfranchiate per progredire oltre . Perciocché 
appunto a proporzione delle verità , che andiamo 
scuoprendo , ci si allarga il campo per esplorarne 
delle altre nuove. 


Die 31, Augufti 1793. 
reimprimatur 
P. V. G. S. O. Anconae. 

Die 4. Oflobris 1793. 

reimprimatur 

Fr. Thomas Nicia Ord. Praed. Sac. Thcol. Mag. Vie. 
S. Offic. Maccratac . 

#OBC«0«PO«»©»SP»^^ 




PARTE PRIMA . 


DELL’ ELETTRICISMO NATURALE 

CAPO I. 


In cmì s’espongono te osservazioni fatte colla spranga 
di Franklin intorno al! elettricismo delle nuvole , 
e dell atmosfera . 



VuTA notizia sulla fine di Giugo» 
della ormai notissima emerienza in- 
ventata dai valoroso Inglese Benia- 
mino Franklin abitante in Filadelfia 
Cictk della Pensilvania in America , 
ed avverata in Parigi da’ Signori Oc 
Lor, e Dalibard , m’applicai imman- 
tinente ad effettuarla anch’ io qj\ in 
Turino. I. Feci empire di mastice 
all’altezza di sei pollici una cassa 
triangolare, e la feci sospendere sotto il retto in contetto del- 
le tegole . IL Tolte alcune tegole , feci 'collocare sul mastice 
della cassa xm trepiede, che regeva una spranga di ferro , la 

quale 
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6 DELL’ELETTRICISMO NATURALE 

quale s’alzava da dodici piedi sopra del tetto . III. Al basso 
della spranga avea fatto conficcare una spranghetta , che oriz- 
zontalmente sporgeva fuora della cassa tra essa , ed il tetto. 
IV. Air estremità di questa spranghetta appiccai una catena, 
che per un buco fatto nel solajo calava in una larga stanza , 
e reggeva unq palla di metallo di due pollici di diametro in 
distanza di un piede da un tavolato. V. Conficcai in questo 
tavolato due stili, uno con all’ estremità un campanello di- 
stante tre pòllici dalla palla , un altro più alto con 
all’estremità un filo di seta, che reggeva una palletta di me- 
tallo traila suddetta palla, ed il canipnello; \'i. E finalmen- 
te adattai in giro della spranga , un po sopra del tetto , una 
specie d’ ombrello, che riparasse il mastice dalla pioggia (a). 

2. Di- 


(a) La funesta mone accaduta al Cli. 
Sig. R* chm:in ProfesSufe in Perruburgo per 
un co >0 imjroviso ctl fulmine, rese i ri- 
sici pili C3ÌXÙ a preparare i Suddetii con- 
durr ri armandoli cogli opportuni preser- 
vativi. 11 Richinan avea inalzato sopra U 
tetro della ma Casa una ^mssa Spranga 
di ferro circondata per ogni sua parte da 
marei ie iJioierriche la quale calava per 
un foro aperto nel Soletto, 6no alla ca- 
mera di osservazioae , e ’vi restava pen- 
dente . Io, un lemna procelloso voiaido 
egli più da vicino osservare li elètti elet- 
trici, che manifestavansi dal suo conlut- 
Tore, vi si accostò inavvjduta;nente colla 
fronte^; ed ecco che ad uq tratto Scoppiò 
da esso la materia fulminanre, ed egli rima- 
se morto suicoipo. Quasi lo StesNO essen- 
do accaduto a tre Accademici in Bii'o- 

f aa, ed al Monnier, e Morusse nello 
rancia, si pensò in avvenire al niododi 
esplorare con maggior sicurezza, edi do- 
nare a poco a poco la furiosa indole 
d^U’elettruistr.oatmosferico . Gli apparec- 
chi adunque si formarono colle seguenti 
necessarie precauzioni . 

Abbiasi un grossa, cilindro di wtro mas- 
siccio lun^o all’ in cIrcA di due piedi, che 
resii fittUAutli estremiti dì un travicello 
di legno alla profoind'tl di mi' me/v.p pie- 
. Un caiuone di h.ca leviguisslma ve- 


sta esattamente la sommiti de! suddetto* 
cilindro di vetro, terminando al di sopra 
in acutissima punta, oppure in una Stella 
composta di molli raggi, ossiano Specchi 
indoiati per allontanarne U tubine. Il 
cannone di latta calando versa il Tr-avlccl- 
Io, si allarghi col ruo contorno formando 
una specie di ombrella per dìtf'enderc il 
legno dalle pioggie, e per conservare i’ Iso- 
lamento . 

Tutto il Suddetto apparecc'nio si collo- 
chi sulla cima di un'alta ediheio} c dal. 
lembo di codrsta latra, che fa una {i^rte 
dell’asta ora derta Frank'iana, scenda un 
filo mecillico di competente grovS.aza, il 
quale resti Sem 'ire isolato hnn a che pe- 
Dìtrt- nella Stanza della osscry,izionc . Un 
Ul filo di metallo chiamasi JUo o;eer- 

véziofte . 

Alfine poi di esplorate senza pericolo 
gli elferti dell' elettricismo ae-en postonu 
usarsi le se:*ucnti cautele. 1. Potendo es- 
sere copiosissimo il fuoco elettrico , che 
dall’atmosfera si comunic.i al hne di os- 
servazione, per darvi uo qualche sfogo, 
dovrì lasciarli il lembo dall'ombrello di 
latta distante dal (taricelo e del tetto 
all* in circa di quattro pallici, e lo Sta- 
so dovfì ccrcani del fi'o di osservaz'o-ie 
ntlcoivitirla alPo'iservatorin. ,11. Si esclu- 
dano ic catene dal formate i iK; di o.ser- 
v?rÌQ- 
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2. Disposte cosi le cose acidi 2. Luglio alle due ore , e 
Biezzo dopo mezzo giorno, nello spandersi verticalmente sulla 
spranga una nuvola assai bassa , spinta da libeccio verso gre- 
co, la palla di metallo cominciò a dare scintille assai vive 
alla distanza di dieci linee in circa , e seguitò a scintillare 
per 25. minuti , cioè finche passò la nuvola. In tempo di 
questo elettrizzamento non vi furono nè lampi , nè tuoni . Po- 
co prima che esso cominciasse un altra nuvola avea dato un 
poco di pioggia, e s’era visto a libeccio alcun lampo accom- 
pagnato da tuono assai leggero. 

3. Addi 8. Luglio alle 3., e 3. quarti , nell’ avvicinarsi 
una nuvola tempestosa, cominciarono a cavani scintille debo- 
li, ma che tosto divennero assai vive; e dopo pochi minuti 
venne un rovescio, che, non ostanti le precauzioni prese, ba- 
gnò il mastice, che isolava la spranga ; nulladimeno non si 
spensero aifatto i segni elettrici , che talora appena sensibili , 
talora alquanto piu vivi durarono per più d’ un’ ora; e ne par- 
ve di osservare , che 1’ elettricismo si ravvivasse di più in que’ 
punti di tempo, che lampeggiava. Si fecero in quest’osserva- 
zione moltissime prove, che si sogliono fare coll’ elettricismo 
ordinario . 

4. Persuaso della medesimezza dell’ elettricismo delle nu- 
vole coir elettricismo anificiale mi venne in pensiero di speri- 
mentare se la pioggia, in cui quelle si sciolgono, sia elettri- 
ca. A tal fine apparecchiai la seguente macchinetta. I. Con 
mastice uni pel fondo al di fuora due assai capaci bicchieri 

di 


vazloo«, come . Insolere qtulanqae altra 
Serie di metatU,che portano interrmtoiiei 
mentre i metalli o annodati > o interrotti 
mrrestano il libero corso al yapor elettri- 
co 'i Laonde potreb^ a lui darsi occasio- 
ne o di scoppio o di scarica aoalor dee 
l>assarc fra gli S^zj intenned) mi modi« 
o delle interruzioni. 111. Malora il 
di osservazione sia introdotto nell* osser- 
vatorio, si dispongano intorno al dt lui 
capo pendente varie punte di altri 6li di 
ferro in distanza di quattro, o sei polU- 
ci; poiché formando questi come altrettan- 
li coadiutori diversivi al troppo abboadaa- 


te fuoco della Spranca, potranno lenta- 
mente Scaricarlo, e oivertirto senza offesa 
di alcuno, massime se questi fili, che it 
chiamano fiit di taìutt vadano a perderÀ 
per entro di una qualche acqua corrente, 
oppure a profondarsi in un qualche Srea- 
to di terra umida. Essendo cosi disposta 
la Spranga y ossia l'asta FraaViiniana , puh 
Sperarsi che sarà per essere impedito 11 fo 
rioso S.'oppto dell* elettricismo , qualora si 
accumulasse anche in copia StTabocchevo- 
le : che però si potrà per essa esperiir.en- 
tare senza gran clmote di pericolo. 
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di vetro. IL Nel fondo a uno, al di dentro attaccai un cilin- 
dretto di mastice, e questo inserì in una canna di vetro alta 
un piede, e me^zo. III. Finalmente conficai nell’ estremità di 
una tavola l’estremità della suddetta canna. 

5. Addi IO. Luglio verso le quattr’ore dopo mezzodì 
comparve una nuvola, verso scilocco, che di lungi dava lam- 
pi, e tuoni; e la parte più vicina di lei, per quanto si po- 
teva giudicare ad occhio, distava almeno 30. gradi dal verti- 
ce della spranga; nulla di meno ne’ punti di tempo massinia- 
mente, che quella lampeggiava, il pendolo faceva alcune de- 
boli vibrazioni, e la palla di piombo traeva i corpicciuoli . 

6. Addi 13. Luglio alle 3. ore-, c 40. min. dopo mezzo 
giorno, oscuratosi il cielo, al primo scoppio di tuono, che fu 
assai lontano, la catena diede scintille, e il pendolo si vibrò. 
Durò questo elettricismo per mezz’ora in circa; che destatosi 
un forte vento di Maestrale, rasserenò il cielo, e rese il tem- 
po molto secco, e propio per l’ esperienze deH’elettricismo arti- 
ficiale. In questo giorno ricevetti per tre volte della pioggia 
nel bicchiere a ciò apparecchiato (4). Presentai alle gocciole 
d’essa, che pendevano da Lui del bicchiere, fili sottilissimi, 
minuzzoli di foglie metalliche: ma non ne riconobbi mai al- 
cun movimento sensibile , cui potessi attribuire all’elettri- 
cismo*. 

7. Addi 2J. Luglio traile 2., e 3. ore dopo mezzodì coni.- 
parve da libeccio una nuvola tempestosa, e tosto, in. .avvici- 
narsi la medesima, s’ebbero scintille, che durarono .issai vivo 
per mezz’ora. In questo tempo piobbe a furia. Dissipata que- 
sta nuvola, tacque l'elettricismo. Ritornata- un’altra nuvola, 
quello si ravvivò per un altra mezz’ora, in circa . Feci p-er 
quattro volte- il so’ito saggio della pioggia nel biccliiere (4); 
nò mi parve elettrica [*)>. 

Addi 

(a) La fonnata d*gll ammassi, dcre S'illa terra. Cjdrte perb non il ma- 

daM’ercoccioni più o meno in-jeruos^ raxìglìa ebe fa'cu ved rs s,n’a verm se*. 
d;ri d-iido eleitrico Sjsaiso per l'jcia non s.;nsib:le di elcEtncisino : itnpcrochfe 
può per se Siessactt: somnurme'Ue abSùn- essendo la.pi«>gAÉ* un d.-ttVrenre faciliasimo 
dare di. e!e(tricl$o'rO,. qualora sta per ca* del t'aoco «coesivo delle nuvole , quJut 

cada. 
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Alidi 28. Luglio , United molte nuvole da diverse parti 
con lampi , e tuoni , circa le ore 4. dopo mezzodì , ad un trat- 
to senza pioggia si ebbero scintille alla distanza almeno d’ un 
pollice. Du una punta, che pendeva dalla catena, esciva un 
fiocco lungo ben quattro pollici diretto verso il suolo, da cui 
distava due piedi. Se s’avvicinava un dito a questo fiocco, 
egli si cambiava in molte assai minute, e pungenti scintillet- 
te . Si presentò sotto questo fiocco un bicchiere pien d’acqua, 
e l’acqua si sollevò in una specie di monticello alto almeno 
una linea verso detto fiocco. E in tutto il bicchiere ondeggia- 
va, sicché rappresentava in piccolo un mar tempestoso. Si fe- 
cero molt’ altri sperimenti , i quali , siccome riescono egual- 
mente coll’elettricismo artificiale, ad altro non servono, che 
a provare la medesimezza del naturale con quello . 

8. Un’ora dopo la mezza notte dello stesso giorno si de- 
stò una furiosa tempesta di venti, lampi, e tuoni, che talora 
mi si abbagliava fortemente la vista per ' la furia de’ baleni . 

B Quan- 

ciile dal Cielò non potrà che SQcccssìva- sul retti delle Case c sulle foglie degli 
ir.cnte scotnpart.rlo , e diribndere pe* tut* Alberi i un chiariss'mo indizio deirelec> 
ti que^Spazj dtrii* armosfer.t , che irns:or> trìcismo della pt02gia caduta; che al:une 
re. Qui trovando naturalmente una infini« rare, e cross? goccie di piot>sia caduca in 
tà di vapori, di esilozionl, e dì piccul-s* e^ate artivaro.ìo ad elertrlzarlì on*om> 
sinie pari terrestri Sp.irse per Paria, do< btrlU di latM, che aveva isolata in 
vrà per loro ampitmeme didbniersi e dis- un’apt-rra c.^inpigna? 
siparsi i e tal che giungi alla terra quasi Convengono queste prove così decise, e 
Spogliata da ogni eccessiva elettricità. parUnti colle più recenti esperienze del 
Li'aziiins medesima del fuoco elcttricoche Sig. Titerio Cavallo, e colte os-ervazioni 
contiene, non prommive fnrs* anche nota- de! Sig. Marini esposte graziosuneiire ne- 
bitmenre P evaporazione della pioggia me- gli atti dslP Acc^dt-mia di Bo o^na# Ad 
<l..‘siini ? Non sar^ dunq^ue da Stupirsi se quf/n dice di se Stesso il Siq. Marini, 
non avenio alcun principio di coibenza, ad q-em ei^BrUiias de Cor/« dfueaaf^er , 
perda nella sua evaporazione ogni c^ccnSO nirt ad tam Stadiosum ^ tamqnf sui eutì* 
di elettricismo» dum ( Maiinum ) dfjce>^d:ssti > Dict iton 

Con tatto questo perù molte sono le potest ftum ad iuum ve;m>, qu.vn 
ra;;toni e le prov^, che ad evidenza ma- facile se prehunit ^ ut a!iqttando uno die 
nù.'Stano i;ella jpio^gU P elettricismo ai- quasi amans ad a'nanìtm r.diret, Nequ» 
inosferivO. Lo orcsso Beccarfa oss.rvb che semper fugura^ <!s^tomtruj txptSìahaf yse^ 
po.o avanti la pio:>gia divengono i h’i que scintillit e eat na ettuns b a ma’àfe- 
delPelctrrom.'tro Con particolari OiCiUftvto- stabat fulg dissimit iit'rdum t'iam si&i^ 
7 Ìnni : che a mi>uta de’ia di lei maggiore ///, pem teciUisque eum levi qu dtm ven- 
abb.mdanzi , irssi cO'r sp <ndcvano colla re. illa-n putius tluMa amieam di* 
miglior vive'Zi delle vib azioni : che il ter t , cum Marino nunquam nni inter- 
vivo lucìuo, che dopo certe pioggie di Jineadum apparueril » 

Prirmvera, e di estate si vede trasparire 


V 
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Quando questi cessavano per alcun momento, osservava, che 
la punta appesa alla catena dava un fiocco vivissimo di più 
pollici di lunghezza ; e che que to talora tutto ad un tratto 
spariva; sebbene intanto traila catena, ed il dito , che le av- 
vicinava , scoppiassaro scintille assai penetranti , che mi scuo- 
tevano infino al gomito.. Questo temporale durò per due ore 
intere; e relettricismo della catena, durò sempre assai vivo, 
ecc.tto pochi momenti,, che iiucrrottamente s’ indebolita al- 
oun poco . 

p. Il giorno seguente, meditando su ciò , che aveva os- 
servato la notte, mi fissai part colarmente a considerare, come 
il fiocco talora aU’improviso spariva, eppure continuavano vi- 
vissime le scintille tra il dito , e la catena. E, combinando 
questo fenomeno colla teoria dell’ eletti icismo artificiale , mi 
venne forte sospetto ; che la spranga non fosse talora per ec- 
cesso, talora per difetto elettrizzata. Imperciocché una punta, 
diceva io, meco stesso ,. appesa alla catena , finché la catena 
'dk scintille assai vive, dà il fiocco assai visibile; la punta ap- 
pesa- alla macchina é dessa , su cui, in vece del fiocco , com- 
pare la stelletta elettrica. Dunque la spranga elettrizzata dalle 
nuvole sarebbe mai essa ora per eccesso, come la catena, elet- 
trizzata, ora per difetto come la macchina? Affine di accer-- 
tarmi di questa cosa determinai di lasciare appesa , come per 
r avanti, la solita punta alla catena pendente dalla spranga; 
e di presentarle la palma della mano: ma di tenere nell’altra 
mano un’altra punta, e questa presentare alla palla della ca- 
tena medesima.. 

IO. Dunque add'i 31. Luglio, essendo comparse alcune 
nuvole, ma- senza lampi, e tuoni, non pertanto m’alleitj a 
fare la suddetta osservazione ; e, sebbene l’elettricismo fosse 
assai debole, e non durasse che 5. minJti, nulla di meno vi- 
di, che da principio la punta annessa alla catena dava il fioc- 
co. Cessò poi questo, e si cambiò in piccola stelletta elettri- 
ca, e nello stesso tempo la punta ,. che io presentava coll’al- 
tra mano alla, palla- della catena, dette essa il fiocco: Nulla 
di meno per allora io nulla conchiusi ; che l’osservazione fu 
d’.'un: elettricjSmo; debole,, ed. assai breve . 11. Ad- 
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II. AdJ'i \ 6 . Agosto sul tramontar del Sole s’alzò da 
ponente un temporale furiosissimo, cui precorse un vento fre- 
sco. Le nuvole non erano ancora verticali alla spranga , che 
già suonava assai forte il campanello , e si avevano scintille 
assai vive. Da principio la punta annessa alla catena diede un 
fiocco assai esteso; poco dopo questo cessò, e cambiossi in 
stelletta; e quasi in istante spicciò il fiocco dalla punta pre- 
sentata alla catena, che fin allora non avea mostrata, che la 
stelletta. Replicarono poi tante volte, e tanto frequentemente 
queste vicende del fiocco, e della stelletta ; che ne fu impos- 
sibile il numerarle. Per altro le suddette vicende osservarono 
costantemente questa legge; che, comparendo il fiocco suda 
punta annessa alla catena, compariva la stelletta sulla punta, 
che se le presentava, e viceversa; appe.ia questa si cambiava 
in fiocco, quello diventava stelletta, e in tanto sempre traila 
spranga, e i corpi stranieri scoppiavano vivissime scintille, 
ovunque o il fiocco, o la stelletta ne comparissero ; che la 
tempesta era oltre modo spaventosa pella furia de’ lam i , tuo- 
ni , e venti, a tal segno che dopo un mezzo quarto d’ora la 
spranga, benché fortemente appoggiata sull’ampia base della 
cassa, ne fu rovesciata: ma questo poco ne accorciò l’ osser- 
vazione; che poco dopo, quasi che le nuvole le une le altre 
si rispingessero, slontanarousi verso diverse opposte spiaggie, 
e si dissiparono. 

11 . Le vicende del fiocco, e stelletta elettrica mi sono 
parute degnissime di tutta la riflessione ; e insieme mi hanno 
indotto a pensare , che una simile vicenda debba comparire 
sull’ estremità più alta della spranga; cioè, che quando la pun- 
ta annessa alla catena pendente dalla spranga di il fiocco sul 
capo più alto della spranga, che guarda le nuvole, debba com- 

f iarire la stelletta; e per l’opposto, quando in quella .i vede 
a stelletta , debba osservarsi su questa il fiocco , giusta la uni- 
versale teoria delle punte , che la stelletta compete a quelle, 
che ricevono, ed il fiocco a quelle, che danno ( T. I. cap. I. 
lib. I. ) Per osservar questo aspettava, che mi si offerisse un’ 
temporale di notte; ed avea assegnato al Signor D. Buttis spie- 

fi I ga- 
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gatore di Fisica nel Reai Collegio delle Provincie , che in 
tutte queste osservazioni m’è stato coitante , e diligentissimo 
compagno, un luogo, da cui potesse egli comodamente osser- 
vare la spraiga; e ne e avamo dati i segni per intenderci de’ 
momenti , in cui , o vedesse egli alcun cambiamento della fiam- 
mella , che dee comparire sulla cima della spranga , od a me 
succedessero cambiamenti di fiocco, o stelletta nelle altre due 
punte; ma per ora non s’c presentata occasione a questo assai 
opportuna ; che due altre volte solo , e di giorno m’ è fiaora 
tiuscito d’ estrarre scintille dalla spranga {a) » 

13. Una 


(a) La comparsa nei conduttori del fioc- 
«D , opritrre della stelletta elettrica deter* 
mina og^i mai colla sicurezza la pili de- 
cisa quella varia Specie di elettricitìi, che 
domina fra U terra, e l'atmosfera. Ogni 
altro me;odo, eh* a tal eflèito si pratichi 
o t inutile, o ^incerto. Tali sano i me- 
roji dclSig. Monnier : c quell* (stesso prò* 
posto dal Franklin consistente nelle vibra- 
zioni dei pendoli attaccati a due bncùe, 
V una carie Ita alla citena , e l'altra 
dalPelettrùisnio delle Nuvole, riesce trop- 
po molesto, e trop^aD perìcoltisa, come a 
suo danno fu provato dal RicKinin . 

In que* primi tempi dorile nuove Scoper- 
te eletTico Armosfcriche non crasi per an- 
che scoperto al Beccarla quel facil meio- 
do di «sperimentare, cHc di poiti’rovaco 
a costo dèl’estie continue osservazioni , Ri 
d> eszo nroposto nella s.conja sua lettera 
al Beccati. Eccone PesAUO apparecchio 
con um qualche convenien'e rlt -rma. Di- 
vidasi in due rami il filo di osservazione 
( V. la n. a ) A qne> rimo che pende 
dalla Spranga annettasi una plana iamtnet- 
ta di. metal'O L. Un'altra simile lar-inet* 
ta. e si annetta alta estremità dei Rii di 
salute in guisa pcib che il rama appunta- 
to ddUa Spranga miri il piano della lami- 
netta e. e >a punta di un filo di salute 
rìòurrU il pi, no della lam’n.i L. Tutte le 
vatia^oni, rune le siiCC«*ssH>ni , e le di- 
verse qu.iliiX deirdertrù i$ rz) atmosferico 
vcng<^no inllcate dallt vivezza del fiocco, 
opp ure dclb sce'le^ta , cho- spi- eia dall'uno 
dei due fì'i, o-che brilla suILvpimta dell' 


altro. Oltre di cib la mutazione cel lun- 
go, in cui appariscono questi segni , c del- 
la vivezza, con la quale si minife>ranu, 
indicano sì chiaramente la difièrenti spe- 
cie dzlU tleiicicirà dominante nell’ atntu- 
sfera, che da niun’ altro metodo pub dia 
riconoscersi coii ptii sicura evidenza. 

Questo mctoiuperb non pub usarsi che 
in un privato ovscrvatorio d feso oziando 
da ogni adiro di esterni luce. Conveniva 
danqueper mai'glarcomo<iu , u.i* altro me- 
to.io ideare aHm di pot.r d^fiiiire anche 
in pieno g-omo ofjnì specie, o variazione 
di atmosferica clettriciià. A tal fine lui»- 
ventata d.tl’o Stesso Ke.ca la U' a nuova 
macchina ditra Ia iucern.t e! itrca ■, la 
quale fu dipoi rifornì tu dai mcdeinl elet- 
tiic’Sti nel modo Seguente. 

Abbiasi un tubo di Vetro abbastanza, 
lungo, 0 capare. Sii chi* so per ima pai-, 
re da un turacciolo di Sa^ihero at raver- 
sa*o da un filo di ferro « che lo t)ao.‘'s t 
iunoo il suo asse fino alla distanzi di cir- 
ca due pollici dii fondo del tubo. Termi- 
ni questo filo al di fuora dd S'ig.*hero lo 
nn' uncino, e all’altra c tremità*, pcnHcn* 
tc nel tubo in- punta. Il fondo poi dico- 
des'o tubo facciasi con plma lastra dima- 
tallo armiti al di ftiora di un'urcko, 
intanro che tutta Testetna faccia del tubo 
dovrà dii gentementc itronicirsi odi ceri 
Itcca, o di altro glutine op.iro alHnchb 
sia tolto opn* ingresso ala inee esterna.. 
Solo in quella part»* de( tubo che corri- 
spomh alla punta delfi’o di f rr.> i-itetin- 
re, dee las,iar,i senza intonaco la smat*. 

CI. 
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13. Una volta sul fine d’ Agosto ( di quest’osservazione 
ho trascurato di icgnare il giorno, e l’ora ); e l’ elettricismo 
durò per pochi minati , e ia punta appesa alla catena della 
spranga da principio ricevette, poi detf il pennachio. 

14. Un’altra volta li < 5 . ùi ietie. libre alli i dopo mezzo 
giorno; che in amavolarsi il Ciel i senza tuoni, o lampi s’ec- 
citò per due, o tre minuti un debolissimo elet.iicisino , ii qua- 
le appena fece dare alcuni tocciii al campanello . Afa circa le 
tre ore unitesi di bel nuovo alcune nuvole, e queste a sai al- 
te per quanto si potea giudicare a occhio, sebbene non vi fo - 
se menoma apparenza di temporale , nè si vedessero lampi , nè 
si sentissero tuoni, pure si destò nella spranga l’elettricismo 
da principio assai deltile, poi più forte; e la punta annessa 
alla catena diede costantemente la stelletta, e la punta presen- 
tata alla catena medesima mostrò sempre il fiocco elettrico (rf) » 


C A- 


fiele del Vv‘iro per un qualche Sp:*zÌo cir- 
colare) ed a questo aniietieriì csatramen- 
te un iungO) e ben Tir no tubo di carte* 
ne. S.Tve Ìl tubo p.'r aJdjttaivi l’occitlo. 
in modo che niente vi pene rì dell' ester- 
na luce. Daia perttn o la comuntcj/ione 
alla elettricità armo sèrica, ed als’a tetr-.- 
stre p r m.'zzo dell' inferiore » e delSupo- 
rìore uncino; l.i lu e, che Soicc.i fà LI 
filo di ferro, ed il fondo r,n ‘crjssi os«.t- 
vabi’e in qualunque tempo, cd inqti.-!lun- 
que luogo, mantfestand.) ora col doc-o, 
cd ora colla 2itellett:t 'e varie qmii'à , e 
quantuà.dell* eletC'tcismo con tane le di 
lui successioni, e con tutti i sud cambia- 
menti. Vedi |>. i. Let. i. n. 14. Ltit. j. 
to. 8. e seg. 

(a) Merita quivi di esser desc ltta un' al 
in mac ijo Sommicncnte opportuna a 
conrra».gn>re (e porzioni scompartire de'ful- 
mtr.i, il loro Numero, il tempo di cìa- 
sjheiunocolla misura detl6 loto forze. Es- 
sa i chiamata if CeréiH>ju^raf* Q'iat'ro 
partì si tichìcq^O’ o principalmente a com- 
porla I. L'orologio moCo e. If. La Zo- 
ui de' fori mos>a dall' orologio* IH. Due 


fi’i di ferro traforiti chiamati stili . IV. La 
Zona del tempo. 

L’orologio moroTC énve*e di portare in 
giro l’tndtre dille oic, come. negli ordU 
iiarj Orologi, vi portala Zona de’ fori, la 
qu.ileè composta di un sottile, e ben teso 
Cartoncino. Compiendo in ore doilici la 
sut rlvoluzune inrer.t , p.issa culle sue par- 
ti di mezzo ai due fili di ferro traforati, 
l'uno d.-'qiJi’l è l’estremità del filo di os- 
sei va/.lone , e i’ altro, i b sOn ilìttà di un 
filo di salute, distanti, io questo oso, tre 
in quattro linee, fra di loro. Nella ^na 
del tempo sono linalnsente segnate le ore. 
c i minuti secondò 1’ uso di tutti II o.~o- 
lugi . 

Allo scoppio fulminante, il filo di os- 
servazione imprime solfa Zonidei fori se- 
gni proporzionali alla elettricità, che Hn 
moto fra la terra , e l' atmesfera , oppure 
viceverst. Le ore, e t minuti ne accen- 
nano il tempo.* e futta la macchinetta , 
secondo che osservò il P. Rarlerti, serve 
a indicare le direzz'oni del fulmini, e il 
predoIr.i^io nell'atmosfera della elettricità 
0 positiva , o negativa . 
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CAPO II. 

Della medesimezza de' segni elettrici iiclF elettricismo delle nuvole 
con i segni elettrici nelF elettricismo artificiale . 

15. "V TEll.1 spranga per rdettricisnio naturale dell’atniosfe- 
ra accadono 1 medesimi segui , che ne’ corpi anifi- 
cialniente elettrizzati , come dimostrano le osservazioni del ca- 
po precedente, E questo ne fa vedere, che molti fenomeni dell’ 
atmosfera, quelli principalmente delle nuvole tempestose , si 
debbono ridurre a’ fenomeni dell’ elettricismo artificiale, e che 
per le leggi di questo si vogliono spiegare. Dunque, affine di 
procedere ordinatamente, ripiglieremo in questo secondo libro 
intorno airelettricismo naturale, massimamente dell’atmosfera 
la medesima serie di considerazioni , che abbiamo latte nel 
Tomo precedente intorno all’ elettricismo artificiale. E, secon- 
do che in detta serie ci si offrirà occasione opportuna , andere- 
mo accennando alcuna cosa intorno all’elettricismo naturale 
d’altre parti dell’universo. 

16. Cominciamo dalle diverse specie d’elettricismo , che 
regna nell’atmosfera. La spranga talora è elettrizzata per ec- 
cesso, talora compare elettrizzata per difetto ( 9. io. ec. ). 
Dunque la spranga talora riceve daH’atmusfera un vapor ec- 
cessivo, talora a lei comparte del suo; conseguentemente, se 
si badi alla legge di equilibrio , che osserva il vapor elettri- 
co , è manifesto, che regna nell’atmosfera doppia specie d'elet- 
tricismo; cioè, che, quando la spranga riceve il fiocco da una 
punta straniera, la parte d’atmosfera, che la attornia, è elet- 
trica per difetto; 'e quando la spranga dà il fiocco alla punta 
suddetta, la parte d’atmosfera, in che è immersa, è elettrica 
per eccesso. 

17. gestione. Quanto io dico dell’ atmosfera , che attor- 
nia la spranga elettrizzata, non dovrebbesi dire in particolare 
delle nuvole tempestose , che altre sieno per eccesso elettriche , 
altre per difetto? Ecco in che fondo questo pensiero. Lo zam- 
pillo 
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pillo d’acqua si s^-'arpaglia similmente, o che alla catena , dioè 
per eccesso, o che alla macchina, cioè per difetto, si elettriz- 
zi. Ed alcune sperienze , che per altro deddero di replicare 
più volte, mi fanno credere, che per l’elettricismo della mac- 
china s’agevoli egualmente l’ evaporazione dell’acqua, che per 
l’elettricismo della catena. Se ciò sia vero, si dovrà dire,cl:e 
l’acqua resti nel suo naturale stato finché abbia una detenni- 
nata quantitli di vapore elettrico, la quale sia necessaria a far- 
ne la naturale fluiditù, e coesione di sue parti; che , se que- 
sta quantitli s’accresca , ovvero sminuiscasi , ne segua egual- 
mente nell’uno, e nell’altro caso la divisione delle parti , e 
la evaporazione ; e conseguentemente, che vi possano essere 
neH’atnioslèra vapori d’acqua, o nuvole, altre elettriche per 
eccesso, altre elettriche per difetto (a). Pa-e, che dia forza a 
questo mio pensiero l’evaporazione dell’acqua pel caldo , e 
l’evaporazione dell’acqua, che per freddo avviene. Del caldo 
ella è cosa notissima. E anche per il freddo il ghiaccio eva- 
pora , 

(a) Ha dipoi sco-erfo I'osssrva*:one,c No! ^.ù rraIas:ìr.mo di apportare tutte qiiel- 
l' esp.T ertra eòe TetLfo (felle foi/e eVt* lededisìve esperien2e,checon‘ermano que- 
ttlche nelle nuvole tenp.&tnse non soU- sta indole dei fluido elettrico» e la manie» 
mence dee corrisp< nJ.re al le pcttivo cc- ra dimoitrano deU’aalone di «queste fot- 
ceiso » o diflètto del loro eist ridiamo , ma re» si perchè Sono abb.istan/a conosciute , 
che molto pili dee nropoc/.ior.ard alla ideo- come anche perchè fvreno da noi accen» 
tità dcll’eleit'iche loro atmosfere , comun- rete T. 1 . p. 104. nota c. Ora è pur an- 
nue suno eccitate, oppnr raccite, le qua- che ceito che gM efl'eiti di queste omolo- 
li perciò si dicono ronvenitntemente at~ ghe atmo.feresi manifestano altresì» ecor- 
motfrrt omcifgbt', £' leg;e costante , e lo rispO idono perfetttm^eme agli (.flètti dell* 
STnbilironn come fondamem le piin:ipioU elettricismo «atmosferico . Facendo viaggio 
BtrCsAria» il Can'on, e l'Epino» che le il $ig< De Saussure con’alcuni amici sul- 
omologfae.stmcsi'ere Si discacciano con for- le montagne delia Vaiteiiina, ci assicura 
zz proporzionile alla elettfici'à deli* istes* di aver veduto formarsi in ua subito »al- 
&a specie» che ie.amma : dinodocche Pec* la metà del monte un grandissimo tempo- 
cesstvadose del hioco elettrico diflbso» ex., rale. Tuonava* e tampeggliva al disotto 
gr. nel Ccmdutiore* e nell* ambiente aria del monte» intanto che tesi:ndo esso Su- 
vaporpsa mira a Spinger via se Stessi, ed pcrìorealle nuvole, godeva di un artaUm* 
anche la dose del fucKO».che naturalmen- pida , e un Citi sereno.. Ma le scariche » 
tc contiene . Se facciasi dunque che un e le correnti eletiri.he passando tnsensi- 
corpo -Straniero comunichi col conduttore j bìlmeme a fare in es&o»ne suoi compagni, 
allora ne averrà che I* eccessiva elettricità e nell* ambiente aria v.sporcsa nna conti- 
deirambtente aria vaporosa nonsolòSptn- nua omologa elettricità» rie avvenne che 
gerà vU il fuoco eccessivo dalla supecfl- accostandosi Pun P altro i dett delle ma- 
cie» o dalla faccia de! conduttore; ma ne ni, si ricavavano dai loro corpi delie vi- 
scaccierà pnran'he» in proporzionata por- visslme.ScintUle*. 
zione» il medesimo e naturale Suo fuoco.. 
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posa, ed evapora più, a proporzione che s’espone a un ficti- 
do maggiore; c i vapori del ghiaccio ridotto per mezzo dello 
spirito di uliro al freddo più intenso , che ha finora trovato 
l’arte, formano una visibile nuvoletta. Onde ecco su che ap- 
poggio questa mia congettura. Il caldo produce l’evaporazione 
dell’acqua, l’ elettricismo per eccesso produce anch’esso l’eva- 
porazioiie dell’acqua.’ ma il freddo, che al caldo direttamente 
si oppone esso pure produce lo stesso efletto; non par dunque 
improbabile, che anche l’elettricismo per diletto, che è con- 
trario all’ elettricismo per eccesso, c die inoltre produce i me- 
desimi movimenti elettrici , clic per quello avvengono, possa 
esso ancora et'aporarc l’acqua. Il che se sia vero , potranno 
dunque esservi nell’atmosfera vapori d’acqua , o nuvole altre 
elettriche per eccesso, ed altre elettriche per diffeito. 

i8. E in somma l’e perienza ( T. i. p. i. n. 415. ), in 
die abbiam visto, come il vapore dell’acqua, che si slancia 
da un’eolipila può o per difetto, o per eccesso elettrizzarsi, 
ne mo tra, che, se non per la cagione, che le produce, pos- 
sono le nuvole anche altrimenti divenire si nell’ una, che nell’ 
altra maniera elettriche ; e che ciò sia , pare, che si possa 
congetturare da’ loro movimenti. 

ip. L’attentissimo osservatore delle cose naturali Pietro 
Van Muschenbroek nel paragrafo 1721. della sua Fisica av- 
verte ciò, di che ognuno può facilmente risovvenirsi d’avere 
osservato , che. nel formarsi i temporali „ .Si vedono nuvole 
„ lolte, ed oscure, che sembrano urtarsi l’una l’altra, ed in- 
„ crocciarsi seguendo ogni sorte di direzione „ ed è cosa assai 
comune in questo nostro paese , allo spuntare alcuna nuvola 
tempestosa da scilocco, o libeccio, donde sorgono per l’ordi- 
nario le tempeste, vedere le altre sparse quìi, c là per l’aria 
dirigersi verso quella, e quella a vicenda accostarsi a queste, 
dilatarsi, unirsi, e in poco d’ora ingombrarne il cielo tutto. 

20. E universalmente in quanto a’ movimenti questa è la 
differenza delle nuvole tempestose, o vogliatn dire elettriche, 
che folaori ne recano, fulmini, e gragnuola , da quelle, che 
non apportano, che pioggia. Q.ueste grado grado si espando- 

no , 
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no , e con assai tranquillo movimento ; e talora consumano 
giornate intere a disporre il cambiamento della stagione , poi 
quasi sempre s’espandono egualmente, ed egualmente oscurano 
ài Cielo j e finalmente durano alcun tempo a sciogliersi tran- 
quillamente in pioggia, o neve ec. Quelle compariscono quasi 
iinprovise , le une corrono verso le altre velocemente , e in 
incontrarsi lantpeggiano , e tonano ; replicano i loro urti con 
forza, dopo urtatesi si rispingono, e si seguono ad agitani, 
finche o hanno forza di lampeggiare, cioè finché v’ha in esse 
differenza di elettricismo o finché si disciolgono i ruinosi 
nembi . 

21. Che le nuvole tempestose appunto sono altrettanti 
pendoli, i quali accorrono l’un verso l'altro, o a compartire 
l’eccesso, o a compensare il difetto dell’elettricismo loro con 
forze proporzionali alle rispettive differenze ( T. i. p. i. n. dj. ec. ) ; 
e che, siccome in equilibrarsi da principio con alcuno, sbilan- 
ciano con altri , replicano i loro urti , e rispingimenti vicen- 
devoli , finché o si precipitino in rovesci di pioggia , o sra- 
gnuola, o ‘in ciascun d’essi si distribuisca ad eguaglianza l’ ine- 
guale attivissimo vapore (rf). 

G 22. Nè 


Nctì pu'> meqUo conoscersi Io Sbi- 
léincto (ic) Àioco elettrico » e gli elf^ttl e 
le forze del suo or. ibii tumulto * qoalor 
p>ssa da un l>io?o all* altro delle Nnvo* 
le per equilibr.'^rst , quinro che dal fatto 
medesimo di chi nc vide per provala pc> 
sicolosa csperirn7.;i . Fu questo il Loze* 
ram» che ne descrìve niinutair.ente le cir> 
costanze T. 11. Inquisu; pag. ^6. e con 
esse combinano egregiamente le osserva- 
vjziotii del Msriofte, del Lamy* e di 
quanti altri viaggiarono sui monti in ten> 

S i bomscosi . cccone U descrizione : 

^!»ìfìam ex Mitissimo monte titicentìe- 
ret y diStJtssimMm infra se nubttn ad me- 
àivìtt monti: evt:isttmem àeprthtndit -ieam- 
n»e aUqxandm cesaper ohtervabit , Exnu- 
le blutimi hac tUae prominebant y 
tillalfjnt ign*t y quorum pars intra nuhenty 
pars extra sii am eruptbanty eo autem me- 
dico strepita | specie } at festivi i^nes ab 


oiservaiore reputarentur expertotamm 
v:/e cornile de peTtcuìosa tem/ estate admo- 
nitat est , Proparundum tatus , ato grada 
descendere inrap/t , medi am , qua dace- 

hot ttert subiens nabtmy Ulam òde» den- 
sMiy obscHfam titf tomperit ^ ut ne 
equiim quidemmanudufìum ditfinguerei • In 
nubem jam mpressut y fucundittimum spe- 
tiuiutum ohsevjovit . Ignet undique atee-tde- 
bantuty discurrebant serpentinis iBibus in 
gìobosam quasi figutam eonformati , ahi ma- 
jortty a}it mJniresy plures inserdum m unum 
confiabmntKT , progredientes circa sua Cen- 
tra pytabant. Torom color ad rubtus caruleunt 
decimante R:m observ.iVU qu^ad tn paìva 
oHo pasSHunt distant a ìnJÌam>vatus re'ente 
gUbus y ej:Bo lucidissimo igne cum frapere 
disruptus y bbtervstoretn adeo eattCussit , ut 
perietJum immtKere ammadvertens , 'maxima 
qua fotuit c* tritate e nube y vita dÌTCfÌ‘ 
mine se se subdacetet % 
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22. Nè solo i movimenti , che traile nuvole tempestose 
sogliono accadere, ma ancora la particolare direzione, conche 
massimamente verso i monti esse corrono, ove e più frequen- 
ti, e più furiose sono le tempeste, e dove quelle ancora per 
i’ ordinario vanno a finire, che altrove si eccitano , concorda 
Colle le^gi de’ movimenti elettrici ,;.iusta le quali appunto 
a’ pi'i vicini c jrpi , per mezzo di che possano rimettersi in bi- 
lico si dirircnj i pendoli, che sieno, o per eccesso , o per di- 
fetta clcttii zati , 

23. gestitine. Ma inoltre non sarebbom. ancBe un effetto 
de' movimenti . , che possa ca:^ion..re f elettricismo naturale delle 
nuvole temfestxe, moltissimi, altri fenomeni , de' quali la parti- 
colare cartone è stara finora occultissima?. Le nuvole,, che. lam- 

E :^“iano per l' ordinario, si disciolgono in gra nuola, le- non 
ijipessianti, o non elettriche non neapportano ;■ e. la. gragnuo- 
fe si forma, da molti piccoli ghiacci,, che insième- s’uniscono, 
c crescono, talora alla grossezza d’ un uovo, di gallina , e più ; 
e t.itti questa, formazione; succede, prohab il niente in pochi se- 
condi di tempo. Ora ad agghiacciare-,, ed unire insieme in tal 
guisa, le parti dellanuv.ola tempestosa non accorrerebbono d’ognl 
dove l nitri ,, ed: altri sali a dà opportuni , che sappiamo, es- 
sere- per l’atmosfera ampiamente diffusi, come appunro ne ser-. 
viamoj dell’ opera di simili sali a fare il ghliccio; artificiale?, 
E raceorrimento di. q-uesti sali non avverrebbe esso per il na- 
turale- elettricismo delle nuvole tempestose-, che sole dieno, 
grandine, perchè sole abbiano forza di, raccogliere intpmo a se 
sf fatte particelle aH’agghiacciamento opportune ; come la ca- 
tena, che- ad arte si elettrizza, a se trae, e intorno a se rac- 
coglie i piccoli corpicciuo.i, che in. aria nuotano (^)?. 

24-, Ma; 

fa’)' A^C'in- movÌT-enfo <fcPe rnvoF^rem-. che cper^ PeVtfncMmn corrispondono al- 
ttjfsrse forze dov.à frtflbrirsi a’vemiima la gr.mdez'a dell'effetto» ed alla prestc?-. 
fòrse che ^nche nnt VrnrI ; chesftinro. za, con che si pfodoce» Se sU v.raqnc- 
in sì ftTti stagione sì d bbono a ttihuiTe »f«‘» di che i ro,*on«o il nào dubbio, esc 
trici m? delie nuvo’c, o deli*atmo<. s’ rrivi a fr^var l'arte di spocibn; lenii- 
sfer-' . • bi d.l l'-to clcitTic'smo ( la qual coaanrn 

(h) L"* corqetftin ha i. suo» .•*radi di vedo per cn* ch<j sia ^sso utaraente pos- 
probàbiiità, La attività ve,ocUà, con ibi!e;i uno stesso rimedio varrebbe o 

coa^t 
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S4- Ma lasciamo di paragonare questionando quelle cose, 
di che fenomeni ev identissimi ne mostrano una perletta medesi- 
mezza- Certo che molti movimenti delle nuvole tempevtose conven- 
gono a’ movimenti de’ corpi per arte inegualmente elettrici, cosi i ba- 
leni, e fulgori di quelle corrispondono in tutto alle scintille, 
che tra questi scoppiano, qualora s’accostano ad una giusta 
distanza. Nei punto che le nuvole tempestose s’acco.tano o 
r una all’altra, o ad un monte, allora folgoreggia a furia ; se 
arrivino ad unini, sicc lè tutte compongano una sola nuvola 
cessano dì lampeggiare; e se dopo unite slanciano alcun lam- 
po 0 lo diriggono verso alcun corpo terrestre, o da moviin n- 
ti, che in alcuna parte di esse si osserva, facilmente s’inten- 
de, che o non sono unite che apparentemente, ovvero, che da 
alcuna parte, ove non si possa direttamente osservare, altra 
nuvola inegualmente elettrica loro sì avvicina. Nelle quali co- 
se si vede un maravigiioso consentimento delle leggi , con che 
scoppiano le scintille tra corpi solo inegualmente elettrici, e 
cessano d’aver.i tra mede imi , poiché sienosi uniti, che allo- 
ra non v’ha pii ragione, che tra essi si mova il vapore elet- 
trico, che nell’ accostamento sidee essere diffuso ad eguaglianza. 

25. La sola diflèrenza de’ fulgori dalle scintille è nella 
grandezza degli effetti ; che e la luce delle folgori abbaglia 
molto più fortemente gli occhi ; e lo scoppio loro orrendo as- 
sordisce gli orecchi. Ma questo anzi conferma quanto nel pri- 
mo Tomo si è ampiamente provato, che l’attivitù, con cui 
si slancia l’elettrico vapore, e la luce, con che scintilla, 6 
l’impeto, con che spezza l’aria, che gli resiste, è proporzio- 
nale alle dimensioni de’ corpi inegualmente elettrizzati , ed al- 
la ditlerenza dell’elettricismo loro ( T,I. n. 264- )» Onde poi- 
ché le dimensioni delle catene, o tubi, che coll'arte si elet- 
trizzano sono incomparabilmente minori delle dimensioni, che 
hanno i nuvoli elettrizzati per opera della natura; non é ma- 

C 2 ravi- 

conrro 1 fafmtni, e courro la gra^nuofa. éerc, » non se, che una eorcia d'acqua 
Alonacota hn tenuto divedere permea- elerrri/.iaia trae a se il «ale trirocnitiine, 
zo dell* elettrìirismo àitifìcbie intorno z rhe se le presenta, e sì se ne cuicayche 
ue<to punto detta formazione d<l ght.ic> arriva ad acquistare akuoa consistenza» 
0* Perora altro non m'i riuscito dive* 
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raviglia, che appunto a proporzione della efficacia maggiore della 
cau:.a s’abbiano eifetti tanto eccedentemente maggiori [a). 

26. Del re^o tutte le altre differenze sono apparenti . Per 
esempio la folgore talora pare , che si mova a biscia per un 
lungo tratto d’aria io diverse linee dritte, che formano tra se 
diverbi angoli; ma volete vedere in piccolo un simile scherzo 
nell’elettricismo artificiale? Fissate su un desco di cera diverse 
pallette di un qualche metallo, sicché le linee, che ne con- 
giungono i centri formi o una specie appunto di serpentina; e 
le distanze dell’ una dall’altra sieno superabili da una scintilla 
della catena; recatevi il desco in mano; col dito toccate la 
palletta ultima; ed avvicinatene la prima alla catena; la scin- 
tilla in saltando da una palletta all’ altra vi rappresenterìi lo ser- 
peggiare della folgore in cielo; la quale, come la scintilla di 
palla in palla, da una nuvola all’altra più vicina per la più 
breve via, ma secondo qualunque direzione, che esiga il sito 
delle nuvole medesime, impetuosamente trascorre. 

27. Ma questo medesimo movimento dell’elettrico' vapore 
sì può anche osservare assai meglio entro la campana d'una 

mac-. 


(h) Se nn3 scuitilTa an!ficia!e di fuoco 
«ieitrico h.i rama forza di Spezzare t me> 
talli ( T. 1 . pìg. IJ2. 174. J se pubrom- 
pere) e scagnare i verri alla disranzi di 
moiri piedi ( T. I. p. ) sediscioslie 
il ferro in minutisrima scoria, e in alire> 
tanre goccio^erte arderci, e srinriilami ^ 
xnar.-.vj'Jia non può essere che reletrruii* 
mo de'le nuvole trmro piti pieno, vio'en* 
to, e copioso Sci>ppl;indo eoo folgori , e 
con fulmini prodvea efferti con forza, con 
impero, e ruine irxomparabiln en:c mag- 
giori . Ponderi^mr-ne p«r alcun poco la 
quantità. Si riportino negli ?t;i dell* Ac- 
cademia di Parigi &iPar,no (719. le esser- 
vazi< ni del Si". Dos Landès, nelle quali 
si alfpima che un ruìmine caduto in una 
Chiesa di Brest apparve scompartito in tre 
lobi, dei quali ogniuQO aver porea un 
iametro di ire piedi e mezzo. Per le os- 
servazioni pur anche del Canton, e di mol- 
ti airri e.lettrktsti d rileva che la scintil- 
la elettrica, la quale ton.pe i vetri, Spez- 


za ì metalli , e trafora on crosso cartore 
sovrapoito al quado di Franklin, non 
apparisce che in dimensione di una sola 
linea di grossezza . Posto adunque che la 
forza ciettricH si propoizionlaila sola quan- 
tità della materi.i y lattone ilcalcolo Ritro- 
verà facilmente che la di qne' globi 
fulminanti dovea «ssere ainncttca di quattro 
milioni tre coro quitiro rrcla, c sessanta- 
quattro volte maggiore di quello chepouss? 
essere la sola forza dtrl'a suddetta sempli- 
ce Swintllia. Che se questa pub fondere t 
metalli, tempere i fi!i di ferro, i vetri, 
ed altri somiglianti efiViti produrre, iqua- 
li sono s. nsimlmente grandiosi; faià mal 
Sorpresa cl^e a n rma di una tanto mag- 
giore quantità di materia , ed ìntensionedi 
forza possa manife taisi Patruosìssimo fuo- 
co atmosfetì;0 con l3tnpt,nioni, fulmi- 
ni, c ruine incomparabUrrenie più vaste 
più veen.cnti, e fraporrse di quello che. 
faccia (a sola scintiPa elettrica nei Scm**- 
piicl apparecchi attlàculi? 
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rnacchina pneumatica, se la campana si voti il’ aria, e s’ elet- 
trizzi il piatto della macchina medesima, che siasi diligente- 
mente isolata. Si vedono allora tratti vivissimi di luce andar 
serpeggiando con indicibile velocità da un punto all’ altro del- 
la interiore cavità del vetro; e tra que’punti massimamente re- 
plicarsi simili lampi, che, o perche si tocchino i ponti esie- 
riormente corrispondenti , o per altro simile motivo divengano 
atti a ricevere in se alcun vapore elettrico. (,«) 

iS. E da simili core si può anche intendere la ragione 
del rumoreggiare durevole, che segue spesso a’iampi aisaivivi, 
interrotto ogni tanto di spaventosi tuoni. Fingete per esempio' 
una serie di nuvole A, B, C, D ec. , die sieno in distanza 
un po maggiore di quella, in che può lafolgcre saltare dall’ una 
all’altra: fingete, che queste nuvole elettrichè per eccesso sic- 
no spinte o da venti, o dalla forza del loro elettricismo ver- 
so un qualche monte; e che A. v’^arrivi prima di tutte. La 
nuvola À scaricando il suo eccesso nel monte, dre si suppone 
non avere, che la quantità naturale del vapore, tonerà, lam- 
peggierà. intanto A divenuta meno elettrica di B ne sarà trat- 
ta da B, che a vicenda se le accosterà; c giunte a una giusta 
distanza si rinnoveranno i tuoni , e lampi tra A , e B ; e po- 
co dopo s’avrà altro tuono, e altro lampo tra A, e il mon- 
te; di bel nuovo B, e C divenute inegualmente elettriche si 
accosteranno ; ed ecco altri lampi altri, tuoni ; eccone similmen- 
te altri tra B, ed A tra A e il monte; altri tra D , e C, tra 
C, e B, tra B ed A , tra A, e il monte ec. E in tanto negl’ 
intervalli de’ tempi, in che le nuvole V accosteranno, e non vi 
sarà alcun lampo , le vallate e le colline seguiranno a ripcrco- 
tere l’aria vibrata poc’anzi dalla folgore ; e s'i sentirassi quel 

lun- 

(a) Sono snirnirméme £n.*:Io;>M agli ef- tli a motivo ifcl Irrnpe'^ìàfe : e la po’*- 
fcrti del hn-p ggiitie gli effetti dePa e!et> riià dei ferri calao itati epuiilmente puhes* 
rrìcirà due il Sig. Cray. Tr^tns. FiUsof. scr tolta, vatlaca, e scr.mrost.'» d-Ii'arti6> 
Voi XI. JJJ. pag. Il laniprgeio atiro- elafe eletiricìtà Fin.fimentc l’elcttricijmo 
sferico rcm'e le persone cieche: £ Purto artefitto liquefi I mersifì, vciritìca leial- 
eietMìcfl fa Pcff'ei o nedesimo sugli occhi cl, svapora i fluidi ec. e s'^ìctessi effetti 
de'tli Anim''i. Dall'uno e dall* altro so- prrduce egualmente nei fluidi, e net 
no egu'tirenic fe.iti, cd uccisi i viventi. taPi il lampeggiare atmosferico. 

11 compasso marinaresco perde la sua vir- 
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lungo rumoreggiare interrotto ogni tanto da orrendi scoppi, t 
spaventosi baleni. Ma questo, che noi arrechiamo , non e che 
un esempio particolare; può variare all'infinito que.ti fjnome- 
ni la natura, ma non pertanto dalla considerazione delle varie- 
medesime, sempre ne risulta, che, e i movimenti , onde 
agitate sono dal loro elettricismo le nuvole tempe tose , e i 
lampi, e le Iblgori, con che si diifonde in esse ad e^naglian- 
za il vapor disugale , seguono ,le medesime leggi de’ movi- 
menti, o scintille, che si eccitano per opera dell’ elettricismo 
artificiale . 


CAPO III. 

Iit eie si proccura di far vedere , come conviene alP elettricismo 
naturale delle nuvole, ed atmosfera quanto dell'artifi- 
ciale s' è dimostrato intorno alP eccitamento , 
velocità, penetrazione, propagazione ec. 
delP elettricismo artificiale . 


2 p. T 'Arte collo stropicciamento eccita l’elettrismo. La 
J 4 natura pare, che talora si serva dello stesso princi- 

pio. Desaguliers nelle disertazioni sull'evaporazione dell’acqua 
vuole, che l’aria' strisciando sulla superficie di quella ne elet- 
trizzi le parti, le divida, e si in alto le trasporti, come spe- 
cificamente più leggete (a). Spiega indi molto felicemente di- 
versi 


(0 Non potrebbe fors’anrbe congetru. 
rarvi che t contìnue , e ikt u bati inovi- 
memi delie acc|ue speciafn en’c del mare 
fossero come una cagione del turo ef^- 
cace a sdrisjiare con un cosf^nte ne mai 
interrotto freg^mento l*Rmbienre aria a lo- 
ro cirtoniposia ^ Essendo dunc^ue l'aria' 
tin corpo originalmente elerrrìcn *, agitata 
che sia per ui moi'o dai continui pertur- 
bati strisciamenti dell* acqua» m n dnv/eb' 
bk* lìn.tlrr.entc cviiluppare quell* eccessivo 
vapor elettrico» che natiiraìnverte contie- 
ne ì Questo ftioro adunque cosi acceso » 
e s\illtippato dall* aria non dovrà poi an« 
che naturJjncntc comunicarsi, cd imbe- 


versi da que* vapori » che sort'-no dalle 
acque nedcslme» e dalla gran niissa del- 
le terrestri esilazloni frappare ne l'aria : 
tutte particelle summametite eleurtd'.bi'i » 
e capaci a rras’crime il vapore alle pib 
alte regioni deil'aimovfera f Conden ate 
finalmente dai venti » dal freddo » e da 
tante altre alremaaioni a-mosferiebe, non 
dovranno fors* anche sbilanci: re da ullitno 
rutto l’aereo naturale efectricismo a quel 
mo'*o medesimo che ecciu-o per arte dai 
corpi coibenti portasi ovunque si voglia 
o accumulato o rarefatto per mezto de* 
ccnduiioti bolati? 


5P- 
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▼ersi fenomeni: come, per e.empio, un venticello secco, ed 
in genere il movimento dell’aria o naturale, o arti ciale gio- 
vi, più che altro a presto asciugare i panni, o altre cose umi- 
de. Franklin pare, che siasi condotto sulle pedate di Desagu- 
liers descrivendo come i venti strisciando sulla faccia del ma- 
re ne formino le nuvole. 

30. ij^estione. Ma sarh egli questo l’unico mezzo, con 
che la natura eccita l’elettricismo? Abbiam veduto che l’arte 
anche col solo liquefacimento elettrizza per lungo tempo alcu- 
ni mescugli di zolfo, e resine. Nelle continue, e infinitamen- 
te varie fermentazioni, e dissoluzioni, che a lentissimi gradi 
opera la natura in di verissimi corpi, non saravvi alcun mo- 
vimento del vapore elettrico proprio a’ corpi, medesimi? Il solo 
diverso grado di caldo la due corpi contigui non determinereb- 
be una pane del n«Mrale loro vapora a passare- da, un corpo 
in un altro? E, queste circolazioni di vapore nca sarebbero per 
la massima. parte in.enàbili, o perchè avvenissero in corpi non 
isolati,, o. perchè fossero sì lente, ed ordinate, che sfuggissero- 
la nostra osservazione ? (a) 

31. Ecco le. considerazioni che m’ inducono; a congettura- 

re 

Osse^ver.mo ancrr^'i v?nr^cgfO efie perN sbil.^ncìàrre ancora là naturale clet- 
ttn -1 g"'n r re ’x'le reire$tri &ostat>£i , e tri uà^ Certo \ che >lt<rm, e srompo* 
spici lilente i mec ili abbonJano di ?rie uà U pan copia del flogisto, di cui so- 
Asse, e di fl igisco , de’le quali, se una no imbevute le terrestri sosMn^e , non 
pane da loro si svilu >pa ^ capace a de- può a meno che fra le 'oro parti non n 
co>'p'.rr- tutto il rimai erte, eccitandolo ecciti una viv:sstmae.flèrvescen 2 .i:Siren- 
con' ’in!a/lane. c«.sh ra tda, e violenta da d ranno adunque sommamenie c.ipacii, • 
produrre 'rt le pa.ti d.’l medesóno torco dis .oste a <pn«Uijvirc tanto il fuoco elet* 
un!Ìn'ciino moto $>.otm amentc pertutb^' trLo, quanto il fuoco naturale, . che TO'!- 
to. Ora d libe'-o c*nta'tn, «he ha col'e teng no Osse.*vare in fatti che qualora 
terrestri so.'a'.z-; l*isress' ria atm* sf.ri’ r, sono fusi dal fulmi^'e t coroì rretanici, 
la v^iri tl dei suo c iar. , Usua con in a anche g'i altri corni, che erano a loro- 
cifCu’azi ne. e. sopn tu'tn le in er e fer- vicini-, quantunque non colpiti dal fui» 
irenr)/ioni,«e dissoluzimi di c<-des i or- mine; pure si veggr-noan or essi o abru» 
pt.non <vifr n o e scr fo^s* anche un con- stoliti, o incendim. Daqual’altra casio- 
fin-ia dHcié. re ans , per cui si sviluppi ne può rr.ai ciò dcrtr.^re se non che dal 
d 1 ima qu le e d se di 4tia 6s.a, e flog'sro , che il fulmine ha spngionno 
di. flogiso^ Riprcndeo o retò essa, neP* dai pii*M? ssono anche queste avcrluo- 
usriie dii ‘'ró. h sui e'.iskià, e la so *T.\ le iro!te altre maniere , che con» 
sua fo ZI r pu’slv» , m n.do rì p«>i anche uiiscono alio sviluppo del terrestre ciet* 
dar mo o ìl'o s- ilup o delle *orze di tut- trlcUmo per indi addensarlo OtlParu, « 
ti gli. altri suoi principi componenti , e caricarne. ratmosfera». 
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re simili cose. Primieramente nell’ atmosfera s’eccita talora 
r elettricismo , che si rende assai sensibile nella spranga di 
Franklin , senza che le nuvole folgoreggino ; come si può co- 
noscere da’num. 2. io. 14. In secondo luogo sono notissimi 
molti ienomeni di globi di foco , che talora sono comparsi in 
aria a ciel sereno, o dalla terra si sono eccitati, ed hanno 
prodotti gli stessissimi eHetti del fulmine. Ed a suo luogo ri- 
porteremo varie apparenze, ed effetti d’ una materia fulminan- 
te, che in certi tempi s’eccita nelle miniere a grave danno de- 
gli operai; e queste osservazioni sembrane indichino, che ben 
anche con altro mezzo , che in nulla rassomigli l’artificiale 
stropicciamento de’ vetri , ecciti la natura il suo eziandio assai 
violento elettricismo («). 

32. Ma 


(a) A questi tempi ancora non manca- 
no Fisici, che riporTitno tutti i suddetti 
fenomeni all* accensione di materie sulfu- 
ree , nitrose , bituminose , e facilmenre 
inflammalMli spaile aria, e dai venti 
raccolte, adirate, eu accese , c non già 
daU’espIosinni deli* eccessivo vapor eUt- 
trico ora sbilanciato nella terra , ed ora 
accumulato nell'atmosfera* y^mt opmoni 
icno ijmettft dice il fi^rietti, mtntre fax^ 
jh P intero corpo dei fuinune per tt*tta la 
ittn^he^xa di tiaa solida asta dì mttslio 
grossa non fiìt di sei Imee ^ la quale mn 
sarebbe capace di dar passo a un grano 
solo di quelli accesi vapori . Eppnie insi- 
stonn codtsfi FUIci a dar luogo dì enor* 
me disparità fra (a rstmira dcJ fuoco elet- 
trico, e gli effetti del fuoco fulminante. 
]. Molti esempi dì questi ammansi Sulfu- 
rei si riportano dal Mus.bcmbrock ora 
scagliati dalle nuvole, ora formati, e poi 
osciit con esplosirme dalla terra, il. Mol- 
ti di questi globi progrediscono lentamen- 
te, quando che 1* esplosioni e'ettricbe es- 
ser debbono rapidissime , e subitanee . 
IH. Si accendono i fulmini nelle minie- 
re, e nc pozzi profondi portandovi , o 
calandovi anche solo una naccuia accesa, 
quando che la fi.imma dissipa Pelettriri- 
ta. come sì > osservato da noi medesimi 
nel T. J. pag. 149. IV. Cadde uno di 


questi fulmini nella Citrà di Besirzone, 
e fra gli altri Straordinari tuoi «fletti, di- 
cesi nel Dizior^ario Enciclopedico, che ari- 
db a profondarsi fra le acque del 
Douz , e che alla profond:t. di molti pie- 
di sott’acqua Dtreosse, ed ucci^e vurj pe- 
sci : che se fosse siac* un'.«mm::SSO di 
fuoco elettrico, avrebbe dovuto dissiparsi 
al primo tocco nell'acqua. V. Si appor- 
tano finilmei.te da loro le così dette pie- 
tre del fultrtne, le quali anal zate chini- 
camenre tramandano un'acutissimo odor 
di zolfo. Questi globi adunque , qui ti 
furmini, quesie pte re quale ana'ogia aver 
possono colla natura, e cugit et) ri del 
tuuco elettrico o terrestre , 0 atmosfe- 
rico ^ 

Potrebbe perb anche concedersi che le 
materie Sulfuree, bitiimmose, ferrigne', 
oiirose ec. conc(>rrano a formare coire 
una base degli arnm-tssi fu'minan i : ma * 
non sa-^à p«r qucuo però cbc la pr-n ip<tl 
cagione eccitante U loro untone, il 'oro 
moro, c la loro accensume non r'ebba-di- 
peud<?re dalla sola elettricità . E' troppo 
noto che rl'fonjando il fuoco elettrico in 
una qualche pane dell* atmosfera, qualo- 
ra fa o.^i>i sforzo cr e<ju lihr.'»r$l , attira 
I n.olci .ilt-i (orpicc'uoli defeicn i , che 
quà , e là SO' o sparsi p.r i’aria cispo- 
ncr.doli in foggia di coniiitiori per di- 
fccor- 
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32. Ma inoltre hannovi altre assai forti congetture, che 
peli’ azione d’un elettricismo molto più debole, che anche al- 
trimenti si desti, che pello stropicciamento, si debbano spie- 
gare moltissimi altri fenomeni, che giornalmente accadono nell’ at- 
moslera. La ruggiada s'i quella, che cade d’alto, si quellla. 


scorrere n dove matics* Da ciò ne segue 
elle accumuhndosi con loro pur anche le 
materie sulfuree , ni’rosc , e facilmente 
inHamnubiìi, possono anche facilmente 
avvalorarsi dal fuoco e’eitrico per forma- 
re alia sua i^ica ia successiva traccia 
del senricfo. Tutro questo però non et- 
ri mai b.)stante a dimostr.ice che cucci 
i globi folminanri sono ammassi pura» 
ineme Sulfurei* Eccone le ragioni . In- 
iiumefabili esperienze di:nosrrano la p:b 
eifctta idenmà del fuoco elettrico) e 
cl fuoco fulminante . Ma i fulmini o$- 
aervati del Muschetnbroek furono RÌucfi- 
cati'pet esplo^;oni unicamc.are salniree, 
e bliuiniuose. Ma <juali nc furono le ra* 
gtoni? Forse l’ acutissimo odor di Zolfo 
che sparsero all* atto di scendere dille 
nuvole, o di scoppiare dalia terra? For- 
se il cupo cc!or di fuoco , di cui com- 
parvero tinti que* globi preciptosi? Ma 
questo appunto h il colore del fuoco elet- 
trico nelle scariche delle grandi battv.iei 
c r odore sulfureo ^ il proprio proprcs- 
«imo dell’acceso vapor eletrrico, che tan- 
fo piti aumentasi nelle scariche atnrasfe- 
riche quantopUi sono talvolta le partico- 
le suluifce, nitrose, ferrigne, che lafor- 
ZA elettrica induce a formare la traccia 
del suo sentiero* 

II. E * iV m:/o tii comi 

siiHo e raptditstmt le /frf- 

tichr^ f h C8.iumv%iW ekttrieéf. Ma os- 
serva ciottamente il eh. Sig. ToalJo che 
il lento moto dei globi fulmiiun^ dee 
nascere qualche vo.'ta dalla rcssisrenza 
dell’aria , che per esser corpo elettrico 
per origine stenta a dividere il fuoco 
elettrico conglobato in massa : c molto 
pii dee nascere perchè scoppiando questo 
fuoco dalla terra , op^mre discendendo 
dall’ atmosfera a Ciel sereno nancano 
peritarla que’ vapori , t qqc’defereAtt 


D che 

corpicciuolì , che far debbono ì’induzio^ 
nc ai sentiero del $ 0 passaggio. Ne fa 
prova r esempio surriferito dai Beccarid, 
il globo fulmineo, che uccise il Kich- 
man , e sopra tutti quello , che s:< cc<S e 
nel vascello Mnntag le , che era nella 
Botta dclPAmmiragrio di Chan.bres nel 
dì 4. Novembre dell’anno 1748. 1 suoi 
progrcfli ed cfìctti con ennano a m ravi- 
gli* le sttrnfvrite co.^getn^re del N A. 

Età il Ciel sercao , quando vide i que- 
sto globo a venir quieto da circa tre 
miglia in disiania di mare. Era il suo 
colme di fuoco denso fra nero e turchi- 
no bleu, sferica la sua figura, rapita la 
rotazione incorno ai suo centro • Non 
trovando v ipori, che tra via lo scaricis- 
sero , si portò a scoppiare sui ferri deU* 
albero di quel vascello, ne’ quali, come 
se fossero altretanti conduttori opportu- 
ni, p4:netrò immediatamente con un tu- 
more pari a quello di cento colpi di can- 
none. Può ogniuno giudicare delle sue 
ruine ! ma un solo ammasso di materie 
sulfuree non dovei portarsi per indole 
a cercare i ferri dell* Albero di quel Va- 
sccllo. Dovei bansi determinarvelo quel 
fuoco elettrico , da cui veniva natural- 
mente formato. 

^ 111. Sette mt/rere e nei pozzi profondi 
si Mjce’fdono i fnimini dalie faccot» ac^ 

Cf/e, quando la fiamma dissipa P elettri* 
atà. Ma ciò per altro fari sorpresa so- 
lamente a chi non voglia ridertele , che 
intinto la fiamma dissipa I* elettricismo, 
in quanto che serve a rrasporlarlto da 
luogo a lungo, qbalora ben anche lo tro- 
vi acs-urnukito. In questo stato di eccel- 
so eccitato Violentemente *al suo passag- 
gio, qual m,HravigIu che si accenda a 
quel tnodo medesimo che eccitato dall* 
ordinario conduttore scoppia in scintille 
di fuoco? Il Priestley $i valse per mol- 
te 


1 
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che si solleva da terra, è tratta in gran copia da’ vetri, dalla 
porcellana, dalla gomma lacca, corpi elettrici per origine, è 
rispinta da metalli , corpi elettrici per comunicazione . 11 teno- 
menu ^ stato osservato piimieramente dal Signor Du Fay, è 

stato 


Rintrra di’ na^ e'ndct» per 
tscArk re le $-e b rt<^r>ey e gli $..v^ co* 
IQ.‘ di un arco p«i;ti;itami:nre ci odut*^ 
Cote ■ 

IV. r fu^mint caduto a Sesanzone /»• 

VfCf di dat nti* , vi ti .-f- 

fo^dò (et m'Atu spMZ' ■t , /!«» md uccidtit 
mo t ’ftci. Kisoonde però il S’,idd«tto 
3i To.ii.io che porrà pur anche la ve* 
riti di questo fatto, che pirr altro non 
^ ino^to si uro. non deve far specie, che 
vibrato vio’entemen e quel co po. eletrri- 
co fra le acque del fiume Dowz, anche 
Pìmucto che avea nell’ari.i libera conti- 
nu.isse ad. urtarla per qualche s.^aziosott* 
acqua; p.tochh ne fosse irapeu'ita la su- 
bìnnea dissipazione. Anche una corren- 
te impe uosa di. acque cnrnndo furiosa- 
nenre per altra slmil corrente , ma di. 
moto minore,, segie unita il suo corso 
per un qualche trjtto di spazio , hnch'e 
a po 0 . a poco perdendo Pattìvi'li del 
moto impreso, si dissipa, si 

e si perde colle acque 'dell* altro fiuruc. 
Se poi uccise quel fulnàne molti pes.'i 
sDtt^acqua ; cib appunto din'ostra esser 
egli scoccata qualrra vi.ig^undc perde- 
va a poco a poco U violenza del corso, 

fu in istafo d* incominciare a dissipa^. 

V, Ma pìetm tk amatj dei fulmine 
tmtà sempre uh* ev dente prova delle ma- 
terie sulfuree i cèe lo comt ei^g'no* Fuan-- 
tico errore c<>nf.rmato ajitora dal Carte- 
$ia , che la Ailminante materia si tra- 
«muti in lapidemy com*egli dice, 
sèmum onvua rmmemem ^ ex disfcieotem 
A produrla dicesi che servono le m tc-ie 
oleose, sulfuree, fcrrugginosa , e cr.‘SS<t 
con fitte le altre csaUztoni rerrtstrl spat- 
se per 1* aria , e dipoi rarcohe « crìttal- 
lizzare dal fuoco fulminante. Ma 1* »n* 
gegnoso Sctekiin, l*Alx Troilo. con. v?ri 
altri Fisici calcolarorvo che la materia ca^ 
pace ad unirsi, ed a fr rmare que* sassi, 
Qualora fo^se preventivamente sparsa , e 


sospesa per Tarla occuperebbe unaspezia 
V olissimo nell.* atmosfera, daaii'4 un trat- 
tt» rov.endusi In un. sol luogo riunire^ 
anche, a un tratto dovaebbesi trasfo.ma-- 
re , ama^gìoiarsi tino* ad- iu^petrire . Tor- 
tenro iiKtrdibi.'e,, e contrario alle buone 
leggi di una sana Filos ha . Con tutto 

? {ues;o però si .iffenna che molte pietre 
uinùnee sì «onsetuano ne* Mus,ri che 
trovasi presso- il Sig^ Toderini un pezzo 
di correccia di Albero vecriheara oa un 
colpo di fulmine con un. colore di verde 
itmlco sesoato-a luogo a luogo con.e da 
piccoli rubini. Ma altro h che la so>tan- 
za suKurca , e hicuminost del fulrniie 
dicasi impierrita; altro h che Telettrica 
materia fulminan'e scoppiando a traverso 
di alcune terrestri sostanze, le abbia dt- 
sciolte, mischiate, cd unite violenren en- 
te con alcune parti di altri corpi; sicché 
stane tisuluto un misto comolici tissimo 
di petrihjaziune , e di verrfìcazione 
Noi osserviamo che passando un fulmine 
sull' oro, ineiaili, ferro', piombo ec. ei. 
ne corrode le parti, le attenua, .c leien— 
de vjolarili.. Sciolte, dai loro composti 
e confusamente mves:ire e tr.ispoiCat« 
dal fuoco elettrico a seconda della sue. 
corrente ;. qual effetto più facile a pro- 
dursi di quello che le arenose si vetrifi- 
chino, e le altre delToro dei Lime, dcL 
ferro, e del plon bcF si metalti/ziro eoa- 
strettissimo amalgamento? Conviene, pe- 
rò andar cauti a creder pietre fulminee 
iurte quelle- che si conservano, e si mo- 
strino ne* Musei . Snno esse, al dire del 
Vallisaeri,. una specie di selce figurata 
dall* arre in forma di fieccia ; Sono al- 
tre volte antichi ordegni di pie*ra TttL 
pez uso dei. Sacrifici : Sono avvanà. di. 
armi fatte da rozzi popoli in mancanza 
dei ferro. Ma il più delle volte giudicar 
sii possono per denti acuti di un certo» 
pesce chiamato comutiemcncc U Peice 

Carfarias • 
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stato avverato dal Signor Muschenbroek , ed altri , ed è co- 
sa asssai tacile lo accertarsene. Collocate la sera all’aria aper- 
ta una sottocoppa di vetro o di porcellana in un piatto d’ar- 
gento, o d’altro metallo, sicché l'orlo di questo sporga fuora 
della sottocoppa da cinoue in sei pollici ; il d'i seguente tro- 
verete il piatto di metallo asciuttissimo ; e la sottocoppa di ve- 
tro, o di porcellana assai carica di rugiada. 

33. Ora da queste particolarità sembra si possa congettu- 
rare una qualche dipendenza de’ suddetti fenomeni dall’attività 
d’ un elettricismo , che sia In perpetue vicende nell’ atmosfera 
della terra secondo i varj cambiamenti di caldo , e ire-ldo , ed 
altri, che in essa avvengono, il vapor elettrico ne’ metalli è 
mobilissimo ( T. I. cap. li. lib. I. ). Se il freddo della notte 
altera la quantità di vapore nelle particelle d’ acqua nuotanti 
nell’atmosfera, la altererà similmente ne' metalli; conseguente- 
mente non v’ha ragioni, perchè verso i metalli particolarmen- 
te si dirigano le gocciolette della rugiada ( lib. I. cap. II. ). 
Per l’opposto il vapore elettrico è difficilmente amovibile da’ ve- 
tri ( lib. I. cap. IV. ). t>nde le alterazioni dell’ elettricismo 
del vetro saranno minori, o comunque disuguali alle altera- 
zioni, che accadono nelle partì dell’acqua, e perciò saravvi ra- 
gione, perchè queste a quelli particolarmente si dirigano; co- 
me universalmente osserviamo avvenire; che un corpo peli’ elet- 
tricismo a quelli si dirige, rispetto a’ quali sia comunque dif- 
ferentemente elettrico ( -cap. II. lib. I. ). 

34. Come quantità di rugiada cade su un vetro, e nulla 
ne cade sull’orlo del metallo, che sostiene esso vetro, e spor- 
ge f_ora del mede.imo; cos'i osservo , 1. che l’ umido delle stan- 
ze calde accorre nelle notti fredde a’ vetri delle finestre, II. che 
nulla ne accorre a’ piombi, che connettono detti vetri; HI. e 
che meno ne accorre nell’ orlo de’ vetri contiguo .V piombi , che 
nello spazio di mezzo; ed universalmente chi viaggia di notte 
può osservare, che l’umido della notte s’accoglie in maggior 
copia su’ capei!, su’ peli della barba, su’ panni, sulle lane di 
qualunque genere, che sono corpi elettrici per origine, che non 
sulle carni, 0 altri arnesi metallici, che abbia occasione di 

D 2 tra- 
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trasportar seco, che sono corpi elettrici per communicazione; 
sicché pare manife.to, che questi, e altri moltissimi non dis- 
simili fe tome li per esempio dell’umido, che accorre all’este- 
riore d’ una boccia di vetro ripiena di liquore piìi freddo 
deU’aTibiente esteriore ec. , e non accorre similmente ad un 
va^e di metallo similmente ripieno ec., si debbano attribuire 
alle vicende d’un elettricismo debole si, ma che ben altrimen- 
ti ancora si ecciti dalla natura , che con il solo stropiccia- 
mento. 

35. E di questo anche altrove ne occorrerà di parlare; 
proseguiamo ora a paragonare le altre propriet'a dell’ eletri- 
cismo della natura, e di quello principalmente, che si eccita 
sensibilissimo nell’ atmosfera , colle proprietll, che abbiamo os- 
servate nell’ elettricismo artificiale^ 

3<J. Della velocità in vero appena accade farne parola ;■ 
tanto ne è manifesta e ùi' quello , e in: questo la perfetta me- 
desimezza; seppure non giovi avvertite-, che, come nella pro- 
pagazione del vapore elettrico che si fa coll’arte n’è paruto 
di osservare diversi gradi di per altro se.Tipre grande velocità 
( T- J. D» iÓ2^ ) proporzionale alle differenze dell’ elettri- 
cismo, che hanno i corpi, pe’ quali esso si muove; cosi sem- 
bra , che nri naturale movimento de’ baleni , e folgori un non 
so che di più rapido, e più unito movimento si osservi in- 
quelli., che tonano più orrendamente, e che certamente non 
altronde hanno maggior forza, che dalla suddetta differenzcc 
( di- ec. ) (j). 

37; Nè 


(a) Fu negata dii eh*. 

Sig_ Marchese AIess->ndro Chigi Tana- 
loj^ia fra il lampo e la sciriìllj elettrica 
nelle sue dtsavtraaioni so^Pelcttricicì ter- 
restre,, ed Mrnosiè-iea, c nelle questioot 
insoue a Siena per i nuovi conduttori,, 
on-'e fu ?rmira l.\ Torre di auel l’alrz- 
70 put^ico. Egii osserva che l.-i luce del 
lain o è cipate d^ìllutr.inare ivta grandit- 
>imi escen^.one di Paese, di cui la ren-r 
tesi.na p.rrte non puh essere tHuiriaita 
neppure da im vjst» incendio . Dunque 
nun solo agisce il fulmine a dove scop- 


pia, come fanno le rcintille elcmiche ; 
ma bensì opera ancora tmpUiinme in 
altre parti . 

Ma il balenar, de'lampi nella procella 
osserva l’acnratissimo SÌ2. Volta , che 
può arche fipcteni dV un* ampio tratto 
di aria iniiimmabtie, che. sgorciia su de 
tnttt t letti di acque , e da pa.u 'osi ter* 
reni, come in olne da tutte le sostanzo 
orft.ìniche, che. sì risolvono ìn terra, da 
curri i conibu •libili , che ardooo, e con« 
gtegate nella mezoona regione dell’atmo- 
sfera , verga successivamente inharnnunu 
daiU. 
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37. Ne è meno manifesta la propagazione de’ baleni 
peli' interiore sostanza de’ nuvoli, che vedonsi splendere adden- 
tro, ed assai ampiamente, massime verso. i luoghi, onde esco- 
no, u entrano. 

38. In quanto poi alla proprietà di indirizzare il loro 
impeto verso i corpi più vicini ( poste pari le altre cose ); e 
diffondersi principalmente negli acuti , essa ne’ folgori in quan- 
to alla prima parte è stata conosciuta ne’ tempi stessi antichis- 
simi, e in quanto all’altra è stata raccolta con diligenti osser- 
vazioni dal Signor Dottore Carburi Pro-fessore di teoria di ^fe- 
dicina in questa Reale Università, avanti che la spranga di 
Franklin immediatamente ne la maiiifestasse j die in un ma- 
noscritto di sue particolari memorie ,. dopo, avere lungamente 
esposte osservazioni di cupolini, piramidi, ed altri simili cor- 
pi eminenti , ed acuti o assai ristretti ; „ pare , conchiude con 
singolare avvedimento , che certi luoghi , le fabbriche di una 
,, certa figura attirino i fulmini,,. I vari fulmini, che nell’an- 
no 175:. sono caduti in Venezia add'i 1 . 6 , Maggio comprova- 
no essi la' verità della congettura ; che tre hanno percosso tre. 
campanili rovesciandone in uno la croce, e uno ha colpito nel 

f iorto l’albero di nfaestra d’una nave. E forse che i tanto ce- 
ebri fuochi di Sam’Elmo, che nelle tempeste di mare si ve- 
dono- sulle cime degli alberi delle navi , altro non sono che' 
altrettante assai estese stellette elettriche, se la nuvola, che- 

so- 


(ialla saetta, che scoppia daHe nuvoH?-, 
e GUÌ 2 Z 1 furtoi'*m--nte per un gran tratto 
d-lraria. Tal esondo lo stato dcJI*aitmo- 
9'era c tir tempo borriscos>> , e in a'tr» 
circ sran*/c di citi sereno, può anche fa* 
cUmente concepirsi che vasto-, subitanea, 
« rapidissima e^ser dee la pr<^ap.a7Ìfjne 
dei baleni. An he d,ill* acctns'onedt que- 
ste arie infl-mmabili- pub derivare quella 
di’fcntnza di soono’, che ori più Grave, 
ora piò orrendo-, ora piò acuto e decre- 
ren^e senrcsì orodoito a varie ripresso 
dalPlstesso Mono , che scoppia , Oltre 
ohe un tal rimbombo dee proporzitmarsi 
aita maGgiore, o minore quantici di elet- 
{deismo, che incomra, c che accende il 


fulm irte passando dall’urta alPafrra nuvo^ 
la situata a diverse altezze ; Oltre che 
può narcere la \‘Arierb- di quel suono dal-- 
I.i diversa velociti del fuoco fù'minante, 
dalia varia resistenza dell’aria, ramifica- 
zione, e distanza deJlo> »roppio , come 
osservò il Beccatia ,■ non rorrebbe in ol- 
tie giudicarsi, che la rred.sima stibiunca 
detonazione del flogisto inflamnubile , 
che ovunque incontra , dovesse somma- 
mente conttibuire e alla miglior luce 
dei iamDO,e ad un- rompimenro più vio- 
lento dell* aria circomposta , capare per- 
ciò di riscuoterla con fiemito , e rim- 
bombo proporzionatameate ixiunso ^ e 
fragotoso ! 
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sovrasta alla nave, sia elettrica per eccesso, o verissimi fioc- 
chi elettrici, se quella sia elettrica per difetto, che chiaramen- 
te ne manifestano la particolare faciliti , con che o verso le 
punte si dirige, o per esse si disperde il naturale elettrico 
vapore (a). 

3P. Nè solo la proprietìi d’indirizzarsi specialmente alle 
punte : ma l’ altra ancora di disperdersi per esse conviene 
all’elettrico vapore eccitato dalla natura. Questo pare ne vo- 
lesse accennare Senaca con definire il fulmine un fuoco quasi 
a forza ristretto, e condensato; e questo ne mostra la imme- 
diata osservazione del fulmine, che per lo più si vede partir- 
si dalle nuvole quasi per punta, e per istretto sentiero con 
una, o più lingue scorrere rapidissiniamente attraverso all’aria, 
dal che se gli è dato il nome di saetta. 

40. Talora questa proprietà s’è agaiatamente osservata 
ne’ globi fulminanti; cosi per esempio è notissima la osserva- 
zione dell’eruditissimo Signor Marchese Ma!!ei, di che scrive 
al chiarissimo Vallisneri.,, Vidi, die’ egli, avvampar d’impro- 
viso nella stanza, verso il pavimento un fuoco vivissimo par- 

„ te 


(a) It Signor Abaf« Noltet nelle sue 
lettere sull’ elettricità riporta alla pag. a88. 
un’osservazione tratta dalle memorie tlej 
Conte de Fcrbin, che accerta questo mio 
dubbio in'orno a’ fuochi di Sant’Elmo» 
n.ìtomi dalla combìna 2 Ìone dell* idea d'aU 
curo di que’ fuochi , che ho osservato, 
hanno dicci anni , navigando da Sicilia 
a Livorno» coll’idea dell’elettricismo 
delle nuvole » e coll’idea del Socco» o 
stelletta elertrfca. Lascio volentieri l’os- 
Strvazione mìa propia » e ad està sosti- 
tuisco quella del Signor Conte di Fot- 
btn , come ricca di molti particolari ca- 
ratreri, uno solo de’ quali, cio^ la figu- 
ra del fuoco , a me fu possibile divisa* 
re. ,, Sull’ imbrunirsi » die’ egli, di r«- 
,, pente (s’oscurò oltre modo ii Cielo» 
,, e ne seguirono lampi» e tuoni... Fe> 
,» ci ammaioare le vele : vidimo sul va* 
„ sceUo d .1 trenta fuochi di Sant’ Elmo; 
», uno fra gli altri ve n’era sulla cima 
,» deda banderola del grand’albero» che 


», avea piti d’un piede , e mezzo d*ai- 
», tezza; feci salire un marinaio » c gli 
„ comandai, che tnel recasse; giunto egli 
,» in alto senti questo fuoco a fare un 
„ remore somigliante a ouelio della poU 
„ vere, cui si dU foco dopo averla ina* 
„ midua : gli dissi di portarmi la ban- 
„ derola: ma appena l’ebbe tolra da luo- 
„ go, che il fuoco la abbandonò , e si 
„ pose sulla cima deli* albero » donde non 
„ si poti ritogliere. Vi restò lungo tem* 
,» po » 6nchb insensibilmente $Ì consa* 
„ mò Certamente questa osservazio- 
ne mostra , che i fuocui di Sant’ Elmo 
sono vero eletrtico vapore : ma nello 
stesto tempo dimostra ciò» che fa al no* 
Stro proposito» che alle punte pirtico* 
larmente si dirige il vapor elettrico. Il 
fiocco di luce ( proviÌÌ9 fnìgortm ), che 
dice Plinio d’aver veduto egli stesso di 
notte sulle asto delle sentinelle di Roma 
non fu di natura diversa» e nc confermi 
la stessa verità. 
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^ te biancheggiante, parte qnasi azzurre». Pareva avere in se 
„ grandissima agitazione, ma per altro il corpo della fiamma, 
y, che era di qualche estenzìone stette qualche istahte senza 
„ moto progressivo. Avanzò poi alquanto verso di noi con una 
„ lingua pip sottile ec.,, .Segue poi a descrivere alcuni effetti, 
che ne fanno ve.lere assai diiaramente in quel globo la natu- 
ra , e indole del vapore elettrico, con che projuce 1 fulmini 
la natura (<»). 

41. Ma aggiungiamo in ultimo anche alcuna cosa dell’ at- 
mosfera elettrica de’ nuvoli tempestosi. In quanto all’ ampiez- 
za certo e.sa ò incomparabilmente più estesa deU’atmosfera 
de’ corpi, che siaosi finora coll’arte elettrizzati; imperocché i 
nuvoli anche più alti d’ estate, ed assai remoti giungono ad 
elettrizzare le spranghe poste ns’luoghi anche meno sublimi: 
ma questa melesima eccessiva ampiezza è assai conveniente al- 
la mole de’ nuvoli seconda ciò che abbiam. veduto, che l’esten- 
sione delle atmosfere elettriche è in. alcuna ragione proporzio- 
nale alla superficie de’ corpi elettrizzati ( T.. I. n. 16 ) 

42. E in quanto alla qualiti deH’armDsfera: medesima ho 
giù e.po.te le mie congetture sull’opposto elettricismo di di- 
verse nuvole, che altre sicno elettriche per eccesso, e conse- 
gueitemente abbiano atmosfere cariche di vapor eccessivo, al- 
tre per difetto, e però cinte d'atmosfere, cui manchi parte 
del vapor naturale. 

' 43. E questi pensieri si possono avvalorare con altre con- 

siderazioni. Lo scoppio delle scintille, che s’eccitano adatte, 
è più forte a proporzione non solo delle demensioni : ma an- 
che delle differenze d’elettricismo de’ corpi, tra’quali quelle si 
eccitano (Si.)t anzi per quanto varino le dimensioni, se non 
v’ha la suddetta differenza; non s’hanno scintille; e allora 
questa differenza è massima, e massimo è lo scoppio, e vivez- 
za delle scintille, quando uno de’ corpi c elettrica per eccesso, 

e Tal- 

(a) Non- m' arresfO' a ngiònare sollà Te ho recate tnftan ’a dì qaesta; e <^oì , 
ca^innp dvl'e proprietà) che faccio vede- per farne P applicazione, b.isrj .avvertire, 
ce somi^liamìssime nell’ eletrmi&mo na* che i loedeslmt fenomtni si debhoao spie- 
iar«'e alle proprieci scoperte nei{*anih> gare con le medesime ragioni, 
siale ì, che $1 latte ragioni , e spiegazioni 
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e l’altro è elettrico per difetto; dunque pare, che l’orrendo 
scoppio d’alcune folgori, a cui appena è paragonabile il ru- 
mor delle scintil'e suddette, debba essere anche in parte ca- 
gionato dall’opposto, e contrario loro elettricismo. 

44- Ma inoltre aggiunge forza a questa mia opinione la 
doppia specie di fulmini, che distingueva Seneca, e anche più 
anticamente osservavano gli Etruschi di simili fenomeni at- 
tenti, anzi superstiziosi osservatori. Affermavano, che alcuni 
fulmini dall’alto scagliansi verso il suolo, altri dal suolo, in 
alto slanciano il loro, com’assi dicevano, esecrabile fuoco. 

45. Questa distinzione , come ognun vede , è molto con- 
forme a ciò, che s’osserva nella spranga di Franklin, la qua- 
le talora dall’alto riceve, e talora da e>>sa alle nuvole il ful- 
minante vapore; ma è anche assai ben confermata dall’ imme- 
diata osservazione, che oltre la osservazione del celebre Signor 
Marchese Mad'ei (40), molt’ altre ve n’hanno a tal uopo op- 
portune . 

4^. Tale fu la folgore, che addi 21. Luglio 1745. scop- 
piò in Bologna, e rovinò la torre delie Monache di S. Cri- 
stina. L’Autore de’comentarj dell’Accademia dice,, che questa 
fu SI orrenda, che appena altra a ricordo d’uomo s’c sectlta 
,, SI strepitosa . , . che sebbene diversi dicano, che spuntasse 
„ da diverso luogo, tutti però condornano, che uscisse di ter- 
„ ra ... che molti degni di tutta la fede attestano d’aver 
„ veduto un vasto, c fiammeggiante globo ad uscire da nna 
„ specie di chiavica. 

47. L’Abate Girolamo Lioni in una lettera inferita nel 
giornale d'Italia toni. 32. ne reca ■ altro esempio. Espone 
l’agiatissima osservazione, la quale egli ha fatto d’una splen- 
dentissima fiamma, che in una fiera tempesta vide accendersi, 
< sollevarsi sopra terra due cubiti in circa per una sottile stri- 
scia, e poi sparire con uno spaventosissimo scoppio. 

48. Dunque hannovi fulmini , che sorgono da terra , e 
questi massimamente in stagione di ciel tempestoso (a) sicché 

P®''® ’ 

(a) La maggiore difficoltà, che si op- che scoppiano dalla ferra, vitiu dcnotta 
pone contro all’opinione del tulunm , dalla Impossibilità del passarlo | che dee 
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pre, che l’ elettricismo dell’ atmosfera, che sovrasta alla ter- 
ra , sia la cagio; e , che gli eccita : ma appunto 1’ elettricismo 
per difetto d’un corpo qualunque è esso, che determina ad 
accorrere in quello, del vapore da altri corpi; è dunque prò** 
babile anche per questo capo, che v’abbia nell’ atmosfera tem- 
pestosa alcuna parte elettrica per difetto . 

4 p. Ma a queste cose , che ora diciam dubitando arreche- 
rh pih sicura determinazione il tempo. Appena in quest’anno 
cominciamo a conoscere l’elettricismo delle nuvole; ora appe- 
na principiamo a poter osservare colla guida dell’ elettricismo 
artificiale i fenomeni più sensibili del naturale : degl’ insensibi- 
li , o più complicati per ora non possiamo , che sospettare : 
ma e quanto lume non dee sperare d’acquistar la Fisica in 
pochi anni intorno alle innumerabili mutazioni , che accalono 
nell’universo tutto, se con uno zelo costante, e unicamente 
appassionato per la seritù si prosegua a investigare le proprie- 
tà, e forza di questa sostanza, che peli’ universo tutto ampia- 
mente s’espande, e in ogni dove atta è ad operare. 


E CA- 


fare n v^pcr elettrico dalla terra tritde* 
«Imi ncIPntmosferj . Eccone I4 ragione. 
5 c in un dato spazio di terra staù sbi> 
iancia'o il v.'ipor elettrico « e vi abbondi 
per eccesso i pìunosto ebe trascorrere nell* 
orili, che > corpo ongìnalmenre coibcmey 
dovrii dìtiondrrsi a trarcieo della masn 
terrestre dal luogo a dove abbonda neli* 
altro lungo» a dove manca . Non dovrà 
dunque ìì fulmine » se elettrico . scop> 
piare d<tlla terra ncir atmosfera . Chi non 
sa però che conservasi più lungamente 
il u)o:o elettrico frapposto nelle sosran* 
ze coibenti di quello che qur.ndo abbia 
ogni libera comunicazione coll'aria natu* 
rale ? Chi non sa parimenti' che quanto 
piu l* aria ^ umid.i » vaporosa , c carica 


di esalazioni comnnìcand , tanto più res- 
asi incapace di trattenete, il fuoco det* 
trìco ; eoe anzi a ce ne richiama il va* 
pere I io assorbisce , e gli da Ino^ a cir- 
colare per tutte quelle pani ererojrenee, 
delle quali abbonda f T. I. par. 1. pag« 
lox. 104. ec. Quando adunque si fo^ma* 
no i Nembi , e che l'aria si carica di 
umidi vapori» diverrà sempre me :o ca> 
pace a trattenere relettricÌ>mo dt quello 
che po sano essere alcuni strati, cr.C'ro* 
vanst dis'e^i sotto alla terrestre superfì> 
eie» i quali a misura che sono o srCihi» 
o sulfurei » o bituminoci ec. debbono as- 
sai meno dell'aria umid.t, e vaporosa, 
esser atti a trasportate da eo luògo all' 
altro l'elettricità. 
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C A P O IV. 

Jn cui sì mostra y le medesime: proprietà y che eonvengpno alt elet'- 
trkismq, artifiriale per- rispetto alF arìay convenire an- 
cora, aie. elettricismo, naturale , e si propo- 
ne alcuna questione-, 

JQvT O scoppio de’ ianipi , che. avviene- attraversando essi per 
I j l’aria,, basta, per provare la resistenza, che. fa l’aria 
all’elettrico, vapore.. Lo scoppio,- più orrendo, de’ fulmini , che 
attraverso all’aria più, densa colpiscono i corpi terrestri, e, i; 
tranquilli baleni, che s’osservana Testate nell: orizzonte dopo; 
il tramontar del Sole ,, e che- probabilmente accadono nella 
prte più. alta delTatmosfera (<»); cioè nelTaria più rara-, sic- 
ché niun sensibile strepito ne segue , provano la maggior resi- 
stenza, che fa l’aria all’elettrico vapore, che la attyaversa a 
ragione della densicù. sua, e della densitlc del vapore mede- 
simo.. 

51.. Che- poi la, folgore- attraversando Tarla violentemente 
la scuota,, e dilati, e gli orrendi tuoni, e i dirotti nembi di 
pi ggia , che ne;seg.uono, e gl’istantanei, violentissimi contra- 
ri. venti , cho, cambiano ogni momento nel luogo della tempe- 
sta, e poc.’ oltre esso luogo s” estendono , certamente ne lo di- 
mostrano ; che appunto, se quanto il tuono della folgore ec- 
cede il piccolo scoppioh tp una scintilla elettrica , tanto la di-, 
latazione dell’ aria, cagionata da quella eccede la dilatazione, 
^le per questa, abbiam veduto avvenire ; è bea d’ uopo , che 
tje,- insorgano- que’ repenti ni furiosi venti, che,, massime nelle 
tempeste assai basse ogni cosa con, ogni direzione, fortemente.- 
urtano, e rovesciano {l>j.. 

52. Questione,. E questadilataziohe , che avviene, nell’aria. 

pec 

f») eth ne indie» I» luce pib ami. le e'e-triclie,. 
p^m.nte cs'rsa, e meno a?cesa della in*. (b) £d ecco f3rs« posta m cbiìro 
Cli (ielle fo.l&ri, e più simi-e alia foce menOv i» alcuna parte la capiroe d*uQ, 
(tei v.apo; eTetcrìco^ U qua’e bmpegr>ia Menomerò, di cui finora i Filosofi auIIki 
%I v>)io> che. npn delle scinri^ plil sapevano 
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per il ^'apore elettrico non ne suggerirebbe essa alcuna fagio»' 
ne della elasticità dell’aria, e de’ cambiamenti di fissmioue, e 
rigenerax.ione , che hanno in essa scoperto i Fisici ; ma di che 
tidora niuna soddisfacente ragione hanno potuto rinvenire. 

53. E’ sicurissimo , che l’aria sovrabbonda di elettrica 
vapore ; le pt .. dell’ elettrico vapore assai condensate si riget- 
tano con forza ( 1 . I. cap. VII.;) e non sarebbe questa for- 
za il principio , perchè si rispingono proporzionalmente alla 
loro densità le parti dell’ aria? 

54. Secondo questa ipotesi per torre all’aria la sua ela- 
sticità , e ridurla allo stato di fissazione ^ basterebbe torle l’elet- 
trico vapore , che ne sarebbe il principio efficiente . Ora il fu- 
mo di zolfo è attissimo a fissar l’aria, e attorno al vetro cal- 
do della fornace gran copia se ne fissa mentre che si raffred- 
da. Non avrebbono essi corpi questa proprietà, come corpi 
elettrici per origine atti a ricevere in se gran copia di vapo- 
re elettrico ? 

55. L’aria fissata si rigenera, e racqulsta la sua elastici- 
tà nel vetro coll’azione de. fuoco , e dello stropicciamcntoi 
( T. I. n. I4P, 154, ) e in altri corpi coll’operazione del 
fuoco, o della fermentazione ( si veda la statica degli anima- 
li di Hales ). Non ravviverebbono l’aria queste operazioni 
rendendo alle particelle fissate il vapore elettrico, di che al- 
cun corpo le avesse spogliate? 

5 ( 5 . Mi hanno indotto a quistionare di questa cosa noh 
tanto le consìcerazioni fin qui arrecate, quanto alcuna parti- 
! volare circostanza, che ho osservata nell’esperienza della dila- 
tazione dell’aria per la scintilla elettrica ( T. 1. n. 370 , 371 ) ; 
in che ho osservato, che non solamente l’acqua s’abbassava 
nel cannello mentre scoppiava la scintilla neltaria rinchiusa- 
vi sopra : ma restava abbassata per alcun’ ora ; sicché pareva , 
che fa scintilla non solo dilatasse istantaneamente la dett’aria; 
ma che ne accrescesse durevolmente la elasticità. Per altro de- 
sidero di replicare lo stesso spetimento in tubi di maggior dia- 
metro, locchè per ora non ho praticato , perché non ho 
avut’agio di procacciarmi coll’ unione dell’ elettricismo di plh 

E 1 ve- 
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vetri scintille assai vive, quali credo necessarie a tale speri- 
mento. Com’ anche desidero di vedere, se elettrizzando eoa 
cert’a'te per difetto alcuna quantità d’aria mi riesca di sce- 
marne la elasticità; che per ora, come ognun vede, sto qui- 
stionando in questo punto senza definir nulla, cioè adunando 
materia, lacchè stimo ed utile, e necessario, su cui fare spe- 
rimenti, che ne conducano a determinare alcuna cosa («). 

CAPO V. 

In cut si accemano alcuni finomeni, che accadono nell acqua per 
F elettricismo naturate simili a fenomeni ^ che avvengono 
in està, per F elettricismo artificiale . 

57. "T rEdrento nell’ultimo capo di questo libro, che i Ti- 
V foni, o Trombe di mare probabilmente sono pro- 
dotte da nuvoli fortemente elettrizzati - Qui accennerò una 
particolarità; che sovente s’osserva in tal fenomeno. Essa è, 
che sotto il corpo della Tromba 1 ’ acqua del mare si solleva, 
e si vede a fumare come nn mucchio di paglia , cui si dia 
fuoco, ma che non abbia ancora concepita la fiamma. E que- 
sto fumare, o evaporarsi dell’. acqua del mare non si dovreb- 
be attribuire alla stessissima cagione , che pensiamo produrre 
la Tromba, cioè all’ elettricismo , giacché questa proprietà ab- 

biam 


Cérramenre fn stato dén*'ana, e 
ilell’eUftrico vapou h.inno tra dì loro al> 
cuna .iss.i STfctia ronnessione ; l’eJeitn- 
Qìsmo artifkiilc $1 «ema a ecritare assai 
sinsibiimejitc in teenpa eh? U mcrrcurto 
ntl biroircijo > ba.s<.o, siceb^ non 
arriva alia suo nez-zana Equm- 

atmosf- ra si eicin in insorgendo 
alcuna tdiripesr^ un eie. t-ici$n:o nacur.-.Ie 
assii viofeno, il mertutto ne* barctrettr 
quasi d* impiovij». si .'hbas-a , e si- rialza 
finita U letrpesu . Qjes:e Tiriazioni c 
dell* altezze nel menarlo, e consequente- 
mrnie deli* aria roa dìpeiKJer- 

rebiono dr.fte variazioni d,d|* elettricismo 
ÌeU* aicnojfera . ftrmemrzionc,. cb& 


Halés. avverte avvenire neiraiìa m for- 
maisi i temporali , »on acca{]LrcM>oa> 

E eli’ azione degli aliti sulfurei ^ cheas<or- 
ivsero parte del vapor elettrico delibarla- 
medesima^ £ qaesti aliti sulfurei ,jtiettri*> 
ci per origine non tra<poJtarebbono que^ 
sto vapore ( come i ve>fi lo trasportano* 
neUa caterw ) rrefte inivole ; e sì rOn 
verre’'be mtD.> elastica!* rria spo.?liau dt. 
parte del sun v?pon.*> non s*’.itò->sserebbe 
per tal cagione Palrez'’» delI*.^tmosfera^ 
non se ne scemerebbe U gr>vitil. che a: 
let si rendesse qaabn e i bmpi. c le: 
folgori le rendessero la piimietH naturala 
quamiiì di forza clastica ec. ? 
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biam visto convenire , salva la dovuta proporzione , aH’clet- 
tricismo artificiale ( T. I. cap. VI,, lib. I. )? 

58. Ma per provare più direttamente la forza , che ha 
di evaporare i liquori un colpo d’elettricismo naturale, scie- 
glierò un fatto comunicatomi dal Signor Carburi. Poco lon- 
tano da Firenze in una casa di campagna de’Sig. Conti della ■ 
Gherardesca detta lo Stipo cadde nel mese di Giugno dell’an- 
no 174.^. un fulmine (a). Gli eif’tti di esso furono il di do- 
po la caduta osservati , e registrati dal medesirno Signor Car- 
buri nello stesso articolo del manoscritto , di cui sopirà ho fat- 
ta menzione ( 38,) e che egli mi ha dato a leggere. Tra 
gli altri fa al nostro proposito questo. „ Vidi, die’ egli, nel- 
„ la cucina posti sopra la stessa tavola, e nella stessa manie- 
„ ra otturati con carta, ed apparentemente interi alcuni fia- 
„ schi impagliati, de’quali pochi erano ripieni divino, e 20. 

„ in circa voti. In terra non appariva punto di umido, e la 
y, custode della casa affermava costantemente, che, quando 
y, cadde il fulmine, i fiaschi eran tutti ripieni, e che p»co 
„ dopo caduto essa pure aveva osservato , che il pavimento 
y, era asciutto. P csi per il collo uno de’fiaschi voti a fine 
„ di meglio vedere, se avesse sofferte altre mutazioni. La pa- 
„ glia, e la carta mi parvero intatte: ma il cullo del vetro 
„ mi restò in marm, e il rimanente del vaso cadde in molti 
„ altri ptezzi , quantunque non avessi adoprat.s se non la for- 
„ za bastante per sollevar il fiasco dalla tavola. Guariiandone 
„ con diligenza qualche altrct de’ voti , mi parve , che fosse 
„ rotto ne! medesimo modo : ma la cu.tode della casa non* 

„ mi permise di assicurarmene (^). 5P- E for- 

(a) Occorrc-l Hi »ipnrtàfe *^rri effirri ìe ha smrsi'rfinmente C'ru'atc di elettrccr 
th quest'i fu'-v.in.’ : on>fe rcr hrevifìi la v.ipore. L'infcrif)ri snpcrfirie nello «lessa 
chi’meiemo il fultnine de^'o Stfoo* Htanre sì scaricate di un'Cdi'.'ate ec* 

Csrrrrsentft pire* che questo fatto ccsfva qu mi:! <IÌ5 ndl'evapo- 

Indichi un‘instantao«a vio’enMsslfr.a evi- rar.* II rcilstcnte liquore , e ftceequllì^ria 
ponz'Mie non Hfflèrenrc che nell» quan* coll' esteriore percorsi, « le parti dei ve» 
ùt' d 1 **r/.iponzione delle qoecc per I» rro dllatli equalnfen’e al di dentro, che 
Kìntilli *Vt-lca ( T. I. n ^c7i e to drl/iPtc $* erano al di fuoea, sicché furo- 
stironfe^ fiischi voti , e apO'^rentrmence in- nn drsf«iiime, ma sì eguilmcnte, che 
ceri , ne inHica 1 » pericolare mv‘ien l'egua;«liar2a, c l'oppns’zionc d.-l colpo 
dtll’e\”P''eaziftne , Probablln^enre il f.ilo-f. nrl suo «nturalesito lo mantenne («ve- 
u in colpirei’ cstcrìoii superiicìe de' fiaschi da T, I. Ub. t. n, 44^.'^% 
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5p. E forse per la medesima forza di evaporare i liqui- 
di, che ha l’elettrico vapore, si dee spiegare altro fatro, che 
mi ha comunicato lo stesso Signor Carburi , c di che ha egli 
avuto contezza dal dottissimo, c celebratissimo Signor Cocchi . 
Ecco le parole , con che riporta questa osservazione nel nomi- 
nato manoscritto „ Il Signor Cocchi essendo Medico a Porto- 
„ longone vide un uomo, a cui, mentre giaceva in letto, un 
„ fulmine in quasi tutte le parti dinanzi del corpo aveva le- 
„ vata la cuticola , e prodotta quella sensazione, che suole 
aversi dall’applicazione dei vescicanti. £’ notabile , che un 
„ altr’uomo, il quale giaceva nel mededmo letto non soffri 
„ il minimo nocumento. „ Probabilmente il fulmine staccò 
la cuticola rare&cendo l’umore a lei sottoposto nello scorrere 
lunghesso, cjme appunto la scintilla, con che si colpisce un 
sorcio bagnato lungo lo strato d’acqua , che l’inumidisce si 
dirige , e trascorre ( T. I. lib. i. n. 403. 404. ) 

" 60. Sarebbonvi molte altre alterazioni, che sappiamo av- 

venire ne’ liquori quando tona , e lampeggia ; cosi i pastori 
sogliono lagnarsi, che in s't fatti tempi il latte , e la crema 
si coagulano; che talora per fino il butiro si guasta. Si veda 
cosa dice di questo Muschenbrjek nel capo delle meteore fo- 
cose- Si sa pure , che in simili sugioni la birra , c il vino 
s’inacidiscono , 

6i-, E di questi effetti parmi bene averne avuto alcun 
esempio in piccolo nefl’elettncisnio artificiale, che il vino in- 
chiuso nel cannello, in che ho sperimentato la dilatazione 
dell’aria ( 370 ), dopo che v’ho fatto scoppiare molte scin- 
tille nell’aria chiusavi sopra, m’è pruto alterato , e diverso 
da altro vino , che pel paragone avea tolto da un istesso fia- 
sco, ed esposto in un simile tubo. 

6i. Per altro potrebbe essere , che il rovesciamento di- 
pendesse piuttosto dalla fermentazione, che abbiam detto av- 
venire neH’aria, ne’ temporali , e dal fumo, in che si risolvo- 
no le particelle zolforjse pello scoppio delle folgori , come 
dalla polvere di zolfo posta sul quadro di Franklin attraversa- 
ta colla solita scintilla abbiam veduto alzarsi alcune assai sen- 
sibili onde di fumo. ( T. I. lib. I. n. 45 3. ) 53. Di 
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6 i. Di questo fatto non v’ha luogo a dubitare; che ne’ 
luoghi colpiti dal fulmine dura per alcun tempo a sentirsi un 
grave odore di zolfo, e a vedervisi una specie di fumo. Cosi 
il Dottore Carburi nella relazione del fulmine dello stipo os- 
serva primieramente, che trovò la casa piena di vapori , e vi 
senti odore di zolfo; sebbene il fulmine fosse caduto un gior- 
no avanti. 

<54. E deir eletto pamii vedere nel fatto un'assai convc- 
biente ragione, che il fumo di zolfo, assorbendo l'aria spar- 
sa per la sostanza del vino , 0 inducendovi fermentazione , pud( 
,lien rovesciarlo (<») . 

CAPO VL 

In cut si cerca di mostrare che le proprietà dell' etettridsmo ar~ 
tifciale per rispetto alle piante., animali, metalli,' ed altri' 
corpi convengono ancora all' elettricismo, naturale , 

#5. TJER- ora non ho fatti, etf osservazibini', eoo che- possa 
inimediaramente provare, che; come l’arte- può spin- 
gendo blandamente quantità di elettrico vapore attraverso al- 
le piante ,. agevolarne la maritura, e vegetazione; cosi adope- 
ri la natura, l’ elettrico vapore in si fatte fonziom - Per altro 
abbiamo, già altrove accennato alcun motivo , che ne induca 
a congetturare; di- questo (T. I. lib.I. n. 42 1. )► E qui ne giova 
osservare-, che-, se l’accrescere- l’evaporazione delle, pfan te, è,, 
fin a; certo grado, un principio, che- ne agevola la vegetazio- 
ne; il' vapor elettrico,, che. nelle piante è sparso , come negli 
aliri- terrestri corpi,, e non v’è sparso a niun fine-, e non vt 
s’arresta ozioso,, dee- giovare e- all’ evaporazióne- loro , e aliar 
foro vegetazioner; giacché esso, che verso le medesime scoppia- 
folto, e impetuoso- dalle- nuvole tentpestose-, una repentina vio- 
lentissima evaporazione vi cagiona , e- produce.. 

66 ^ In fatti nulla v’ha di- più frequente , che osservar 
piante,, cui la. folgore, abbia, tolta, gram pane della scorza; che 

pro- 

(>) Si vedx U suti». de’vegetibili pag. lyff. ,, :ut , F»:gi 
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probabilmente spiegandosi la folgore sullo strato del sugo mil 
trizio, che v’ha traila scorza, e la parte legnosa, e in istan- 
te evaporandola, violentemente questa ne squarcia, e stacca. 

67. Questa escoriazione delle piante ne mostra la forza 
di evaporare, che ha la folgore, e ne accenna, che probabil- 
mente si dee similmente spiegare la escoriazione dell’ uomo cu- 
rato dal D. Cocchi ( 59. ). Più abbasso accenneremo altri 
maltrattamenti, che la alle piante la folgore , c appunto ve- 
dremo , come si possano essi spiegare dalla considerazione de- 
gli effetti', che produce negli uomini, o animali. Qui ne gio- 
va considerare gli effetti , che essa produce in altre sostau/C 
più semplici; che cosi ne faremo strada più facile, e piana 
per ispiegame gli effetti nelle più composte. Cominciamo da’ 
metalli. 

58 . La folgore scioglie, e dissipa l’argento , e l’oro de’ 
merletti , e cornici . Il Signor Carburi nella stes a osservazione 
sopra il fulmine dello Stipo dice , che „ mancava in alcuni 
„ quadri di questa stanza la doratura delle comici, delle qua- 
„ li una era secondo la sua larghezza , e per qualche tratto 
^ dell’altezza in parte spogliata dell’oro , in parte coll’ero 
„ alternativamente,,: Ed in un altro luogo, che „ trovossi 
„ pure tra rovine di calcina, e pietre spogliato della doratura 
„ il merletto, che circondava la cortina di questa pittura fat- 
„ ta sopra rame,,. Ho io questo merletto, che egli ha tra- 
sportato seco, e mi ha gentilmente lasciato a considerare ,■ e 
v’osservo, che è sciolto l’argento alternativamente in parti 
eguali della lunghezza di lui, in una sì, e nell’altra nò; che 
probabilmente la frangetta era ripiegata, e il fulmine, che si 
spiegò sul metallo dipinto, ne sciolse le parti sole del merlet- 
to che v’ erano in conutto. Mi ha similmente dato a vedere 
un pezzo di cornice , a cui il fulmine ha tolto una striscia 
d’oro per la larghezza d’un pollice, e mezzo ; egli non ha 
offeso nè il gesso, nè il mordente, che v’è sopra; ed a lato 
del luogo mancante ha lasciato un colore pavonazzo slavato, 
quale lascia una lista di foglia d’oro racchiusa tra due carte 
incollate con acqua di gomma, e sciolta colla scintilla elettrica. 

69- 
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6 p. La folgore sconficca i chiodi ; talora iift strugge le 
punte. Ho avuto dal S. D. Carburi alcuni chiodetti , la di 
cui punta di ferro era saldata con dello stagno in capi assai 
larghi di metallo dorato. Questi erano infìtti in alcune seg- 
giole dello Stipo, e ne sano stati percossi dal fulmine. Ad 
alcuni manca la punta; quasi a tutti manca per la mas ima 
parte l’indoratura, ad uno manca la punta, e la testa è squar- 
ciata, sicché lo stagno s’è slontanato in parte dalla testa, la 
quale é parte sciolta, e i limiti delle parti sciolte sono ri- 
volti all’in su, talché pare, che trailo stagno, c la testa ab- 
bia scoppiato alcuna scintilla del fulmine , e si ne gli abbia 
parte sciolti, parte rigettati con opposta direzione. 

70. Che questa soluzione di metalli accada con un fot'- 
te rispingimento di esse pani, ne lo dichiarano altre osso’va- 
zioni . Hales nella relaziona d' una tempesta avvenuta in Stre- 
tham dice, che nn fulmine percosse un vassojo di legno di- 
pinto, e ne staccò la pittura da’ luoghi del vassojo, che sot- 
to essa erano indorati- il S Carburi nella osservazione sopra 
il fulmine dello Stipo dice, che „ a’quattro angoli di questo 
„ letto eranvi quattro grosse colonne di legno dipinto con 

vernice tinta di lacca , sotto cui vi era una intonacatura. 
„ d'argento. In alcuni luoghi queste colonne avevano perdu- 
,, te per l’azione del fulmine ambedue queste tonache, inal- 
„ tri solamente la esteriore, e per la massima parte le con- 
„ servavano ambedue. In quelle porzioni di lenzuolo , che 
„ toccavano le colonne poste alla testa del letto vidi grandi 
„ macchie rosse , ed alcune più piccole , e di color men vi- 
„ vace ne vidi sul muro , che restava dalla parte delle altre 
„ due colonne, benché fosse discosto alcun braccio. 

71. De’ quali" fenomeni certamente ne porge immagine 
vivissima la scintilla elettrica , che scioglie le parti metalli- 
che liberamente perdenti per l’aria (T. I. lib. 1 . n. 441.); e, se 
le ritrova rinchiuse, s) fortemente le rigetta , che lacera , e 
spezza ritegni assai forti, e ne imprime altamante le macchie 
ne’ vetri ( 1. c. n. 4^6. ec. ), o nelle carte, tra le quali sie- 
DO ristrette. 

72. Né ■ 
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72. Nè solo sottili foglie di metallo scioglie la folgore 
In questa sala a terreno ( si dice nell’ osservazione intorno 

,, al fulmine dello Stipo ) correva quasi orizzontalmente den- 
tro d’ una delle quattro muraglie un massiccio acquidotto 
,, di piombo. Questo in alcune parti era rotto , acciaccato, 
,, e ril-icente, c 'me se una gran forbice roventata lo avesse 
,, tagliato appunto secondo la direzione del diametro , e que- 
^ ste parti erano osservabili pelle rotture fatte nel muro, ne’ 
,, luoghi ove il condotto era tagliato. „ 

73. Probabilmente o tutta la fulgore, o un’assai gran 
parte oi lei si diresse lungo al metallo del condotto ; Imperoc- 
ché, come la scintilla elettrica, cosi si vede manifesto, che 
la fulgoie a metalli piuttosto, che ad altri corpi si dirige. 
Nello scorrere secondo la lunghezza avrà incontrato in alcun 
luogo qualche ritegno o per le dimensioni minori del metallo 
( ’T. I. Lib. I. n. 438. ) si sari ivi in maggior quantità am- 
mucchiato ; sarà dunque scoppiato con gran forza ; avrà riget- 
tate le parti del metallo, e contro del muro all’infuora, c al 
di dentro contro dell’acqua ; avra ceduto più facilmente all’ ur- 
to l’acqua, che non il muro; l’eccesso di questa resistenza 
avrà compresso il condotto verso il suo centro ; e si ne sarà 
nata e la divisione, e acciaccamento del tubo, e lo squarcio 
del muro. 

74. Che la folgore, come la scintilla sciolga i metalli 
ne’ luoghi di minor dimensione si può con altre osservazioni 
comprovare. Cosi il Giornale des S^avans nel i 6 jÉ. pag. 113. 
riporta, che un fulmine avea rovinato il campanile dell’abba- 
zia di S. Medard di Soissons, e che s’era propagato ad una 
grande distanza lungo a fili di ferro, che facevano comunica- 
zione delle campane coll’ orologio , clic avea sciolti questi fili, 
non le campane , nè l’ orologio . 

75. Ma possiamo ad esaminare altri diversi effetti, che 
produce il fulmine in diverse altre materie degli edifici. Tut- 
ti i Fisici, che parlano degli effetti del fulmine, arrecano 
«sempi di fabbriche assai massiccie rovinate, di mura sodissi- 
me rovesciate , o traforate, ma nessuno ritrovo , che assai di- 

ligen- 
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Jigentementè, e distintamente notato abbia il particolare luo- 
go, figura, sito, e tutte le altre individue circostanze di esse 
rovine , che necessario sarebbe distintamente rissapere , per po» 
rer ricavare cagli effetti dell’ elettricismo artificiale una indi- 
vidua, ed assai determinata spiegazione di tutti quelli, che il 
naturale elettrico fulminante vapore suole produrre. Dovremo 
dunque contentarci se la possibilità di essi effetti potremo di- 
mostrare, supponendo alcune circostanze, che, sebbene dagli 
osservatori non sono individualmente notate, nulla hanno d’in- 
verisimile, e poste le quali, od altre simili, si ha delle ro- 
vine dal fulmine cagionate una certa, e vera ragione. 

E primieramente proseguirò a riportare le rovine ca- 
gionate dal fulmine dello stipo, e a rendere di queste la più 
congrua ragione, giacché il diligente dottissimo osservatore a 
preferenza d’altri ne arreca in numero maggiore le opportune 
particolarità Nella tinaja alcuni cerchi de’ tini si trovarono 
„ rotti, ed eravi nel muro un foro ritondo di un pollice in 
„ circa di diametro , che penetrando il muro comunicava nel- 
„ la cantina . 

77. E di questo foro fatto nel muro non ne abbiamo utt . 
assai simile esempio dall’artificiale elettricismo? Ho ultima- 
mente traforato con una scintilla cinque cartoni ciascuno com- 
posto di otto carte . E la folgore non avrà maggior ragione 
d’attività rispetto alla resistenza d’un muro, che ne abbia la 
scintilla rispetto alla resistenza di 48. fogli di carta? Che, 
come la scintilla per la carta, così il fulmine abbia dovuto 
iraver'-are per il muro, pare lo indichino le rovine e della 
cantina, e della tinaja, il di cui comune muro era tralorato; 
la cagione, che determinato abbia il fulmine ad attraversarlo 
ha potuto essere infinitamente varia. S’intenda che il fulmine 
da principio entrasse nella cantina qualunque corpo a prefe- 
renza d’altri per comunicazione elettrico per esempio un qual- 
che metallo , che nella tinaja risguardasse il muro divisorio , 
c gli fosse assai vicino, potea' determinare il fulmine ad at- 
traversare dalla cantina pel muro di mezzo, come la punta 
dell’ arco metallico , che s applica sulla carta determinata l’ elet- 
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trico vapore ad attraversare dalla superfìcie della boccia , o del 
desco elettrico per la carta verso essa puota . Ora i cerchi di 
ierro de’ tini, che si trovarono rotti nella tinaja, non avreb- 
bero essi appunto potuto attrarre a se ( come il detto arco 
attrae la scintilla attraverso la carta ) il fulmine attraverso ai 
muro? Non avrcbbono potuto attrarlo alcune chiavi di ferro 
solite adoperarsi ne’ muri, o qualunque altra metallica, od alr 
tra assai del fulmine attraente materia, entro la tinaja al mu- 
ro contigua ? 

78.,, Quasi tutti i muri della stanza erano quS, e là. 
„ rotti ( prosegue la relazione del medesimo fulmine ) come 
„ da’ veenti.simi colpi di masse; nessuna però di queste rot- 
„ ture penetrava un muro intero sino dall’altra parte. Inror- 
„ no ad un gran quadro rimaso illeso eranvi di luogo in luo- 
„ go simili rotture ampie un palmo circa, ma la. cornice, e 
„ la di lei indoratura era illesa, nò le rotture continuavano^ 
„ sotto il quadro ; di modo che furono riempite senza move- 
„ re il quadro dal suo luogo .. Nella stessa cucina si trovò 
„ gran quantità di rovine di calcina caduta dalla cappa del 
„ camino. 

7p.. Tutte queste rovine hanno potuto essere prodotte in 
diversissime maniere, tutte conformi alle proprietà conosciute 
nell’ elettricismo artificiale. Ne’ cementi delle rruua. per lo più 
v’hanno pani metalliche sparse assai inegualmente, alle qua- 
li si. dirige con ptanicolar forza il vapor elettrico, v’ha dcir 
arena, che- segue la natura del vetro, v’hanno mattoni vitri- 
ficati ; e si quella, che- questi rigettano il vapore medesimo.. 
Dunque tratta la. folgore da parti metalliche, od altre molto- 
elettricHe per. comunicazione, e rinchiuse tra parti vitree, o. 
altre molto, elettriche per origine sciorrà quelle ,. e con gratt 
lorza. queste ije rigetterà. 

80. 1 chiodi fitti nel muro possono trarre nella suddetta, 
manie a il vapore della folgore, che ristretto nella loro pun- 
to la sciorrà ( cap. VII, e \''jIi. T. I. lib. I. ),. e squarcerà il 
muro tu tt’ all’ intorno ; co^i l’accuratissimo Osservatore- del ful- 
mine dello, stipo, ora Professore di Teoria medica in quesuk. 

Uai- 
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Università trovò „ sul letto d’una stanza un ferro della for- 
„ ma d’un piccolo chiodo, che avea penetrata, e bruciata la. 
„ coperta, ed il lenzuolo sottoposto, e fatto de’ fori precisa- 
„ mente simili alla sua figura, nè s’è maf potuto, die’ egli ^ 
„ trovare il luogo , da cui questo ferro potesse essersi stacca- 
,, to che probabilmente la folgore nello sciogliere questo 
chiodo lo svelse dal muro, lo- ributtò all’infuora, ne rovinò 
il luogo , in che era infitto , che perciò non si potè di- 
scernere . 

81. Non si chiaramente mi riesce di scorgere la ragione 
delle rotture , che erano intorno al quadro rimasto illeso. 
S’arebbonvi forse stati altrettanti chiotii, no’ luoghi delle rot- 
ture ? Ovvero si sarebbe torse una gran parte ■ della folgore- 
propagata dalla stanza contigua attraverso al muro, e sarebbe- 
si condensata ne’ luoghi vicini alla cornice tratta dall’ indora» 
tura di lei? Avrebbe ivi,, ove- s’era già molto fortemente uni- 
ta, e spezzato LI muro, e consumata ih produrre taf e fi etto 
la sua forza sicché ne restasse poi illesa, la cornice medesi- 
ma ? Ma avvegnaché sia difficile indovinare la particolar ma- 
niera deU’eJfètro, nulla ha di particolare l’ effetto medesimo, 
che non convenga alla proprietà , o grandezza della forza, 
con che opera la scintilla elettrica.. 

82. Che anzi la folgore, avuto rlsguanlo alla gran copi.a 
del vapore, e può bene produrre, ed attualmente produce ef- 
fetti anche molto più strani. Per esempio M. Dcslandes nella 
storia dell’ Accademia delle scienze aU’ànno 17 ip. riferisce, 
che tre globi di fuoco si scagliarono contro la Chiesa d’un 
villaggio vicina a Brest; che ne fecero saltare in aria le mu- 
raglie, ed il tetto, come avrebbe fatto una mina ,, di sorto- 
die alcuna pietra delle mura fu scagliata alla- distanza di 26 » 
tese, ed altre furono sprofondate entro terra aH’altczza di p+ù‘ 
piedi. Ma nota lo stesso Autore , die- essi globi avevano il 
diametro apparente di tre piedi, e mezzo, cioè di linee 504» 
Certamente il diametro apparente d’ una scintilla , che spezza 
un- tubo di vetro ,, non eccede una linea . Pongasi che l’ effica- 
cia. 
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<;ìa del vapore elettrico sia proporzionale alla quantità di lui 
(T. I. lib. I. n. I. ec. ) ; e si troverà che uno di que' globi ebbe 
a paragone della scintilla suddetta una forza 138034054. vol- 
te maggiore; onde se la scintilla può spezzare i vetri, e sca- 
gliarne i minuzzoli alla distanza d' alcun piede , s’intende, 
che uno di questi dovette aver forza sufhciente a schiantare 
la Chiesa, ed a fame saltare il tetto, ed a sprofondarne sot- 
terra le pietre. In somma d’altro non fa di mestieri, per ve- 
dere nell' elettricismo artificiale la possibilità degli effetti, che 
perduce il naturale , se non se riflettere , che es.i sono sem- 
pre proporzionali alia quantità , e densità del vapore elet- 
trico ec. 

83. E come la quantità, cosi la qualità degli effetti, 
che produce la folgore si possono, come abbiain veduto , in 
gran parte esemplificando spiegare con gli effètti dell’artificia- 
le elettricismo. Alcune folgori eccitano quasi un istantaneo 
incendio ne’ corpi combustibili, lasciandone i rimansugli anne- 
griti, ed affumicati. Cos'i il mercurio dal mese di Giugno dell’ 
anno 1723. liporta d’ una orrenda folgore, che brucciò il Pre- 
sbitero della Chiesa Parrocchiale di Neuville. Altre squarcia- 
no solamente detti corpi , come la folgore , che in Niwers 
spaccò un albero giusta tutta la lunghezza senza affumicarlo, 
o Lasciarvi altro segno d’ abbrucciameiito , secondo che ne as- 
sicura il Cavaliere di Loville, che ne osservò gli effetti, e li 
riportò nell’Istoria dell’ Accademia Reale delle Scienze all’an- 
no 1714. Altre medesimamente senza i suddetti segni squar- 
ciano più minutame ite i legni, che percuotono ; cosi il Sig. 
Dottor Carburi trovò , che ,, una tavola d’abete sottoposta 
„ alla colonna destra, che rimaneva alla te.,ta di questo let- 
„ to, era s condo la direzione delle sue fibre squarciata in 
„ molti pezzi, de’quali alcuni avevano un’estremità lacerata 
„ in innumerabili filamenti „. Ed in un altro luogo „ che 
„ erano squarciate in pezzi le cornici , che ornavano una vec- 
,, chia porta di noce, senzachè nc in questi , nè nei primi 
„ comparisse il minimo segno di abbronzamento siccome 

lo 
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Io sto vedendo in alcuni minuzzoli de’ medesimi, che ha celi 
conservati {a) . 

84. Ora abbiamo veduto , che la scintilla elettrica non 
solo inhamma gli spiriti, scioglie anche in fumo gli zolfi, gli 
egli, le resine, e che spesso questi fumi ne accende . Io ho 
spesse volte osservato, die, se attraverso con la scintilla elet- 
trica un cartone posato su un quadro di Franklin, che è in- 
dorato con resina, ne resta affumicato l’orificio del foro, che 
è in contatto dell’indoratura. Se tra il cartone, ed il quadro 
spargo un po di fior di zolfo , detto orificio compare abbru- 
stolito. Ma se bagno il cartone, e lo poso su armature, dal- 
le quali probabilmente non si può ecciure parti di fuoco, 
d’ordinario non vi sono si fa'ti segni ; cosi se àttuffo nell’ 
acqua, e poi poso il canone su un quadro armato con sotti- 
lissima lastra di piombo, e si lo buco, non v’ha vestigio di 
fumo, o abbronzamento. Dunque pare, che il vapor elettri- 
co non sia atto per se solo ad annegrire, bruciare , accende- 
re, se non se o eccitando ne’ corpi molto combustibiU le par- 
ti 

(a) osservazione Jel fiifmine rfc’Io 
Stipo ^ statA fitta con tanta diligenza, c 
avvedutezza, e contiene tinte particola- 
ri:à,ouanre non ne hotrovatc Ìnalcun*a(> 
tra. r^frLib stimo convenevole suggiunce^ 
re In questa nota alcune altre pani ddla 
medesima , le quaft non ho avuto oc:asio>' 
ne di apporrtire aircftve ....t li cuo/o 
so dì vite/io , cltt tot riva ìì* paggio ^ tit 
iuogOy in cui si siede di alcune vecchie' 

^ era lacerato in ^uest* ultimo luo^ 
go in molte parti triangdari y la base del- 
le quali restava unita y e gii angoli y che 
SÉiebbon concutti nel centro frana accar^ 
tocc'ui all* iafuora , Sarebbe ella stata 
l’aria posta fra cuoio e la stoppa, che 
per la sua rarrfazione avesse prodortd 
quvstn squ.’trriamcnro? SI sa, che il fui* 
mine pub dilatare Taria assai fortemenre 
( C tp V, lib. I. ). Potrebbe pur essere , 
che un’assai fcrte-scinttila def fulirineab* 
bia sco?p.r<to tn il cuoio,, e la stoppa,, 
e ne rbbi;< im- ediatamenre squarciato, e 
rigettato >1' cuoio alPinfuora per la sua 
propria forza, appunto come un'dtdina* 


ria Scintilla', che attraversa un cartone 
( Gap. Vii. lib. I. ).... In questa stan- 
ca st trtnib scm^cata una tavola dai pie- 
di y e gettata tn terra .... c questo for- 
se per alcuna delle suddette ragioni 
Alcune grandi medaglie di Cesari di ges- 
so erano scnstate tttnto ntlfa cornice- che 
era dipinta di rosso y quanto nel hana ri- 
Isevoy che era bianco y e che rimate un fo- 
affumicato .... Sogliono quei, che fab- 
bricano simili mediglie dopo cavateledaN 
)a forma dar ad esse alcuna mano di ges- 
so più 6no per eguagliarne U supeilìcie; 
ne risulta Ìndi uno strato meno aderente, 
e probabilmente tra esso, c la superficie 
dalla medaglia vi s'arcsta dell’'nria,. Ba- 
sterebbe io spandimento di questa a pro- 
durre- una si fatta scrostatura’ ^ Se per 
l' avvenire, quando abbjanm pià tant’ al- 
tri lumi intorno airattrvìià cVfulmìni,e 
loro analogia coir le scintille elertruhe, 
si seguiterà ad csierv-ire con accuratezza, 
dobbiamo sperare di potere e più deter- 
minatamente spiegare i varj effetti loro, 
e luroe. cognizioni utili per U Fisica»- 
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tl del fuoco in essi na cose, o servendosi dell’ opere di simili 
parti in detta gui a eccitate , affine di affumicare o bruciare 
1 meno combustibili; che del re to per se solo non abbia al- 
tra attività, che di rigettare, e squarciare le parti , che at- 
traversa. In verità ne’ luoghi percossi dalla folgore, come ab- 
biam osservato, per lo più si sente puzzo di zolfo (/»), e que- 
sto basta per intendere come si possano per essa antiegrire 
i corpi , od anche abbruciare ; ma nè questo fumo ccciteià 
sempre la folgore , che passi per esempio per un tratto di aria 
assai corto, o che poco sia caricata di parti zolforose, o co- 
munque ignee; nè con esso annegrirà sempre, o brucierà tut- 
ti i corpi, che successivamente percuoterà. Imperocché questo 
fumo, o quasi fu co, straniero all’elettrico vapore, che è la 
vera materia della folgore , non penetra i corpi siiiiilntente 
che detto vapore, ma sulle loro superficie s’arresta (b)\ come 
si scorge dalle macchie, che sopra v’impronta; onde la folgo- 
re, che abbia per esempio attraversata una muraglia sarà pu- 
ro elettrico vapore, che squarcierà solo i corpi meno combu- 
stibili, non gli abbronzerà, e molto meno gli abbrucierà. 

85. £ i'appiicazione di questi universali princip; non so- 
lo basterà ad ispiegare i diversi effetti, che produce la folgo- 
re nelle fabbriche , e loro parti : ma inoltre recherà molta 

lu- 


(a) Mo^t« volte la folgore cnmMTe 
rinchiusa in una specie di nuv'olctta . Cre- 
do, che essa sìa questo fumo, di che fac- 
ciamo parola. 

(b) L'odore somtglia«tc air odore delia 
soluzione del ferro nell'acqua forre, che 
si sente intorno a* corpi per l'arte elet- 
nizzari , credo , che sia un cdètcodelP elet- 
tricismo in molte cose analogo airefKtto 
di questo fumo, ed in questa parrìcobr- 
niente, che non su essenziale alia sostan- 
za dei vapor eleitrico, taoa penetri uni- 
tamente con lei (leairu a corpi. Infatti, 
come osserva acutamente Franklin. La 
scintilla, ed il hocco elettrico lasciano 
detto odore sulla mano , che gli riceve } 
e altronde ^ certo, che mentre dura an- 
cora quest' odore, non v'ha più nella ma- 
QO il vapor ricevuto. L'aria di quante» 


« quanto minute metalliche par'kelle non 
^ caricai Non sarebbono suth ienii, non 
che la scintilla , c fiocco elettrico , 
anco i rarisvimi ra^gi , che compongono 
r elettrica atmcisfcra ad isàogiiere quelle 
imensìbili , e percib inhnitaivei>te poco 
resistenti parti/ L:i limatura di feno si 
vitfifica attr.àversaridojhenchh vclo.emen- 
te, la fiammella ci' una candela, che per 
se sola seniiibifmente non altera uni par. 
tLelia un pb grò s i del incrallo medesi- 
mo . E la ^imill.i elettrica, che non of- 
fende una lastra di mcMllo, ne scic^Ue 
le foglie, ciunque il vapore più raro, che 
le fcglie non danne^5;Ìerebbe , b.iste^à es- 
so per solo ad isciuglìcre alcune in* 
comparabilmente più wi-nutc parti sparse 
per l'aria, e Si ad eccitarne il mentova* 
to odore* 
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lume per ragionare intorno alle varie maniere j con che essa 
distrugge le piante, o anche maltratta, e uccide gli animali. 

8d. Ma, anziché considerare i spaventosi effetti del va* 
pore , che fulmina i viventi , alcuna cosa ne occorre d’ osser- 
vare intorno allo stato , e attitudine del moderato vapore, 
che ad essi ha compartito la natura , e che pare loro pro- 
pio, e probabilmente è destinato a prestar loro giovevolissimi 
ofEcj. 

87. Similmente che nella macchina , lo stropicciamento 
ha manife>tato questo vapore ne' viventi. Se al bujo si stro- 
piccino i peli d’ un gatto , od anche d' un cane , o la chioma 
d'un cavallo ec. n’escono scintille, che c nella luce, e nello 
scoppio, e nella puntura rassomigliano quelle , che slanciansi 
dalla catena. £’ anche notissimo quanto accade a moltissimi 
Uomini, che in ispogliani la camicia vedono al bujo simili 
ecintille, e ne sentono le punture, senz’altro stropicciamento. 

88. £ a questo proposito ho un’osservazione assai parti- 
colare, che ne mostra altre proprietà dell’ elettricismo natura- 
le de’ viventi in tutto conformi alle proprietà conosciute nell’ 
artificiale. Questa l’ha fatta, hanno due mesi, sulla sua pro- 
pia persona, e me l’ha comunicata e a voce, e in iscritto il 
Sig. Alessandro Amedeo Vaudania, Uomo , che intende assai 
bene le cose astronomiche, e osserva con diligenza i fenome- 
ni della natura. „ Da che, die’ egli nella relazione manoscrit- 
„ ta, il freddo s’è fatto pih rigoroso, cioè da circa dieci, o 
„ dodici giorni, mi sono vestito traile due camicie , una ca- 
„ miciuola di castoro. Ogni sera in cavarmi di dosso la pri- 
„ ma camicia, che è sopra la camiciuola, e che cambio ogni 
„ giorno, m’accorgo, che essa ha alcuna adesione colla cami- 
„ ciuola medesima, e in separamela sento molti scoppi di scin- 
„ tillette elettriche, le quali osservate al bujo non differisco- 
„ no d.ille scintille de’ sperimenti elettrici. Poi , appena co- 
„ mincio a spogliarmi la camiciuola, sento , che essa si sta 
„ anche più mrtemente attaccata alla camicia di sotto; ne la 
,, separo a forza , e me la spoglio ; e recatamela nella mano 
„ destra, osservo, che il lembo della camicia gli sta ancora 

G ,, at- 
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^ attaccato, e con esso si scosta dal mio corpo. Ritengo in' 
„ mano la camici uola, e la slontano più che posso, sicéhè 
„ necessariamente la camicia se ne separa , e questa allora to> 
„ sto corre al mio corpo. Ravvicino la camiciuola, e la ca- 
„ micia ricorre a lei . La slontano , e la camicia ricorre al 
„ mio corpo ; e per più volte la camicia replica queste spe- 
„ eie di vibrazioni , che per altro successivamente a’ illangui- 
„ discono , e in poco tempo cessano affatto . 

8p. Questa relazione, che s’è poi compiaccìutO' darmi in 
iscritto il suddetto Signore, me l'avea fatta a voce un di im- 
mediatamente dopo aver pranzato ,. sedendo al fuoco ; sicché 
era un ora ben intera, che egli non avea fatto altro mottx 
più violento, che quello di' trasponarsi da tavola al fuoco ac- 
ceso nella medesima stanza , dove avea pranzato .. Sentita la' 
relazione mi feci recare del refe^ glieraccostai citeriormente 
all’abito; e mi parve, che: nc fosse tratto, massimamente ver- 
so. la schiena , in alcuna piccola distanza .. Lo psegai a sbotto- 
narsi l'abito inanzi al petto, e ad aprire 1» camicia, e si ne 

P resentai il filò alla camiciuola, e ne fu tratto' alla distanza 
‘un. pollice, e più, e apertasi la camiciuola medesima, e ri- 
piegatala all’ infuora , il filo ne fu tratto- anche da distanza 
maggiore; l’esperienza s’è rinovata in presenza de’ valorosissi- 
miProfessori di Medicina li Signori Dottori Donati , e Carburi. 

po. Lo stesso Signore per diverse sere a mia inchiesta ha 
replicata, la seguente sperienza. Mentre che sta'.asi spogliato, 
e tenea nella man. destra la camiciuola, colla sinistra le pre- 
sentava la punta d’ un’ago ; ed osservava su questa punta Ix 
piccola luce, che io chiamo stelletta elettrica, e che. egli ha 
molto- attentamente considerato in occasione che ha veduto 
i miei sperimenti., 

pi.. Questa osservazioni nt fan manifesto* I. che sulla 
camiciuola di castoro v’era del vapore elettrico, accumulato; 
imperocché ciò ne- indica la stellena elettrica; II. che questo 
vapore nello scintillare, e. muovere i corpicciuoli' opera simil- 
mente che- il vapore- eccitato- daH'arte. , come chiaramente sì' 
vede dalle- vibrazioni della camici^, e dagli accostamenti de’ 
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fili , e foglie metalliche ; fll. che dopo separata la camiciuola 
restavano e essa, e il corpo del Signore inegualmente elettri- 
ci; giacché le vibrazioni non accadono tra corpi elettrici egual- 
mente T. I. cap. II. lib. I ; ) e che la camicia vibrandosi tra- 
sporuva dalla camiciuola nel corpo il vapore eccessivo di 
quella . 

p2. gestione. Il panno di castoro è corpo assai fortemente 
elettrico per origine • Dovrem dire che abbia bastato ad accu- 
mulare su d’esso del vapor eccessivo il piccolo stropicciamen- 
to, che pe’ movimenti vitali della respirazione, e altri simili 
debbono accadere traile carni, camicia, o camiciuola ? Ma e 
perchè non s’elettrizzano similmente panni simili in dosso a 
chicchesia? Avrebbe forse cooperato a questo un particolare 
grado di calore? Ma non m’è riuscito di scoprire col termo- 
metro calor maniere in questo Signore , che in me medesi- 
mo ; cui per altro non accade alcuno di questi accidenti , Pro- 
babilmente sono elettrici gli aliti, che traspirano insensibil- 
mente dal corpo di lui. Egli è di costituzione assai pingue, 
« non suda, che molto difficilmente. Forse che per sua natu- 
ra sono egualmente elettrici gli aliti, che traspirano da corpi 
di tutti i viventi; ma che non ne riesce sensibile l’elettricls- 
mo nelle complessioni umide , che lo disperdono (a) , Fore 
che come l’elettricismo artificiale agevola , cosi il naturale 
produce la traspirazione ( T. I. cap. VII. lib. I. ). 

pj. Ma fors’ anche troppo abbiamo gik altrove quistiona- 
to intorno agli usi deU’elettricismo naturale ne’ vi venti, e trop- 
po poche osservazioni abbiamo finora, su che stabilire alcuna 
cosa d’assai certo. Servano dunque questi sospetti non a for- 
mare giudizio , ma a darne materia da osservare , e spe- 
rimentare . 

P4- Intanto dopo considerati cosi di passaggio alcuni par- 
ticolari fenomeni del vapore elettrico, che è nostro propio, 
ed abita in noi, passiamo a vedere, come in piccolo si rap- 

G 2 pre- 

(a) CoO per quanto st stropicci un che ecciterete agevolmente de un gatto» 
gatto bagnato non n’ ecciterete scintille» che sia stato al fuoco. 
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presentano coll’ artificiale elettricismo gli effetti spaventosi, che 
ne’ viventi produce un’enorme quantità di straniero elettrico 
vapore, che su d’essi si scarichi. 

P5. Primieramente è maravigliosa la direzione della fol- 
gore, che percuote i viventi. Il celebre Poeta Fracostoro an- 
cor bambino restò salvo traile braccia di sua madre percossa, 
e morta dalla folgore. L’uomo escoriato dalla folgore, e cu- 
rato dal D. Cocchi fu percosso a letto accanto ad un altro , 
che non ricevette alcun incomodo . Persone degnissime di fe- 
de m’attestano d’aver visto in Genova una folgore a portar 
via di mano>ad una donna un bacile di rame, e bucarlo sen- 
za che la donna ne fosse offesa ec. 

Cioè la folgore nel suo corso segue la legge della 
scintilla, onde si scaricano i vetri ; corre attraverso a’ corpi, 
i quali fanno la via brevissima dal luogo elettrico per ecces- 
so onde si scaglia al luogo il meno elettrico in che si scari- 
ca ( T- L lib. I. n. 2 ^ 8 . ). Cosi, come la scintilla attraver- 
sa l’arco conduttore senza offendere chi lo maneggia ( jop ); 
la folgore ha potuto attravenare il bacile senza offendere chi 
lo sosteneva. Come la scintilla attraversa gli uomini, solo, 
che sono in serie , e che servono a fare la via brevissima 
senza scuotere gli altri comunque vicini ; cosi la folgore dee 
aver potuta uccidere la madre, senza ofienderne il bambino, 
od escoriare uno, e non l’altro degli uomini, che giacevano- 
nello stesso letto, secondo che la madre, piuttosto che il fi- 
glio, o un uomo piuttosto che l’altro , facevano più corta 
strada alla folgore, onde dal principio del suo moto giunges- 
se al suo termine . 

Anzi, siccome abbiani visto, che la scintilla attra- 
versa un muscolo d’ un gallo , ed esso violentemente dilata 
senza offenderne altri parti ( T. L cap. VII. lib. I. ); ed uni- 
versalmente, come la scintilla attraversando, un qualunque cor- 
po vivente quelle parti sola sforza, che fanno la suddetta bre- 
vissima via ; così: la folgore può bene a taluno portar via una 
mascella , scasa, molestarlo aluove ; a tal altro bucar l’ orec-- 

chio; 


Digitized by Coogle 



CAPO VI. 


chio; ad altri abbrustolire soltanto la pelle, e scorrere lungo 
la medesima; ad altri percuotere la testa, ad altri attraversa- 
re, e rovinare il petto, ad altri scuotere o le braccia, o le 
gambe ( delle quali cose tutte si hanno esempi ) , secondo che. 
esse divene parti del corpo o esteriori , o interiori sieno col- 
locate lungo il sentiero, per cui secondo l’ accennata legge,, 
si muove la folgore. 

p8. Che se la folgore, o alcuna partq di lei movendosi 
con questa legge attraversi comunque il corpo d’ un vivente ; 
il pih innocente etiètto , che vi produca , egli è scuoterlo ; che 
di tanto si lagnano, quelli, che ne sopra vivono. Sul principia 
dell’ estate passata cadde qui in Torino un fulmine sull’ ospedale di 
S. Giovanni. Lo speziale, che stavasi mirando il temporale 
sulla porta della spezieria; che gu.arda vers.o il cortile, ed un 
giovane, che stavagli accanto, ne furono scossi;, e lo spezia- 
le m’assicura, che lo scuotimento, non fu differente, se non 
se nella veemenza maggiore, dallo scuotimento , che egli ha 
spesso provato dalla boccia di Leiden. Il di 27. Luglio deir 
estate medesima in Bologna alcuni di quelli , che stavano in 
quel giorno tempestoso applicati all’ esperienza della spranga, 
e la maneggiavano , poiché la pioggia ne avea bagnati i zol- 
fi , per rimetterla in istato di dare 1 segni elettrici , da un.x 
folgore, che all’improvvisa scoppii soffersero un simile scuo- 
timento. Lo stipo ( ) probabilmente £ii fulminato da due 

grossi globi di fuoco ,, che, come riferisce l’attentissimo Os- 
„ servatore, un uomo si vide passare avanci agii occhi da' 
„ tramontana verso mezzo cTi in distanza di pochi piedi nel 
„ mentre, che la custode della casa senti in essa una scoppia 
„ unico, e momentaneo. E quell’uomo ( certamente pello 
„ scuotimento, che n’ebbe ), cadde a terra , e vi restò per 
„ un quarto d’ora in circa senza sentimenti'. 

pp. Queste-, ed altre moltissime osservazioni ne manife- 
stano, che il vapor della folgore scuote piu fortemente si, 
ma con la- stessa legge, che quello della boccia di Leiden, 
e convince di falsicii Topinioue de’ Fisici ( si veda- la Fisica 
di Musclienbroek pag. 874. ) , che. hanna attribuito alla sola 

gaur 
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paura il cadere a terra gli uomiai, vicino a <]uali quella scop* 
piasse (/>). 

100. Ma passiamo ad altri più perniciosi effetti, che ol- 
tre lo scuotimento produce la folgore. Essa acceca. Ho cono- 
sciuto in Narni un Religioso ottuagenario accecato, com’egli 
diceva, molti anni avanci da’ lampi in un temporale, che lo 
colse tra Narni, e Terni. E questo abbiam veduto avvenire 
negli uccelli per i colpi dell’ elettricismo artificiale; e anche 
più manifestamente ho sperimentato lo stesso in un piccione , 
cui avendo colpito, in testa con alcune scintille, coniinciaron- 
gli a lagrime gli occhi, e condottolo a morte, la cornea se 
gli ripiegò in dentro, e restò assai mancante del contenuto 
umore. La folgore annegrisce, abbrucia, incenerisce; e di tet- 
to questo alcuni esempi pare ne suggerisca in piccolo l’elet- 
tricismo. Cosi la scintilla, che passa per una vernice resino- 
sa, o per uno strato di polvere di zolfo, attraversando poi un 
cartone. Io affumica, e lo brucia nella parte ove immediata- 
mente lo percuote . L’atmosfera terrestre non è essa ripiena di 
parti zolforose, e di tjuintessenze , che dalle piante, e dal se- 
no della terra fa cotidtanamente evaporare l’opera della natu- 
ra. La folgore dùnque dee ben poter accendere con maggiore 
forza della scintilla si fatti aliti, e coll’attivitlt loro Ixuciare, 
ed infiammare le parti de’ viventi, che percuota. Anzi, se una 
scintilla può per se sola abbruciare le piume d’un uccello 
( T. I. lib. I. 453. ), potrh ben il folto, e copiosissimo va- 
por della folgore ecciure un istantaneo attivissimo fuoco nel- 
la pìngue, infiammabile sostanza d’ alcun uomo, ed 0 lasciar- 
vi 1 segni d’abbruciamento, come altrettanti impronti di fer- 
ri 

(«) Pare, che In oneste, ed altre slrnì* tara, estensione, e difetto (T. I. cap. Ili» 

H osservazioni non il corpo della folgo> lib, I. ).* cJ tu alcuna ragione inversa 
re, maalcnna ccintilb solamente, ebesàa- deile distanze. Un globo fulm4nanteS,che 
ai sparsa di fianco abbia colpito chi ns nel 1711. cadde nella Chitsa di SoUìnghen, 
ha soiferto non altro , che lo scuorimen* mentre vi predicava il Miuistro, scosse « 
to. Penso, che il copiosissimo vapore c rovcscib dalla catedra etto Ministro, 
delle folgori pib strepitose in espandersi uccise in istante tre persone , e ne ^cos* 
ad eguaglianza si dutribuisca assai am> se, e feri pib di cento. Un simileglobo, 
piimenre in diversi corpi diversamente in che nello sress'anno scoppiò nel ponico 
alcuna diretta ragione aelU forza di atti- di Sampford rovesciò molte persone, che 
ralla, che hanno essi corpi pella lorona' erano sotto il medesimo. 
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ri roventi, che si sono osservaci in alcun! colpiti dal fulmi- 
ne, o anche, se abbia maggiore attività, sciogliere adatto, e 
incenerire . 

loi. In oltre la folgore spesso uccide gli Uomini, e la- 
scia in essi que’ segni, i quali abbiamo osservato in un uccel- 
letto colpito colla scintilla elettrica. M. Lovis Chirurgo mag- 
giore delle Truppe del Re di Francia associato all’Accademia 
Reale di Chirurgia ec. nelle sue osservazioni sull’Elettricità 
attesta, d’aver egli avuto occasione di sparare, ed. osservare con 
attenzione un soldato fulminato mentre travagliava alle forti- 
ficazioni di Metz, dice,, che non trovò esteriormente alcun 
„ segno di contusione, o abbrucianiento . . , che. i polmoni 
„ di lui erano molto dilatati , e che. vi era nel petto uno 
„ spandimeuto di linfa sanguinosa . £ appunto un simile span- 
dimento abbiam veduto avvenire ùi un uccello per la scintil- 
la .. . „ ma che questo- spandimento- non' potea considerarsi 
„ come cagione sufficiente della morte del Soldato • • . , che 
,. lo stato del petto di quest’uomo dimostrava ad evidenza, 
„ ch’egli era stato soffogato per un’inspirazione violenta. 

102.. Similmente i Signori Vallisio , Lowero,. e Villisio 
trovarono enfiati 1 polmoni d’un giovine fulminato .. Ma. ciò 
che può parere difficile ad. ispiegarsi si è , che vi- hanno esem- 
pi d'altri uomini morti dal fulmine in maniera affatto con- 
traria.. Cosi r Signori Du Verney, Pitcarn > e altri in varie 
persone- fuhninate , che. hanno diligentemente- osservate- hanno 
trovato i. polmoni flaccidi, come quelli degli animali, che si 
fanno- morire nel voto .. 

loj. . E intorno a questi effetti ecco cosa mi sembra , che 
si possa congetturare da ciò, che conosdamo' avvenire- per la 
scintilla elettrica; I. che, come la scintilla dilata il vino, 
r acqua , r oglib ec. , e ne spezza, con grande forza, i vetri , che 
contengono, detti lit^uori ( T.. I. lib. I. n. 388; ); cosY la fol- 
gore possa, dilatare il sangue, e gli altri, fluidi d’ un: corpo vi- 
vente,, ed. ispezzarne 1 vasi piccoli, e meno resistenti; ili. che, 
come la scintilla: dilata, e spiega’i’ariai contenuta nell’acqua 
ec., ( T., 1 ., lib. I. n.. 3ytf.. ), cosi la, folgore possa dilatare 

L’ aria 
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l’aria contenuta ne’ liquidi del corpo umano; III. che, come 
la scintilla dilata ancora, e rarefa l’aria dell’atmosfera (370) ; 
cosi la folgore pos a rarefare assai violentemente l’ aria , che 
sta attorno ad un uomo, e gli è vicina. 

104. I.a dilatazione violenta de’liquori, e dell’ aria in es- 
si contenuta {a) può aver cagionato lo spandimento della lin- 
fa sanguinosa. £ l'aria in si fatta maniera dilatatasi, e spie- 
gatasi dal sangue contenuto ne’ polmoni può averne cagionato 
l’enfiamento; imperocché se una scintilla , che attraversa una 
laminetta d’acqua chiusa in un cannello, non abbia forza di 
spezzarlo , ha però forza di rigettarla , e scioglierne alcune 
bollicene d’aria, che si possono molto distintamente osserva- 
re ( lib. I. n. 3P5. ); onde, se una simile cosa avvenga per 
la folgore del sangue contenuto ne’ polmoni d'un uomo , nc 
seguirli in essi una violenta, istantanea, e mortale enfiagione. 

105. Per l’opposto potrU la folgore , anche senza attra- 
versare il corpo d un nomo, votarne i polmoni , « ucciderlo 
colla sola rarefazione della parte d’atmosfera, in che egli re- 
spira. Imperocché, se una pìccolissima scintilla dilata sensibil- 
mente l’aria chiusa in un cannello ( lib. I. n. 388. ); la fol- 
gore dee produrre una specie di voto assai ampio nel luogo, 
ove scoppia ; conseguentemente , se un uomo si trovi entro a 
q^uesto spazio, l’aria contenuta ns' polmoni di lui si dilaterà 
simi mente In vero, ma con velociti incomparabtlmente mag- 
giore, come si dilata, ed espande all’infuora l’aria de’ polmo- 
ni 

(a) Che nel mpoe tiavi unflukio eia- II vitello era stato colpito colla masia • 
nico somigliante all*aria) che i n.ll'ac- Nel fare il voto la vena$*enfih, e i)vo« 
qua , e che , togliendosi la pressione dell’aria lume di lei crebbe aln>eno rind'^ppio. 
esteriore» si dilati» e spieghi, l’ho ultU Dopo la ter^a sospinta dello s'antuHo il 
inamente sperimen'aro alla maniera di De- mercurio era assai basso ne'l* Indice. Al* 
sigulicrsin comoa^nia d’ alcuni dilettanti lora ferimmo U vena, che avevamo mes- 
dt Fisica» che spesso meco s’adunano ad sa entro da un vasetlino, con una Un- 
esperimenrare » e ragionare delle erse ni- celta» che a tal uopo aIt^^Vl-rs■^v•l l’ar- 
rurali . Abbiam messasorto un pic<olore- matura d’ottone del recipiente» e tosto 
capiente della macchina pneumatica una il sangue si sollevò tutto in bolle a &.Ù 

f torrione della vena giugulared’un vite!- ampie , esci per l.i mas’ima parte del va- 
o,la qua'e»anzl disepararla, s’erachiO' se, e si sparse sul piatto della macchina, 
sa con due legature ; sicché due pollici di e intan’O il mercurio del barometro s’al- 
lei restavano pieni di sangue, e questo tò tre pollici in circa* 
assai fresco » e caldo » che in quel punto 
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ni d’ un animaletto posto sotto al vetro della macchini pneu- 
matica: c la violenza, e l’impeto di questo spandiiiiento baste- 
rii a recare un’ improvisa istantanea morte («). 

10 6 , E forse che per lo stesso principio dell’ atmosfera 
rarefatta ad alcuni voterà la folgore i polmoni , ad altri gli 
enfierà. Ad ogni azione corrisponde una riazione eguale; dun- 
que ad una istantanea violentissima rarefazione dell’aria, in 
che scoppi una folgore, corrisponderli un istantanea violentis- 
sima condensazione de’ strati dell’aria vicina. Potrà dunque 
morire per mancanza d’aria chi si trovi nel luogo dell’aria 
rarefatta , e ne morrà soHbgato , chi si troverà nel luogo 
dell’aria condensata ij'). 

107. Ma de’ fulmini, e loro effetti per ora abbiam con- 
• getturato abbastanza. Passiamo a quistionare quanto anche più 

ampiamente s’estenda, e a molt’ altre meteore, e a molti sot- 

H ter- 


(j) P«aso, che debba dilatare non me- 
to r&ria(!ei sai}^u« contenuto ne*polmo> 
ni, che Paria sparsa pel -«iinpue diffuso 
ncIPeiiire pani del corpo; e forse per 
questa cagione st sono visti alcuni per- 
cossi dalla ftdgore colli testa, od altre 
parti enfiare i Questo sparidimento d'aria 
dee essere tinto più fatate, qnamò ^ptìi 
subitaneo. li Signor Martino Trievvald 
Capitano delle meccaniche, e d’ architet- 
tura militare del Re di Svezia in una let- 
tera, in CU! espone l’eccellenza della 
campana inventata di! Dorto>'e Edmondo 
Halìey, entro la quale si pub liberamen- 
te Scendere, e vivere sotr' acqua, con 
sceltissimi, ed accurati sperimenti fa ve- 
dare, che se ess^ campant si cali in ac- 
qua lentamente , rinovandone ogni tanto 
l'aria, ruomo, che v' è dentro non sof- 
fre alcun ìncomoflo ; pcrchb in tal caso 
l'uomo per i polpoml respiri, e ccim- 
parte al saogue un'aria piu dvma, che 
pO'Sa equilibraisi colia somma d«l(e pres- 
sioni dc.'Paimosf^n , e dell’acqua ; ma , 
che se la cimp.ini si lasci precipitare tut- 
to ad un co.pn per l’altezza d’una tesa 
in dici , nel qual caso s'accresce la pres- 
sione sul corpo dell* uomo un quinto in 


Circa dellapresslone dell’ atmosfera ; allora 
Tuomo sofire sul suo corpo una pression -• in- 
toìerabile , sicché gena smgue per il naso , e 
per g'i orecchi . Ora u.i istantaneo sce- 
mamenro delia pressioue, U quale fa l’ at- 
mosfera sul corpo d’un uoo.o, egualmen- 
te che un istantaneo accrescimenio della 

f ressionc medesima, é opposto all’equ,»- 
ibrio dei fluido elastico intcriore all’ uo- 
mo , c deir esteriore armosfera; se dun- 
que l’accrescimentod’una quinta parte di 
pressione fa s) strani «fteri , Io scema» 
mento di pane molto maggiore della pres- 
ston medesima, che molto più rapida- 
mi-nte cagionila folgore , dovii certamen- 
te produrre elfctii molto più funesti . 

(b) La flaccidezza de’polmont ne’ful- 
minatt , ed altri etniili eflètti cagionati 
d-1 una repentina mancanza d’ aria pos^o- 
no anco dipendere da altra cagione. Un 
istantaneo ecdtanicnto di fumo , che fac- 
cia la fol^oie da parti zolforosz, o spar- 
se per l’atmosfera, ovvero appartenenti 
ad alctm corpo fulminato dee m isiimte 
fissar r aria vicina . E questa fissazione 
pub produrre un efleito simile alla dira- 
dazicnc. 
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terranei fenomeni, e forse a fenomeni appartenenti alla con- 
nessione, e sistema dell’ universo tutto l’elettricismo naturale. 

CAPO VII. 

In cbt sì ricerca; I. se f elettricismo naturale influisca nel pro- 
durre i T ìfoni y 0 T tombe di mare ; II. se da esso dipen- 
dano le Aurore boreali , e altre Meteore lucenti ; III. se 
per esso vagliatisi ispiegare i Tremimi y e Vulcani y e i ful- 
mini y che scoppiano entro le miniere. IV. Se si debba so- 
spettare , che la coesione de' corpi , e la universale graviti 
abbiano con esso alcuna, connessione ec. 

io8. T A opinione, che i Tifoni, e Trombe di mare sic* 
I .. nj prodotte dall’urto di venti contrari, quanto el- 
la è comune, altrettanto è poco conforme all’osservazione. 

109. L’anno 1747. navigando io da Livorno a Oneglia 
tra le due, c le quattr’ore dopo mezzo giorno dei 29. Ago- 
sto ne comparvero molte Trombe. Alcuno de’ marina) nè con- 
tò dieciotto. In tutto quel tempo il mare fu in una gran 
calma , e l’ unica vela , che era spiegata sventolava , come è 
solito in tal tempo. 

no. L’Istoria dell’Accademia delle scienze di Parigi all' 
.anno 1741. riporta di una Tromba , che comparve sul lago 
di Ginevra, che si formò restando sempre l’aria calma, e 
tranquilla (d). 

111. Onde inferisco, che il conflitto de’ venti non è la 
vera cagione de’ Tifoni, e Trombe di mare. 

1 1 2. E per congetturarne con alcun fondamento quanto 
ne ha indotto a pensare della origine, loro alcun fenomeno 

dell’ 


(a) Inoltre li Signor Gordon nelle Tran* 
laziont Anglicane si fa meraviglia d'ave- 
re vhfO una Tromba in tempo fiedJo, 
insieme ventoso; e dice averne vedu- 
to varie nel mare medirerraneo, e quel- 
le per io più in tempo dì una pei^trts- 
siRittcalma; meonta bensì; io, stesso, di. 


una , ebe ha osiervaco soflundo un vento 
fresco, e freddo a grecale ; essendo slmit' 
rrenie a grecale ne ha viste diverse il 
Doitore Siuaii : ma niun di questi fa pa- 
rola d’ali un vento opposto,., che conque!- 
!u urtando , pcssa ^vorireJa SLddcita apU. 
fiivBc . 
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dell’ artificiale elettricismo, fa diniestieri ricorrere ad una se- 
rie delle più accurate osservazuanì , che in questa materia ci 
somministrano i Fisici, e da queste ricavare quelle proprietà, 
che per comune consentimento loro convengono, e quelle con- 
frontare colle proprietà del fenomeno elettrico, che sembrane 
suggerisca di quelle la vera cagione. 

11 3. I. Nel formarsi le Trombe, si vede nel luogo del 
mare, su cui pendono, una specie di bollimento d’acqua , che 
si solleva sul livello dell’ altr’ acqua all’altezza d’ uno, diie, od 
anche più piedi; Questo monticello d’acqua d’ordinario com- 
pare di color biancastro; ed al di sopra vi si vede una specie 
di fumo nero un po denso , di maniera che quel monticello 
rassomiglia un mucchio di- paglia , cui siasi dato fuoco ma 
che cominci soltanto a fumare (.«). 

11 4. JI. Quelli, che hanno osservato le Trombe assai 
da vicino dicono, che nel luogo in che si solleva l’acqua del 
mare si sente del remore {b). 

115. 111 . Nel descrivere la figura del corpo delle Trom- 
be tutti gli Autori fin qui citati consentono , comparire esse 

-Ha so- 

(a) Questo ha ccstantcmenre osservata al fumare d'un camino in una molto cat- 
Tevenor ( vedi II suo di levan* ma giornata; e che al di sopra delia su« 

te ) in diverse Trombe di mare, che ha perficie del mare i*ac^ua se ne stava co» 
visto nel golfo della Persia tra ITsole me una colonna, e poi spandev^isi, edi$- 
Qiicson'.o-. L.ireca, e Ormus . Lo ste^so sipavasi come fumo, e la Tromba a fog- 
con le smesse ^r- ostanze dice d* aver vi- già di spada d-ilfe nuvole veniva gib net 
sto in molte ‘Trombe , di che dà un csat- vero centro della colonna. Ti v-dimo /e 
ta relazione il Gentile nel suo viaggioin* Ttaat^ziO 'i com;e>tàUit da Lwvtorp, 
torno al mondo. M. ShavV. tom. a.pag. (b) Il Tevenor paragona ques o romo* 
có. divcorrcndo del'e Trombe, che e;;Ii re a quello d’un torrente, che co re con 
ni avuto occasione di vejere,dice d’aver molta violenza in un piofmJo vallone, 
visto lo stesso sollevamento dell’acqua di ma dice, che cs o era accompaphito da 
mare . Il Signor Gordon descrivendo la nn altro assai più chiaro somigliante ad 
Tromb.i da se ossnvara m-lle Dunes dU un forte fischio di Serpente» Il Gentile 
cc, che quella pare del m?re, la quale nel suo viaggio intorno al mondo descri- 
era per P appunto sotto la Tromba spruz* vendo sei trombe, che gli comparvero in 
zò all’ Insù delP acqua ad un’alte/za con* dUtanza d’un quarto di lega dice, chest 
siderabi'C. Il Dottore Stuart delle diverse fonnaronocon un roir.orc sórdo somigliano 
Trombe, che o>wvò navig.mdo sulla co* te a quello, che fa l’acqua colando in 
sta di Barberla a Settentrione della Cittì canali sotterranei , xhc questo s' accrebbe a 
di Bona afièrma,che ci fu sempre un ri* poco a poco, e rassomigliava al fischio, 
bollimento grande, ed uno scaturimcnto che fanno i cordaggì d*un vascello ,quan* 
d* acqua ati’irsù; o che piuttosto questo do vi si mischia un vento impetuoso, 
andate aiPinsù dell'acqua rassomigliavasi 
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somiglianti alle Trombe a suono, die stieno penzoloni colla 
parte più larga appesa alla nuvola y di cui sono una conti- 
nuazione . 

11 6 . IV. In quanto alla grossezza ella è varia, anzi spes- 
so cambia nella medesima Tromba («). • 

117. V. 11 color delle Trombe ad alcuni è comparso 
biancastro, ad altri negroncio {b). 

Il . VI. La direzione delle Trombe per lo più è per- 
pendicolare alla superficie del mare ; non mancano però esem- 
pi d’ alcune, che sono comparse oblique, e d’ alcune quasi pie- 
gate in un arco di curva. 

Il <7. VII. La durata è varia . Molte appena formate, 
spariscono. Non trovo, ehi dica, che una Tromba abbia du- 
rato un’ora. Per altro talora svaniscono, poi rinascono nell*' 
iitesso luogo dall’ istessa nuvola - 

120. VIIL II tempo, ài cui compajono le Trombe, co- 
munemente è ne’ mesi soggetti a temporali. Non per tanto 
quella , che osservò il signor Gordon nelle Dunes comparve 
verso il fine di Marzo in una giornata fredda. 

121. IX. Per l’ordinario le Trombe sono precedute, o 
accompagnate , o seguite da lampi , pioggia dirotta ,. o gra- 
gnuola (<•). 

122. X. La 


(a) Le tre prime Tron Be enervale da 
Tcv.enot da principio comparivano cune 
c Ire grosse come il dÌto,ec.etio che ver- 
so la nuvola, ovest aliargai..iLO . Ma poi 
UfU di queste acquistò la grossezza d* un 
braccio, dupo d* una gamba, finalmente 
d*un rruaco d* un albero , che un uomo 
posa abbracciare. Una delle molte, ebe 
10 ho osservate , mi comparve d’unagros* 
sezza simi'e. li Gentile delle Tron.be da 
se osservate dice, che scejr.avano di dti* 
metro a misura, che le auvi le s' innalza- 
vano, e che s* ingrossavano a misura, che 
le nuvo'e abbassavano . 

(b) Tcverotdelle sucT-onbe dice, che 
gli pafvrro alrrectanri can.ilì bìrnehi. Lo 
stesso asserisce della tromba , che ha os- 
servata nelle Duius. U Sl^ncr Gordon.^ 


Per Poppe sto il S'grcr Stuart dice delle 
sue Titwbcjclie erano assai nei e ,ccin' an- 
che le nuvole y da cui esdevrnoi e slmil- 
menie il Signor Pryn e della Tromba da 
se osscrv.ita hc!la Provini ia di Yorch 
ce, che son igliava ad un cannerò nero^ 

(c) Il Dottore Stuart osscrv.*», che la 
sera, avanri che vedesse le Trombe sulla* 
costa di Baibaria, p'Co dopo il iramon- 
taf del Sole, si videro a grccrle continui 
lampeggiamenti fini fitti P uno dopo l’al- 
no; che il dì seguente, circa le quattr* ore 
prima Hi mezro giorno, si rinovnrono ì 
lampi con tuoni che im’or-'* dopo c. dde* 
rn dalle nuvole tte Trombe,. e che pìtb- 
be assai nel timpo, che dot.'rno queste 
trombe. L’istoria dell'Accademia di Pa- 
rigi all’ amo jytp.. ripotia, che da una. 

Tiqm- 


•G oog le 
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I2I. X. La maniera, con che finiscono esse Trombe, è 
anche essa molto conforme al nostro intento. Molti osserva- 
tori altro non dicono se non se , che in un subito sparisco- 
no. Il Gordon delia sua Tromba dice , che il di lei corpo 
velocemente si contrasse, e disparve, il Dottore Stuart espri- 
me il finir delle Trombe da lui osservate con dire, che si 
rompevano in mezzo, e sparivano. M. Tcvcnot d'iina delle 
Trombe, che vide nel golfo della Persia dice, che la vide 
a ristringersi, e impicciolirsi; l’acqua del mare, che di sotto 
sera sollevata, abbiissarsi, separarsi da questa l’ estremità del 
corpo della Tromba, e che cosi la perdette di vista. 

123. XI. Degli effetti ruinosi di queste Trombe osserva- 
te in mare non ne trovo relazione assai distinta ; Forse avreb- 
be ben potuto ricav'arsi alcuna particoLaie , e determinata co- 
gnizione da una diligente osservazione del cadavere del pesca- 
tore , che in Venezia si dice fosse ucciso da una Tromba. 
( Il il. nota ). Atteniamoci a quanto si sa delle 'l'rombe com- 
parse in terra. Il chiarissimo Sperimentatore Pietro Van Mu- 
schenb oek ne ha visto una a p.nssare sulla Città di Leiden.. 
Questa sradicò, e gettò molto lungi de’ grossi , e robusti al- 
beri, che avevano ^iù tli cent’anni; rovesciò delle facciate di 
c.ase, de’ tetti, e decaniini. Ua grosso perno di ferro, che 
era su d’ una torre fu sforzato , e la banderola di metallo , 
che intorno ad esso si aggirava si trovò ripiegata. Le parti 
acquose della Tromba, che ne scolavano, formavano una spe- 
cie di diluvio*, le di cui acque scorrevano con una velocità 
sorprendente, e facevano un rumore s’i orribile, che si sveb- 
be creduto di sentire un centinaio di carri a scorrere sulla 
selciata della strada ec. Il D. Rischardson nelle Transazioni 
Anglicane racconta d'una Tromba, che-comprve ■-opra Emot- 
more vicino Coln nella Provincia di L.ancastria, che avea sbra- 
nato via il terreno fino allo scoglio , che era una profondità 


Tmmb.i) ta qua!e compsrx'e tra Puissfrv no 1772. avamt ehe cadessero i fulmini, 
|*ier , e Cnpest.nn , cadde una quantità dì che sopra abbiamo parlato, comparve* 
ai c-aqQni’U . Neli* orribile temporaicac* ro diverse Trombe, .-Luna delle qua^i 
caduto itrVenezu a* li. Maggio dclPan* coJfì, cd uccUc qualche pescatore* 
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di tre braccia e mezzo , e fattovi un profondo golfo per il 
tratto di più di mezzo miglio , e avea gran monti di terra 
scagliati dall’ una, e dall’altra banda, restandone alcuni pezzi 
interi di dieci braccia di dimensione , e grossi tre braccia e 
mezzo; che quasi dieci gran campi di terreno erano stati di- 
strutti dal diluvio d’acqua, che n’era caduta ec. 

124. ^j^stione. Questi sono i caratteri delle Trombe, 
che ni’è riuscito ricavare dalle più accurate osservazioni. Ve- 
diamo se r elettricismo naturale abbia alcuna parte nella ca- 
gione loro. Esaminiamo, se il debole elettricismo artificiale 
ne possa somministrare alcuna piccolissima immagine. Appic- 
co una spranghetta di ferro alla catena elettrica. Alia estre- 
mità di quella, che è troncata, e piana, làccio, che vi resti 
.appesa alcuna goccia d'acqua assai grossa .• Sotto la spranghet- 
ta pongo un bacile pieno d'acqua, sicché la superficie di que- 
sta resta in distanza d’un pollice in circa dalla goccia penzo- 
lone dalla spranghetta; ed osservo i seguenti fenomeni, 

125. I. Nell’istante che s’elettrizza la catena, la goccia 
d'acqua s’allunga, e piglia la figura d’una piccola Tiomba, 
appunto secondo che ne danno idea gli osservatori ( 374. ). 

iz 6 . IL L’acqua del b.acile si solleva alcun poco sotto 
l’asse della Tromba medesima; sicché piare, che quest’acqua 
sollevata possa rappresentare il monticello d'acqua osservato 
sotto il corpo delle Trombe ( 112. ). 

127. III. Per l’acqua allungata a guisa di Tromba scop- 
piano continue scintille, e talora vi si mischia il cigolamento 
elettrico, che danno in piccolo alcuna idea del romore, e 
fischio, che si sente nel luogo delle Trombe del mare (113.). 

128. IV. La grossezza di queste piccole Trombe artificia- 
li varia secondo la diversa forza dell’ elettricismo; e, se si sol- 
leva alcun poco la spranghetta, s’allungano, ed assottigliano; 
come il Gentile ha osservato nello Trombe del mare ( 115. 
nota ) . 

i2p. V. Nello stesso modo quelle, e queste spariscono. 
Che alcuno tocchi la catena , da cui pende la sprangl.etta col- 
la piccola Tromba, essa velocemente si contrae, e spaàsceje 
l’acqua del bacile s’abbassa. 130. VI. 


C A f O VII. 

130. VI. S’aggiunga alla conformità di questi caratteri 
la qualità de’ nuvoli, che producono le Trombe di mare. Es- 
si, come abbiani veduto ( 120. ), sono attualmente elet- 
trici . 

131. ^tcstùne. Dunque le Trombe di mare, di che il 
debolissimo elettricismo, che possiamo coll’arte eccitare, ne 
somministra in una goccia d’acqua un’immagine piccola in ve- 
ro, ma si somigliante, quanto può somigliare l’effetto prodot- 
to da una cagione piccola all’ effetto di una cagione infinita- 
mente più grande, non sarebbono esse prodotte dall’ elettri- 
cismo naturale, che s’osserva ne’nuvoli, che le producono? 

132. Vedo bene, che le Trombe in mare nè hanno la 
spranga , che le sostenga , nè il ruotamento , e stropicciamen- 
to del verro, che le conservi.. Vedo, che le piccole Trombe 
artificiali nè fanno fumare l’acqua del bacile, nè producono 
gli altri stranissimi effetti , che cagionano le Trombe del mare. 

133. Ma tutto questo secondo Libro dichiara assai mani- 
festamente , che la natura per elettrizzare i nuvoli , e produr- 
re in essi i fenomeni dell’ elettricismo artificiale non ha di bi- 
sogno nè di spranghe, nè di vetri ec. , siccom’ anche manilè- 
sta, essere possibili per il violentissimo elettricismo naturale 
moltissimi effetti , di che coll’artificiale può appena darsi alcun 
esempio, od immagine. Cosi appena è osservabile l'evapora- 
zione de’ liquori , che si produce per le scintille elettriche ; 
eppure i colpi d’ una folgore votano in istante gran vasi de’ li- 
quori contenuti; e appena in sottili, e strette foglie è osser- 
vabile lo scioglimento de’ metalli, che produce la scintilla elet- 
trica; e intanto una folgore scioglie , e distrugge corpi metal- 
lici di gran dimensione . 

134. Anzi , se pongasi mente ad alcuni effetti prodotti 
dalla Tromba osservata dal D. Rischardson , sembra assai pro- 
babile, che non ad altro si debbano attribuire, che alla vio- 
lenza dell’Elettricismo naturale, sebbene l’artificiale non ne 
dia alcuna assai compita^ immagine. Imperocché i gran monti 
di terra scagliati dall’ una e l’altra banda del profondo golfo 
scavato^ fino allo scoglio, e i gran pezzi di essa terra grossi 

più 
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pifi braccia, che restavano interni, certamente non sono cflet- 
li del diluvio d’acqua, ch’abbia con quantunque impeto ver- 
sata la Tromba; che la forza dell’acqua cadente può bene, ove 
percuote, scavarsi un sentiero alquanto profondo, ma n^n ri- 
gettare all’ in SI! sull’orlo d’esso sentiero interi i gran pezzi 
di terra ( 39. ). Pare, che questo effetto si debba piuttosto 
attribuire atl una forza , che penetrando dalla Tromba in ter- 
ra, abbia operato trailo scoglio, e la terra con opposta dire- 
zione con colpi assai ampi, e,! uniti, e con incredibde veloci- 
tà. E questa appunto è la maniera, con che vediamo, che 
operano in piccolo le scintille elettriche, che eccitiamo coll’ar- 
te, le quali, le parti de’ corpi, che attraversano, e in che tro- 
vano resistenza, squarciano, e rigettano con somma velocità, 
e con opposte direzioni. Lo stesso probabilmente si dee dire 
degli alberi sradicati, e gettati a gran distanza dalla Tromba 
osservata da Muschenbrocckio. 

135. Dunque v’è alcun grado di probabilità, che le Trom- 
be di mare e accadano in nuvole fortemente elettriche, e ste- 
llo prodotte dall’ecce sivo loro vapore, che, come dee avveni- 
re in simili nuvole assai vicine alla superfìcie del mare , o 
della terra, si sforzi di spandersi con incredibile forza, e per 
punta, giusta il suo genio ( 122 ) , e si la nuvola verso il 
suolo ne aguzzi in una lun a, ed acuta coda, e per essa col- 
lo strepito di continui colpi elettrici i corpi , che incontra , 
squarci, rigetti, rovini. 

13^. Che se sia vero quanto intorno ad esse Trombe 
dice, e pratica il volgo de’Marinai: che pre>entando ad esse, 
quando arrivano in gran vicinanza, la punta d’un coltello, 
talota spariscano in istante; non v’ha più die dubitare della 
perfetta analogia delle Trombe di mare colle piccole Trom- 
be artificiali, che otteniamo coll’ elettricismo artificiale. 

137. In occasione delle molte Trombe, che ho io osser- 
vate navigando da Livorno ve’so Oneglia, alcun Mariiiajo ha 
fatto menzione di questa n/aniera di liberarsi dalle Trombe, 
che essi chiamavano t/tgliar le code, jf chiarissimo Sig. D.Do- 
iiati Trofessore di Botanica in quest’università m’ha procac- 
ciato 

y 


Digitized by Google 


CAPO VII. 6 $ 

ciato questa notizia, che i Dalmatini, e Turchi tra le altra 
cose, che adoperano contro le Trombe , e che qui non acca- 
de mentovare , hanno anche quest’ uso di presentare loro la 
punta d’un coltello. Tutti i Marina] a que:>c'atto , di che 
parliamo, mescolano alcuna cosa superstiziosa, e conseguente- 
mente empia, e vana. Per quello che appartiene all’atto sud- 
detto, che qui noi unicamente consideriamo, alcuni dicono, 
che non ne hanno provato alcun vantaggio. Altri asseriscono 
l’opposto. Alcuno de’ Marina; della barca, su cui io naviga- 
va, quando ne comparvero le Trombe ( io8. ), dopo passa- 
to il pericolo disse, che più volte avea egli stesso tagliate le 
code, come esso le chiamava, e che il fatto era sicuro. Un 
Mercante uomo di buona fede ha raccontato a molti , che me 
l’hanno tutti riportato nell’istessa maniera, il fatto seguente ; 
che navigando egli nel mar di Genova, comparve, e s’avvi- 
cinò alla barca una Tromba; che il padrone della barca fat- 
tosi recare certo coltello aguzzo, ad essa ne presentò la pun- 
ta, che essa in istante si raccorciò, si raccoLe, e sparve. 

138. Questo posso io assicurare, e può esperimentaro 
ognuno a piacimento, che se presento la punta d’un ago al- 
la piccola Tromba artificiale, essa immantinente s’accorcia, 
e finisce . 

139. gestione. Non basterebbe forse talo'ra la punta 
dei coltello a dispterdere l’elettricismo, che fosse la cagione 
della Tromba naturale, e si farla sparire, come è sufficiente 
l'ago ad assorbire l’elettricismo della piccola Tromba artifi- 
ciale (a)? Alcun accidente avvertito a caso, sebben non inte- 
so, non avrebbe potuto introdurre questo universale uso (135.)? 
L’ignoranza non avrebbe aggiunta all’uso medesimo la super- 

I sti- 

(j) Se l’elettricismo naturale sia, co- il coltella l'elettriclimo della Tromba, 
ine pare assai prob.biie, la casione delle Rispondo, che l’acqua del bacile, anzi che 
Trombe, il fatto talora non sarebbe im- distruggere, pare, che aiiuerrti la piccola 
possibile; che hannovt Trombe dì dis-er- Tromba artificiale , la quale cestaio isran- 
sissima dimeusione,e forse che talora ba- te presentandole l’ago. £’ ben diversa la 
sterebbe ad involare ad alcuna l’eleirri- maniera, e forza, con che il v.porelet- 
cistno, c a disttu gerla alcuna punta me- triro ne’ metalli si diffonde, e nell’ acqui 
fallica. P.rrà forse, che l’acqua del ma- ( T. 1, cap. VI, lib, I. }• 
te debba essa assorbire più fortemente che 
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stìzione ? La quistione può parere piena d’ardimento : ma s’av> 
verta, che qui nulla si diffinisce, solo si ricerca; e che non 
si cerca mai abbastanza; quando si tratta d' alcuna cosa, che' 
possa influire in vantaggio dell’umana società. £ alnien que- 
sto vantaggio spero riportare da questa ricerca ; che di qui 
innanzi si osserveranno le Trombe con altre viste, che fino- 
ra non s’avevano (<>). 

1 4 a gestione . E probabilmente non solo in questa , 
ma ancora in altre meteore acquose , che meno d’orrore ne 
apportano, e di pericolo, forse anche in quelle, che arrecano 
e la temperie, e. la fecondità alla terra , influisce il naturale 
elettricismo. Di sopra abbiamo accennato, come si possa con- 
getturare , che esso influisca nella gragnuola ( zj ) . Forse 
che similmente un elettricismo meno sensibile, e diffiso equa- 
bilmente nelle nuvole forma i fiocchi della neve; che alcuna 
cosa, di simile a quel , che abbiamo sospettato della gragnuo- 
la,, cioè, che sì formi da’ nuvoli fortemente elettrici, i quali 
attragano rapidamente i sali sparsi per l’ atmosfera , pare che 
s'osservi ne’ tempi nevosi. Infatti, mentre il tempo si dispo- 
ne a nevicare, avviene costantemente, che si mitiga il rigo- 
re del freddo; e cià probabilmente perchè allora i nuvoli elet- 
trici involano da terra gran parte di que’sali, che eccitano la 
sensa-Mone del freddo, e che s’impiegano per essi nella produ- 
zione della neve. £ universalmente, se 1 esaporazione de’ li- 
quori , e il ritorno de’ vapori alla primiera loro densità , e con- 


(a) Oltre i caratteri fin qn! mentoesti 
altri aitcen wno sucios^tnraci ndle Trom- 
be di aare« che siscorgfiv nelle ptccele 
Trombe» Così il Giiglie'mini nel libro 
dcg’i zolfi dice, che vi s* osserva i* assedi 
fuoco, e appunto a«Uc piccole Trombe 
la scinrilU , che p«r c«seaii*acqua del ba- 
cile sslteilando trascorre, cl fa vedere a 
brillare per il Ibro asse una luce, cbe 
partecipa dei biatko,. e del cullo ast:>i 
slamo.. L* occhio iton pub disringuetne 
la direrione perla somma ve'ocità di bri j 
a si giudica, cbe il moto sia ait'insli, o 
airiiigiù non, secondo che si vede,, ma 


secondpcbe s* apprende . Non sarebbe qne« 
sto vepor elcttsico, cbe saltelli pa* Tifo- 
ni, che ne abbia fareo dire, che essihan- 
ne 1* asse di fuoco Lo scénso osservato 
da m^g^ior disiansa non avrebbe ad alcu- 
ni fatto credere d^aver \*eduio l'acqua 
tutta biancJìagCMntc salite lungo ^asse 
medesimo con Min ma rapidità^ E noo 
avverrebbe talota, che i Àml dell'acqua 
di mare moircs allo si soUeva.«fc-ro iotor- 
no a^Tifoni,vi costimUieap in gito uoa- 
spccie di atmosfera* assai densa, onde tal-, 
volta nero, ed oscotone coisparUce ilio-, 
ro corpo 
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dizione si debbano almeno in parte attribuire alle vicende del 
vapor elettrico ognun vede, come oltra le mentovate meteore 
acquose, le altre ancora, quali sono le nebbie, i nuvoli, le 
pioggie, le ruggiade ec., debbano avete con esso una strettis- 
sima connessione. 

141. Ne paja strano, che ad una medesima sostanza pos- 
sano convenire tante funzioni, tanto diverse e nella qualitk, 
e nella quantitk. Cesserk ogni maraviglia , se si consideri e 
r universale diffusione di lei, e le diverse maniere, con che, 
osservando sempre la medesima universalissima legge , opera 
in corpi diversi e secondo la diversa sua quantità , e secondo 
la diversa loro natura ( Lib. I. ). £ si vedrà, che lo stesso 
vapore, il quale concorre alla vegetazion delle piante, e le 
fulmina; può e d^olare le campagne colla gragnuola , e fe- 
condarle con la pioggia , e con la rugiada. 

I4Z. Ma la varietà delie fonziooi , che congetturiamo 
eseguirsi per il vapore elettrico, nelle meteore acquose , più 
chiaramente si scorge nelle innocentissime lucenti meteore . 
Certamente tra quante spiegazioni m’è occorso finora vedere 
dell’ Aurore boreali quella , che dall’ ineguale elettricismo di 
vapori sollevati da' diversi luoghi del globo terraqueo diduce 
Franklin, mi pare, e la più semplice, e la più conveniente 
a’ fenomeni , che s’ osservano in sì maravigliosa meteora . „ 
„ L’aria, die' egli, tra i tropici rarefatta dal sole s’innalza; 
„ r aria di settentrione , e mezzodi più densa preme contro 
„ quella. Qugll’aria cosi rarefatta sforzata a salire si spande 
„ verso settentrione , e verso mezzodi... Allora che l’aria 
„ co’ suoi vapori alzati dall'oceano tra i tropici, arriva a di- 
„ scendere nelle regioni polari , e ad essere in contatto co' 
„ vapori , die vi sono sollevati , il fuoco elettrico , che quel- 
„ li trasportano seco, comincia a comunicarsi, e si fa vedere 
„ nelle notti belle cominciando a manifestarsi, dove comincia 
,, a muouersi , cioè dove comincia il contatto , cioè nelle re- 
„ gioni più settentrionali , e per tino verso lo zenit delle con- 
„ trade settentrionali: ma avvegnaché la luce paja slanciarsi 
„ da settentrione verso mezzodì , il progresso del fuoco è real- 

H 2 men- 
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^ mente da mezzodì verso settentrione. Il suo movimento co- 
„ mincia a settentrione ; ed ecco , perchè comincu a vedersi 
j, verso settentrione. 

143. Non m’estenderò molto in questa materia, che per 
se sola esigerebbe un ben lungo trattato; accennerò solo alcu- 
ne osservazioni , che pajono attissime a contermare la spiega- 
zione suddetta. 

144. gestione. I. La luce, che lasciano nel loro sentie- 
ro le navi, che navigano ne’ mari dell’India (a) non prove- 
rebbe un maggior cletcrizzamento eccitato in q nell’ acq iie , che 
in altre de’ mari più settentrionali? II. Le furiosissime tempe- 
ste, che producono all’improvviso in que’mari alcune nuvo- 
le, che per altro si chiamano occhi di bove per la somma 
loro picciolezza (i) non proverebbono unc\ straordinario , c 
particolare elettricismo de’ vapori, che s’alzano da que’mari? 
ìli. Verso tramontana nel luogo dell’ Aurore boreali compare 
una nuvola, che di raro s’alza [ per rispetto a Leiden (c) } 

40. gra- 

(a) Si ve<£a ia rclaziont, die di d< H vapor elettrico concorri a far molte 
questa luce il P. Bou gez nel saggio del* Ton^ioni negli ammali ( T. I. cap. VII. 
le Trans.uìont compendiare da Lovvtorp IÌb. I. ); quella lu^e di fosforo, che bril- 
dato dal Cavaliere Derv'han tom. HI. So la io certe parti d* alcuni iuferri,' e che 
bene comparire simile >uce altiove 4n.o- in alcuni non si fa vedc'e , che alrernari- 
ra. Così nd i 7 or. navigando io d.i Su- vaincnic in ceno alre.mtivo movimemo 
vona a Livorno av.eane, che unacoida, del loro cotpicciuolo , non ne mosctereb«> 
con che lanosrra barca era riiC'vraan.iau, he in es>i e l’esistenza, e ge eralmeme 
e veleggiava di arcodocon un’alisa bar- alam i7Ìon«dcI vapore sud-erto^ Eque- 
CB, o^ni volta che batteva l’’,acqua s«ci4i- s>o vapore, che ore babiln ente «si>te , ed. 
do tutta (a lujighezza spi ndeV4 » e dava opera in tutti gli animili, non rcn jereb- 
una luce veramente cletiric.i. So i:iOÌtre, hesi solo visibile in quelli, che avessero 
che il.d ILente Vìanelli da. Chioegia ne alcune parti diafane, e in che ù .potesse 
ha c$so il etimo faid divisare gl’ inserti, ess^ scorptre, mentre si vibra artfuVerso 
(he n«i!e Lacune dt Venezia eccitano di ad esse parti meno eiettri.be per comu- 
norte una. sìmile luce. Ma dal^a relaaio- nìc.izione, come scorgesi a lucere .simil- 
ne dei P. Boi Ci?cz pare ne risulti i l. die mente il rado vapore che attraversa ua 
nvll’Oceano t.ile luce sia oltre r: 0 .^u fr<> sottile strato d'acqua.^ 
qi>en'e,,e vìve; 11. che non debbisi al* (b'i Si veda e> ta dire de qursti nuvoli 
teittenti attribuire a simili infìnti . £ poi- \L Bufìbn neJUsua Isteria nacu:aletoai. IL. 
ch% di questi .‘*n:nialetti lucenti ne ^ qui ait. XV. 

cccorso dt prrl?re,mi si pem-.etta d- so;*- Cc) Ho -ivoto occasione d’rs»'V«*e dU 
giungere un altco pensiero, che può re- versr Aurore^ boreali. Anche Pai unno 
c.*r alcua lumt adabre questioni, che ho pr. ssirnau ente pjssatu r.e i>o osservare 
proposto altrove .. Abbiam sospettato, che oclie m&.io lucenti per tutto U cese di 
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*40. gradi sopra l’ orizzonte. Non sarebbe questa la massa de’ 
vapjri, che s’alzano da’luoghi più settentrionali, e in che 
debbono difìòndere il loro eccesso i vapori più elettrici prove- 
gnenti da mezzo giorno? IV. La nuvola biancheggia, e rilu- 
ce nel suo lembo superiore. Non dovrebbe qui appunto co- 
minciar a splendere la nuvola , ove si fa il contatto de’ vapo- 
ri ineguelniente elettrici? V. Poiché l’Aurora ha durato aU 
cun tempo, anche la parte oscura della nuvola diventa bian- 
ca, e luminosa. Non procederebbe questo dall’eccessivo v.apo- 
rc, che entro essa essai ampiamente si fosse diffuso? VI. Ta- 
lora dopo essere diventata tntta luminosa, ritorna ad oscurar- 
si. Non dovrebbe questo necessariamente avvenire, quando la 
nuvola avesse disperduto in altre nuvole, che restassero sotto 
il rispettivo orizzonte, il vapor ricevuto? VT. Il cielo brilla 
ogni tanto sul lembo superiore della nuvola , e questa luce 
s’estende per fino a’ 15.. gradi. Non sono elleno queste le cor- 
renti del vapore elettrico, che si scarica, e muove attraverso 
all’aria dagli aliti procedenti da mezzodì, verso la nuvola set- 
tentrionale? Vili. Non sono le correnii medesime, ma più co- 
piose, che pxroducono que’diversi zajiipilli dTluceassai risplen- 
denti , che sono più ampi verso mezzodì , onde pwrtono , e 
verso i punti rispettivamente più ■ vicini della nuvola settentrio- 
nale, donde comincia il loro moto si ristringono , e conden- 
sano? IX. Allora quando i zampilli di luce si slanciano fuori 
della nuvola, si vede dal medesimo luogo muoversi della ma- 
teria, che rassomiglLa al fumo, e questo fumo è subitamente 
seguito da una materia più ardente. Nè di’ questo pare, che 
manchi o la ragione, nell’ ipotesi accennata, o rimmagihe nell’’ 
elettricismo a tificiale . All’atmosfera di fumo resinoso, che 
attornia un corpo elettrizzato 


5eftembre, c d’Orfob’-e. Non pertanto 
qui mi orcvnIaod.'’cmt cri the^* in es- 
se *$e'’v*ri il chiarissimo Piero Van 
ivi - chenbro^ttlo, di cui non so itrri «che 
n.‘ abb'a osservati o in maggior’ nnmpro, 
o con miggi r dl ig-nan. Qn sto Fisico 
non aveo, in vista P cleuxicismo io sìuuU 


( T. I. cap. III. lib. I. ) pre- 
sento 


os<erv> 2 Ìboi , Per censee^enza sono e’’, no 
m *.'0 a’scbe-zl del ’ i • nwgina- 

li'ine. Ond il ennfro. to die sf colUteo- 
ria di Fnnkìin ir.i pare nlb auo ad av- 
v'lor*re 1» m a cp«st' -ae. Si iNda il se* 
con.^o forno delia Fisica di eSso pag. 8j8i. 
e sc^uciui.* 
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sento la punta d’un ago; questo ne invola istantaneamente il 
vapore elettrico; e in tanto il fumo fugge alia parte opposta 
del corpo suddetto, donde accorre nuovo vapre . Similmente 
avvicinandosi gli aliti australi a' settentrionali, comunicano ad 
essi il loro vapore, e quelli ricedono verso mezzodì, donde 
altro vapore sopraggiunge. X. Questa materia luminosa è slan- 
ciala con una stupenda rapidità. Qual cosa più rapida del va- 
por elettrico? XJ. Alcucc colonne luminose arrivano talora 
a splendere continuamente ( ma questò avviene di raro ) per 
dieci j o venti lec'jirdi. Il vapor elettrico, die scorra lungo 
ad una coida bagnata, adoperata come carena, non dura esso 
a lucere quanto si voglia? Una diffusione di materia elettrica 
continuata per alcun tempo da nuovi vapri, che sopraggiun- 
gono continuamente dalla zona torrida, non dee essa far con- 
tinuare l’apparenza delle suddette colonne? XII. Alcune co- 
lonne sono perpendicolari all’ orizzonte ; altre ■ s’incurvano a 
foggia d’arco; altre si slanciano da’ centri della nuvola ; elle- 
no sono di diflérenti lunghezze; alcune non s’alzano che 4., 
o 5. gradi fuor della nuvola; alcune si slanciano fin oltre al- 
lo zenit, e arri «ano fino all’ orizzonte australe ; altre si sca- 
gliano lateralmente. Ora non dallo zenit solo, ma da tutta 
la zona torrida avvi ragione , perchè i vapori eccessivamente 
elettrici si diffondano verso i vapori settenrrioneli ; potranno 
dunque, e lateralmente apparire, e in un cerchio verticale, le 
mentovate colonne ; e la lunghezza apparente delle colonne 
sarà proporzionale all’angolo , sotto che si vedono i limiti 
delle striscie de’vapri, che separatamente, e succe isivamente 
apportano nuova materia elettrica; c‘ e mentre scorre lungo 
esse striscie la detta materia e sì diffonde , allora solamente 
compare ( T. I. lib. I. 174. ec. Arriva una nuvoletta di 
vapri assai piccola ? Ecco una piccola colonna di luce ; è el- 
la assai ampia, e comunica con una serie di vapori asai am- 
piamente e>tesa verso mezzo giorno? Ecco la colonna, che lu- 
ce fin verso lo zenit, od anche verso l’orizzonte opposto- Si 
estende quella con qualche declinazione verso levante, o ver- 
so ponente? £ le colonne splendono con una simile declina- 
zione 
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zlone verso l’una, o l’altra spiaggia. Scendono i vapori au- 
strali da una parte assai alta dell’ atmosfera verso la nuvola 
settantrionale ? Ecco le colonne verticali all’Oiizzonte . XIII. 
Ma e perchè colonne, archi, corone, cupole lucenti ec. ^ Per- 
chè più si ristringono questi rami di luce nella parte più vi- 
cina alla nuvola settentrionale? Abbiam provato questa essere 
la proprietà della materia elettrica, che si diffonde per le pun- 
te. Arrivi una nuvoletta di vapori australi verso la nuvola 
settentrionale, quella si allungherà, e per una, o più punte, 
secondo che esigerà la figura di lei, compartirà il suo vapore; 

Q uindi compariranno o colonne, od archi di luce, e lo scapo 
elle colonne sarà più. minuto verso la nuvola settentrionale.. 
Che arrivi una massa di vapori australi nell’aito dell’atmosfe- 
ra ad essere verticale a’ vapori settentrionali meno elettrici, la 
materia elettrica da’lùniti di queirammassamento colerà verso 
questi, e potrà rappresentare e cupole , e corone lucenti , e 
tant’ altri scherzi, quante sono le possibili modificazioni, che 
e nella figura, e nella quantità, e neH’e', tensione- , e nell’in- 
tensità d’ elettricismo porranno avere le divene correnti de' 
suddetti vapori australi. XIV.. Delia luce appena accade parla- 
re. Non v’ha, chi abbia osservata la luce elettrica nel voto, 
che non vi scorga una somiglianza colle colonne lueerti dell’ 
Aurora boreale, che accadono attraverso airarmosfera più al- 
ta ne’ luoghi dell’aria meno densa , XV.. E forse per questo 
motivo ordinariamente nè scoppia, nè fischia il vapor elettri- 
co dell’ Aurore boreali, che accadono esse nell'aria assai alta, 
e rara , che non riceve- , e tramanda le necessarie vibrazio- 
ni (a). Per altro nell’ aurore più ardenti, e che secondo l’ os- 
servazioni pare s’estendano a’iuughi più bassi' dell’atmosfera, 
non mancano esempi di sibili , e detonazioni , che- anche in 
«questa proprietà dichiarano la elettrica loro natura (è).. 

145. Ma- 

(a) In altro aot/o ancora pub ac:a<fcre vapori ansrr.an s si difibnete U 

U propagazioni dclPelcnrcUmo senza ro- materia eleitrica fieno conttnot ed imiti 
more, ciot se si propaghi per una serie aUa nuvola in chela diffóndono , scorre» 
di corpi qualunque eleurict per comuni- rà detra materia, luceranno i vaporiyinn 
cazir>ae, senza che sia obbligato ad attra- però non accader^ alcun romore. 
vfrsar l* atu «. Qqìì se s* intenda | che i (b) Si fatti esetr.pt arreca il Sifmor 

MaU 
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145. Ma non faremmo mai fine, se tutte ad una ad una 
ie panicolarita osservate nell’Aurore boreali volessi adattare 
al sistema poc’anzi esposto. Può ognuno per se stesso vederne 
il consentimento di quelle c«n queste (<) . Passerò io ad ac- 
cennare di passaggio quanto di altre meteore lucenti ha pen- 
s.ato il Muschenbroekio: Egli dopo avere riportato i diversi 
nomi di navi, freccio, torce, capre saltanti, antri, boti, con 
che giusta la diversa figura divisavano gli antichi le diverse 
luci apparenti nell’ atmosfera , le riduce tutte alla natura delle 
Aurore boreali ; I. per la natura della loro luce , li. perchè 
o si vedono in settentrione, ovvero ne vengono; III. perchè 
alcune delle nuvole, che rappresentano si fatti fenomeni, do- 
po aver sparsa una luce tranquilla gettano delle colonne , co- 
me fanno l’ Aurore boreali; IV. per la rarità di esse nuvole, 
attraverso alle quali compaiono le stelle assai lucenti {b), 

146, Il Signor Abbate Conti nella dissertazirme dell’Au- 
rore boreali anche con più acuta , e vasta comprensione avea 
ridotto ad una medesima materia, che non diflèrisse dall’ elet- 
trica, e i fulmini, e l’aurore, e le meteore lucenti, e i fuo- 
chi di S. Elmo, a i fuochi fatui, e le fiammelle viste intor- 
no a capegli de’ bambini , e volea , che una materia istessa 

po- 

Mairan net suo libro dell* Aurora ; egli composti nell* anno 174;.,! stampita nel 
In v.ro airribnisrt oueste coseaj iilusio- primo tomo delle sue prose, e poesie 
ne, vuole che questi romorl provenisse- avea gli molto a lungo ragionato sali* ani* 
ro dalle voci, dal moto degli aoiiantide!* logia delle Aurore boreali colla materia 
U Cuti, da' sorH d«* venti , di'll'agitazio- «Uttrea, e co;:chi«deva prevedendo cib, 
ne delle fO(*iie degl* alberi. Ma seotiamo che pare siasi ormai ottenuto.,, Un'istcK 
COSÌ ris.^ondeai MairaniI cciebre, edot* ria più esatta dell'Autore boreali, ed 
tUsiino Si mor AUiie ContL',, Io posso „ esnerìenze più cttcostauziate su i corpi 
,, assicurarlo, che niina di queste co.e „ elettriet ; e su i fosrorì confermeranno 
c^gi'-nb il lis hio, lo sibilo, e taloia torse un giorno ie Idee da rre aboa^ate . 
„ 'e decon.'. ioii deC»*Aurcra brrcale di (a) Mussihenbioekio, delle di coi ('*• 
„ l.ondra. Io la vidi comedamenre su una servarinni mi sono servitrr.ha molto acu* 
„ terr’zzr ... e meco v'erano molti,! taireme ricavato dille osservazioni msde- 
„ CUI poco piaceva ii roinoiedi qoc'ra/- sime n<vlce rnaiogie dell* Autore boieati 
„ zi volanti ... Io non posso concepì-* coile nuvole elettriche , o fulminanti • Non 
re. romr poi.sse ndirsi tanto strepito, vi tn^va .aiira ditfe*enza, se non se che 
che t:' ora deie- crava in deon zion«,in le nuvole, le quali forraaro I* Amore bo* 
ip' esi, cl’e la mattria, la qjale ardeva, reali, so.o più rase. Si veda il $. 1Ò70. 
e optava, ^osse j:. leghe, «d anco'z della dì lui Kisica . 
pi i alia,,. Ques'o vaVnt ss-mo Italiano ib) SI veda il $. 166^, delia Fìsioadel 
fa una diseiuzione suil* Aurore borali medesimo Autore. 
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potere produrre tanti , e tanto varj fenomeni perchè potesjc 
essa avere secondo le diverse circostanze una serie d’infiniti 
gradi d’attività. 

147. Certamente i fuochi di S. Elmo sono veri fiocchi, 
o vere stellette elettriche; ed oltre le prove di sopra arrecate 
un’altra ne somministra Cardano ntl Uh. ll.de subtil.pag.óo.^ 
dove afferma, che quando un fuoco di Elmo cade dall’al- 
bero del vascello, egli fonde i bacili di metallo, e fa perire 
il vascello; e questo abbiamo veduto essere l’effetto della ma- 
terta fulminante (a). 

148. gestione. Le fiammelle innocenti, che scherzano su 
capelli de’bambini, non sono elleno lo stesso elettrico vapore, 
che abbiamo visto scintillare, e farei movimenti elettrici ne- 
gli uomini è Questo vapore, che si spande da’ capelli, corpi ori- 
ginalmente elettrici, non dovrà fare i soliti scoppi, e per la 
sua rarità, e perchè si diffonde non attraversando l’aria imme- 
diatamente, ma attraverso agli aliti, che intanto s’osservano 
a fumare, e traspirare dalla testa de’ bambini? "oedano le 
istituzioni Wol, p. 4dd. 

14^. gestione. E gli fuochi fatui, che in diverse circo- 
stanze, e rispettto a diversi corpi s’accostano e si slonranano, 
non pare ne indichino con questi movimenti l’indole della ma- 
teria elettrica (è)? 

150. Ma non ci arrestiamo sulla faccia della terra; che 
non meno varj, che nell’atmosfera, ci si manifestano ne’luo- 

K ghi 


(a) Alcani tpaccimo per favola quieto 
detto di Cirdano > nu ora ^ certo , che i 
ruocbt di S. Elmo sono vero vapore ful- 
mina nte, il qnalet ^e si scaglia m scin> 
tilla. non v*b<) debbio, che p->m pro- 
durre e questo, e mo'ti altii rfle*ti. Mi 
pare troppo comtme, e pernicioso questo 
costume d* alcuni moderni, che rigettano 
traile favole alcune osservazioni dc^li an- 
tichi, perchè u sono elleno rare, o non 
ne inttndono essi (a ragione. Mal si mi- 
tara la natura roMimiti dclP inteUcito no- 
stro. 

(b) So attribuirsi comuremenre allo 
tpÌQgia:enio dell* aria ijiiovimcmi de*fuo* 


chi fatai t ma v'hanno esempi di simili 
luochi, sqoalì anzi ihedtxosMui, s*ac* 
cenano; io che n. n è conforme a questi 
spiegazione. Si) piuc,che Schtuch/ero ha 
oiservaro alcune nuvolere di nioscherlnl 
luc<>nti, ed ha p.ctcso, che tutti i fuochi 
fatui si debbano cred re non altro, che 
un’ amassamento di simt'i luccio’c . e che 
mol'i naturalisti prircipalmente i Si nori 
Wilingbbi, c tiay pensano smìtmente. 
Ma nel Saggio delle Transazioni abbre- 
viate da Lovvroro lom. 5 con molte os- 
S'TVfzioni si con^'uta U troppa esiension# 
di sì fatta opinioof# 
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ghi sotterranei i fenomeni dell’ elettricismo naturale . Hanno 
i sotterranei i loro fochi fatui , hanno i loro globi fulminan- 
ti. Musschenbroekio §. id88. della Fisica dice, che nelle ca- 
ve di carbon fossile d' Olanda si vedono frequentemente simili 
fuochi fatui. Hales nella descrizione del suo ventilatore pag. 
28. , annoverando le quattro specie di vapori osservati da quel- 
li , che travagliano nelle miniere di Derbyschire : „ La quarta 
j, specie, dice, è un vapor fulminante, che rassomiglia per la 
„ sua natura, c per i suoi effetti alla polvere di canone, o 
„ alla materia, che produce il fulmine. Allora che questo va- 
„ pore s’ infiamma egli uccide per l’ impeto , con che si sca- 
„ glia, medesimamente che il fulmine, o la polvere a canone. 

151. Di si fatte esalazioni parlano nelle transazioni an- 
glicane compendiate da Lovvtorp toni. II. dalla pag. 373. fi- 
no alla pag. 381. il Cavaliere Roberto Moray, il Dottor 
Brovvn , il Signor Jessop, il Signor Ruggiero Mostyn, il Si- 
gnor Beaumont. 

152. Ma più chiari indici della natura elettrica di $i fat- 
te evaporazioni ha raccolto ne’ suoi viaggi, che per lo studio 
delle miniere ha fetto con incredibile diligenza, il Signor Ca- 
valiere di Rubilant.-In un manoscritto, che a tal’ uopo s’è 
procacciato, questo si legge di simili vapori. 

153.,, Il fuoco selvatico, od aria battente appare per Io 
„ più nelle miniere antiche, ne’ luoghi da gran tempo diroc- 
„ cati, ovvero dove v’hanno acque morte in pozzi antichi. 
„ Questo fuoco si sta invisibile: ma, se s’ avvicina una cande- 
„ la accesa, tira subito a se la fiamma, la allunga, la assot- 
„ tiglia., e la riduce acuta, come la punta d’ un ago; dal che 
„’i vapori s’accendono, e con gran romore atterranno ogni co- 
„ sa, che gli si oppone, etl uccidono, appunto come la la 
„ folgore, o cagioiiano per lo meno piaghe nella carne, le 
„ quali sono difficilissime a curarsi . Il miglior spedie te in 
„ tali urgenze, egli è di metter subito la faccia a terra, fin- 
„ che il romore $ passato; ed in questa guisz si sono di gii 
salvali alcuni . 

134. gestione. Non s’adunerebbe quest’ «ria battente 
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ne’ luoghi diroccati , ove si fosse interrotta dalle rovine la 
circolazione , che probabilmente essa fa sotterra ? Non inter* 
romperebbero similmente il corso a àett' aria Tacque sta* 
guanti ne’ pozzi antichi? Certamente rallungarsi, e assottigli* 
arsi verso di detc’aria la hammella della candela è un feno- 
meno, cui abbiam veduto avvenire il simile per T elettricis- 
mo, che dal quadro di Franklin attraverso a simile fiamma si 
diffonde ( T. 1 . lib. I. c. Vili, ); e lo scoppio, le rovine, le 
ferite, le stragi, che cagiona, sono i veri caratteri della fol- 
gore . £ lo stesso spediente di gettarsi boccone per terra avva- 
lora queste congetture; che in tal caso il vapore non attra- 
verserk il corpo degli uomini in tanta densità : ma si com- 
partirli nella terra ; onde sarh minore il colpo , ed il pe- 
ricolo . 

155. Che s’accumuli questo vapor elettrico ne’ luoghi sot- 
terranei , ove gli sia interrotta la circolazione , pare lo con- 
fesmi un altra notizia comunicatami dallo stésso diligentisàmo 
Cavaliere : Nella miniera di rame di Rie^elsberg nel Tirolo 
„ dopo un giorno, die’ egli, che non si lavora, quando i mi- 
„ natori entrano di nuovo, la fiamma della candela comincia 
„ a prendere un colore azzurro , ed a tremare . Subito i mi- 
„ natori si gettano colla faccia per terra, e si sente un graa- 
„ de scoppio,,. L’avvenire questo fenomeno dopo un giorno, 
che non si traffica nella miniera, indica certamente, che in 
quel giorno s’accumula la materia fulminante, laquale in al- 
tri giorni pel corpo de’ minatori, o pe’loro utensili insensibil- 
mente tra;corre. 

i$ó. Penso, che non si arresti sotterra ozioso il vapor 
elettrico , il che è molto conforme alla somma attivith , e mo* 
bilitk del mede. imo, e alle le gi della natura, che nulla in 
niun luogo fa, o colloca di superfluo, e le forze d’ogni so- 
stanza ovunque esistente adopera in produrre effetti , e ad es-e 
forze convenienti , e alle sostanze sulle quali le impiega. Dun- 
que congetturo, che circoli esso vapore in particolare maniera 
per alcuni particolari sotterranei corpi; imperocché la sua gran- 
de attività non ne farebbe essa pensare, che sia egli il prin- 
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clpio motore del fuoco centrale, che i Filosofi hanno ricono- 
sciuto dentro alla terra, e cui hanno attribuite non solo la 
generazione de’ metalli, e minerali, ancora i gran cambiamen- 
ti di calcinazione, vitrificazione, petrifieazione , dissoluzione 
cc. , che in diversi corpi giacenti sotterra nel decorso d^li 
anni si vedono accadere? Ma per ora in questa parte ne man- 
ca l’analogia di simili effetti nell’ elettricismo anificiale. Co- 
nosciamo alcuni elietti di questo, che avvengono per la mas- 
sima attivtib, che eccitiamo in lui per alcun bteve tempo. 
Gli effetti; che possa esso produrre operando blandamente, 
lentamenie, e per luogo tempo, quanto sono pih lenti, e 
quanto sono più piccoli i successivi loro ingrandimenti, tanto 
sono più dilficili a scoprini. Primieramente perchè appunto 
l’arte vien meno in conservare in CTto stato costante opera- 
zioni assai durevoli; in secondo luogo, perchè i nostri sensi 
non s’accorgono de’ cambiamenti minimi; e finalmente perchè 
i cambiamenti, che possono accadere ne’ corpi per en lento, 
e durevole elettricismo dell’arte, ci si possono confondere 
co’ cambiamenti , che può produrre l’ elettricismo della natura, 

157. Dunque atteniamoci per ora a’ cambiamenti massimi 
del globo terracqueo, c vediamo, se in essi influisca in alcun 
modo l’elettricismo medesimo. Plinio dice, che quello, che è 
in terra il treniuoto, è il tuono nelle nuvole. Non sarebbe 
questa una di quelle verità, che si deridono dal volgo, per- 
chè tnaravigliose ’ Esaminiamola. 

158. Primieramente la qualità degli eSetti, che si produ- 
cono pe’tremuoti non è diversa dalla q alità degli efl'cttt, che 
si producono per l’elettricismo artificiale, ovvero per l’elet- 
tricismo delle nuvole, che abbiam veduto non differire dall’ar- 
tificiale, che nell’intensità. Ne’tremuoti si sente d’ordinario 
un romore sorda che assai ampiamente s’estende, ed esso ta- 
lora è accompagnato da orrendi scoppi. Cosi Dione nel libro 
dell’ incendio del Vesuvio accaduto l’anno 81. descrivendo i 
tremuoti, che ne seguirono, dke, che si sentivano dalle ca- 
verne sotterranee de’ scoppi somigliantissimi a’ tuoni . E questi 
lojxtQri aoa sarebbero essi auaioglù allo scoppio delle scintille 
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elettriche, o delle folgori? In verith pare, che talora ne’trc- 
niuoti siasi visibilmente manifestato il vapor elettrico. 

157. L’.inno 1743. nel mese di Marzo sent; in Palermo 
un tremuoto verso l’ora di mezza notte. Alla prima ondula- 
zione fui desto, c corsi sopra una terrarza d’onde potea sco- 
prire tutto il contorno di Palermo. V’era appena giunto, che 
sentj un’altra scossa , e nello stesso istante vidi .alzarsi una 
fiamma verso Monreale. Essa nella luce non diflerix'a di mol- 
to dalle colonne dell’Aurora boreale, si estese molto in lun- 
ghezza, ed orizzontalmente, e in un attimo fischiando attra- 
versò in alto la Cittb direttamente verso il mare, dove si at- 
tuffò, sicché ne sparse di luce la superficie dell’acqua ; nel- 
lo stesso punto successe un’altra scossa , e segui uno scoppio 
assai forte. 

160. Talora pare, che certa specie di vere folgori abbia 
cagionati veri tremuoti . L’Istoria dell’Accademia di Pasigi 
all’anno 1700. riporta, che addi 7. Gennajo dello stesso an- 
no gli abitami dell’ Hague nella bassa Normandia videro ia 
aria un fuoco , che avea la figura d’ un albero , c parve ca- 
dere, e perdersi in mare con rpmore , che fece tremare due 
grossi villaggi situati sul lido- 

jój. Ora da quanto s’c detto deirelettricismo artificiale, 
che romoreggia saltando attraveno r corpi originalmente elet- 
trici, e dell’ elettricismo delle nuvole, che tona orrendamente 
saltando per l’aria d’una io un’altra nuvola, egli è manife- 
sto, che similmente, se per qualunque cagione di fermenta- 
zione, od altro s’aduni, od ecciti sotterra gran copia di elet- 
trico vapo'"e, e indi scorra a’ luoghi, che meno n’abbondano, 
romoreggierh atfaversando d’ uno in un altro corpo inegual- 
mente e'ettrico; e se talora dovrà saltare attravesso a’ corpi 
resistenti , si condenserà , sinché acquisti forza di attraversar- 
gli, e nel salto scoppierà, e tonerà altamente. 

162. E la cagione di si fatti romoreggiamemi sarà la 
stessa, che scuoterà, e rovescierà i diversi terrestri corpi , e 
v’indurrà i porrenrosi cambiamenti, 1 quali sappiamo dall’isto- 
ùe,. e dall’ esperienza avvenire pe’tremuuti. 

jdj. Pro; 
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i 6 ^. Provatevi a tener tra le dita le due lastre di ve- 
tro, mentre per la foglia metallica tra esse rinchiusa attraver- 
sa una scintilletta elettrica , sentirete vibrarvisi le dita assai 
fortemente, e vi guarderete da replicar l’esperienza con scin- 
tille più forti. Non vedete con quanta forza simile scintillet- 
ta dilata l'aria, e l’acqua, e n< spezza i cannelli di vetro? 
Ma queste immagini sono troppo minute, e si perdon di vi- 
sta a ironte delle rovine, ed eccidi, che cagionano i tremuo- 
ti. Non mirate con che impeto la folgore, e squarcia le nu- 
bi, sicché le rovescia in diluvi d’acqua? e schianta 1 più 
massici edifici, sicché giunge a farne tremare i -corpi assai 
lontani ? 

164 . Ora per comprendere come lo stesso vapo e , che 
fulmina in cielo, possa scuotere anche più orrendamente sot- 
terra, ponete in serie per una parte gli efl'etti dell’ elettricis- 
mo artificiale, gli effetti dell’ elettricismo delle nu ole, e gli 
effètti de’tremuoti; e per l'altra i corpi , che in questi tre 
diversi casi si elettrizzano; ed assumere per ipotesi ciò , che 
s’é assai bene provato ( cap. III. 1. I. ) , che gli effetti del 
vapor elettrico sono proporzionali alla quantità di lui , ed al- 
la estensione de’ corpi, pe’quali si diffonde. Poi considerate 
la grande ampiezza de’ diversi sotterranei corpi, la gran copia 
di vapore, che debbono rinserrar nel loro seno le miniere tut- 
te , principalmente le zolfatare. Anzi avvertite, che tutto il 
vapor elettrico, che fa si strepitosi effetti neU’atmosfera non 
è, che una parte infinitamente piccola ai quell’ immenso va- 
pore, che stassi rinchiuso entro la terra ; e non avrete diffi- 
coltà a scorgere una ben giusta proporzione nella stabilita se- 
rie, e comprenderete, che, se una scintilla scioglie una foglia 
d’oro, e se una folgore scioglie un acquedotto di piombo, 
potrà un tremuoto sciogliere , e rigettare assai ampiamente i 
filoni interi delle sotterranee miniere (a) . Vedrete che se una 

scia- 

(a) Appresso i Scrittori diMetajlQrgU ni non solo contengono sale, Z' Iib, e 
non mancano esempi di miniere metaili* ptrro'iu; ma abbondano anche di pani 
che guifste, sciolte, e roves:ic*te da'tre* dìantimonio, e di m^rcass'ie ,e di bismu' 
muoti i k Uve, che sboscano da*Vu!ca> (o; anzi contengono evidenieneme pirti 
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scintilla fa fumare poca polvere di zolfo, se una folgore ne 
infesta d’odore assai ampiamente i luoghi, pe’ quali scoppia; 
il vapore, che si scagli sotterra, e produca un tremuoto , do- 
vrJi poter infiammare le intere zolfatare, eil eccitare s'astissimi 
incendj (a). Conoscerete inoltre , che se una scintilla fa in 
istante, e con forza evaporare alcuna gocciola d’acqua , c se 
la folgore asciuga vasi assai capaci; dovrà il vapor de’ tram uo- 

ti 


4i ferro, che sono tratte «falla cafamits ; 
• se si C'cia .‘•11* occhi »corKoo»ono p.ir> 
ti som'glirnti sinw airar^^enro, ed oro. 
Ora ii principio artivo^che ecciti t VqI> 
cani per universale consentir celo è lo 
srissn, che produce ì treniuo'i j ed u!v 
biam vedale essere apponto aiiissimo il 
vapor elettrico ad accervLre zolh, edaU 
tre materie bituminose > ed a sctorre le 
parti metalliche . 

(a) Appumo i paesi pinzoToros? seno 
i pili solerti a*rrcn.uoti; Sivetia 
vi tifi $re>tin<ao di R ma e «ir* *^4itsi oigiu- 
C'*7ti ; Buffon oeltom, IL d:it* Isteria »a>- 
iura/t ec, 1 Zolfi, le piriti, i pie roeli, 
ed altri bitumi, corpi origtnalmeme elee* 
trici contendono in se incredibile copia di 
vapor elettrico^ se per alcima mescolai)* 
7 Z s* induca in essi alcuna fermentazione, 
probabilmeme d sprìginnetì una^inniiii 
di vapor elettrico, cui non Sitranno pili 
atti a raitenere, cambiandosi la loro na> 
tura . Dunque questo vapore si s- aglierl 
attraverso a* me- ’e. Imi, e gl' infiaimrcrlj 
farà scorzo d’e pandersi ad egingiranza 
pe* corpi elettrici per comunicazione ; e 
pn scnntedl ; indi se^iranoo egli orren- 
di mug‘ti de*Vu'cani, e ì fumi zolforo- 
si, che ne es-lano, e le ceneri, e leior- 
remi di moreria h-tumìnoss vitrificaia ; in* 
di auslre ne s.-guirarnn i tremHotì , che 
s*asiendennno nello ptb lontane cont*a> 
de. Potranno per altro Lnlora accadere 
trefnuori senza che s*apnno uursvi Vul- 
cani, o ne regn.ino incendi de' vecchi i che 
po'r^ dis ipiTsi sottera, ed iscorrere as- 
sai longl il vapor elettrico scuocendo, c 
rovesciando! corpi sovrapposti , sen/sebe 
^bta forza d'infiammare i zolfi doa 1 e si 
Staglia , e couseguemememe senza che pro- 


duca Vuleani. E questa sptegarione pa- 
re molto conforme all* esperienza , ed 
all* o«$erv.iatone. I..emcty impastando egua» 
li por/ioni di zolfo, edi Jiiaatara di fet- 
ro, epoi seppellendone la massi Sotterra » 
n« fa Vedere a nascere un prcco'o tremuo* 
to , cui segue una specie di Vulcano jch« 
alcun'ora dopo sepolta detta materia, U 
terra, che v'i ^opra, comincia a solle- 
varsi, e dopo diverse scos-e s'apre, e 
$**31/4 dalla misront fumo, etalora anche 
fiamma. Afeuru sìmile fermentazione pa- 
re, che avvenga sotterra, qualora acca- 
dono o tremuoti, o incendi dc*s'ulcani. 
Cosi per ordinario t tremuoti sono prece- 
duti <13 pioggie copiose : Si veda Ballivi 
tyii* Istoria dii trtwmoto di Roma ^ tòt 
mrvtìinf i* annt 170 J. E il rremuoro ,che 
s*b sentito ultimamente qui in Torino 
a*o* di Marzo j b stato preceduro da 
un*^invemata copioslssiou di nevi | e pa- 
re non siasi esteso ove le nevi sono state 
in copia minore; cosi non s*'b sentirò in 
S voia, ove le nevi non hanno ecceduto 
la ordinaria quantità . Inolrre si sa chele 
piogzie fanno fuirrte ol*rc modo le rolfa- 
rare, e ne eccitano fiamma viaibtle, e i 
fumi ne sono cari -hi di umidità, che goc- 
cia da un ferro freddo, che vi s’immer- 
ga i e sutie esse si sente di ronrinuo ua 
roinore come di bollimento d’acqua; de- 
chir, pare, che apoumo il mescoìamrnr* 
dell'acqua co” zolfi, eca'leparti delle pi- 
riti, che v^abbend^no siala cagione, che 
ne eccita la fermentazione - Anzi i vulca- 
ni non s' sccenderebbono essi peri* messa 
cagione ’ Non » dovrebbe indi spiegare 
come talora da alcuni vulcani sieno usci- 
ri torrenti d*‘acq”a f Si veda la Fisica del 
P,. Torte toun. U- pag. 
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ti con forza incredibilmente maggiore e far evaporare Tacque 
sotterranee, e rigettarle con violentissimo impeto (<r). Final- 
mente concederete, che se una scintilla può strittollare alcun 
vetro, e se una folgore può schiantare le torri più ferme; po- 
trà il vapor de’tremuoti o sprofondare le montagne, e le iso- 
le intere, o sollevarne, e quasi produrne delle nuove. 

i6^. Nè però mentre io dico, che T eccitamento d’ un 
violento sotterraneo elettricismo sia la cagione de’tremuoti, 
rigetto adatto la comune opinione, che_ essi sieno prodotti 
dall’accensione de’ zolli sotterranei; anzi, come si può vedere 
dalla nota del n. Ò78. , da essa ne ripeto il principio ; ma 
non agli zolli come zolB parmi si debba attribuire tutta T at- 
tiviti rispetto a’ grandissimi effetti , che ne seguono; ma al 
vapor elettrico, che da essi si sprigiona, come da’ corpi origi- 
aalmentc elettrici, mentre fermentando cambian natura. Que- 
;sto credo , che in propagandosi ad eguaglianza , e scorrendo 
pe’ corpi più elettrici per comunicazione gli debba altamente 
vibrare, e scuotere; questo penso, che urtando in altre parti 
zolforose, le faccia fumare in istante, e ne schiuda altro va- 
pore, onde produca diversi successivi scuotimenti. 

lói, £ mi conferma anche in questa congettura la con- 
siderazioni dell’incredibile velociti de’ scuotimenti medesimi, la 
quale più che ad altro elemento mi pare propria al vapor elet- 
trico, Ravviserà facilmente questa somma ve ocità chiunque 
considererà, che i tremuoti scuotono si fortemente i vascelli, 
che si trovano in alto mare, che le parti della terra ferma. 
M. Shavv riporta , che soffri tre scosse violente di tremuoto 
navigando nel Mediterraneo dove l’acqua aveva più di 200. 
braccia di profondità. Scouten osserva, che i vascelli, che so- 
do all’ ancora , sono agitati si violentemente , come se urtasse- 
ro 

pa, il smarrì qnatt turro. Per Posposto 
il iren.uoiOi clic ì’ai no distrusse 

Bacnarca Ci^ri «:el Patrimonio dì b* Pie* 
ir > fece nascerti ncile campagne d*int<-rno 
divCiS* t'cque ec. Po^he s< no le sto ie di 
tremuoù, in che non sgabbiano limiU 
esempi • 


(a) II lodariscitno fiume Cllturno, che 
Bssctva nell* ombria era Spoleroy e Fo'U 

? no, ed erra celebrato da molti Poeti, e 
(• rici latini perla sua ameoiiì,ed avea 
tanta an<pìe/;ta , che stcnea diieba*che'- 
te, nJ t en-M.oto del 446., che scosse, 
Costantinopoli, e gran parte dell’Euro- 
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ro sul lido, o negli scogli, o in qualche secca; ed il Genti^ 
le dopo simili osservazioni dice, ch’egli non sa capire quel 
movimento irregolare del vascello, da cui sono agitati tutti i 
membri, e le parti di lui prex separatamente, come se tutto 
il vascello facesse parte della terra, e non galleggiasse nell’ac- 
qua, ove il suo movimento al più dovrebbe rassomigliare il 
movimento, che prova in una tempesta. Ma comunque sia 
maraviglioso il fenomeno , dee esso certamente avere la sua 
ragione , e questa in altro io non la scorgo , nè più immedia- 
tamente, nè più verissimilmente che nell’ immensa rapidit'a, 
con che opera la cagione efficiente de’trcmuoti. L'acqua per- 
cossa non riporta assai ampiamente la forza del colpo, che ri- 
ceve, se non in quanto la percossa è velocissima. Quale dun- 
que, e quanta dovrh essere la velociti, con che sono urtate 
colonne d’acqua alte zoo. braccia, e più, sicché riportino in 
un vascello i colpi del tremuoto si fo ti, ed interi, come se 
essi fossero immediatamente uniti al fondo del' mare ? 

157. Ma comechè l'attività, la forza di espandersi, e la 
velocità , ed altre molte proprietà , che dee avere 1 ’ elemento , 
il quale sia cagione de’tremuoti, convengano al vapor elettri- 
co, queste però non sono altro, che congruenze, le quali ba- 
stano bensì, acclùsi possa non inutilmente manifestarle, e dar 
campo ad altri di avvertire più minutamente le convenienze 
dell’ orrendo effetto con la cagione , di che si sospetta : ma non 
bastano certamente ad accertare nulla assai concludentemente, 
finché appunto una più lunga serie d’ osservazioni ne sommini- 
stri ulteriori prove. Quindi é, che volentieri ommetto molte 
altre considerazioni , die per se non servirebbono se non se a 
promovere una questione , la quale si può ben sperare , che do- 
po i lumi , che abbiamo , si possa poi immediatamente termi- 
nare coll’osservazione . 

iò 8 . Né per molto diversa ragione tralascio anché qu^ di 
esporre ciò , di che nel titolo di questo capo ho scritto , che 
avrei fatta parola , cioè , se si debba sospettare , che l’ Elettri- 
cismo influisca nella coesione de’ corpi, e nella universale gra- 
vità, che appunta mentre s’é stampato il foglio precedente, 

L mi 
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mi sono avvenuto in a'cuni sperimenti, i quali spero, che po- 
tranno col tempo; ( imperocché es.i addimanJano alcuna sor- 
ta di misura, e varie, ed ampissime considerazioni, che non 
sono impresa da piK:hi me i ) col tempo, dico, potranno som- 
ministrarmi argomeiui da ragionarne al ra volta pii fondata- 
mente, e dirne forse ale na cosa di ceno. 

idp. Per ora potrò fine a questo libro, che, come ognun 
vede, anziché a stabilire dottiina assai certame diffinitiva, in 
moltissime cose'' ad altro non destino. ( caò che pur penso, che 
sia pregio sulilciente dell’opera ) se non se appunto a propor- 
re materia per ricercarla; e lo terminerò con riflettere alcu- 
na cosa intorno all’uso delle punte metalliche; se si debba 
veramente sperare, ch’elle possano e.ssere d’ alcun uso, come 
ha sperato Franklin per liberarne da’fulmià ,. ovvero se altri- 
menti . Ecco quali argomenti pare , che pessuadano essere va- 
ni i motivi di speranza proposti da Franklin . L Le punte so- 
no le. più frequentemente colpiti dal fulmine. II. Non v’ha 

I iaese neppur di quelli, che sono più soggetti a’ fulmini, ne’qua- 
i non vi sieno torri, campanili, camini ec. con croci, ban- 
derole ec. metalliche-. III. Le punte metalliche s’elettrizzano 
non solo posate in sito verticale, ma anche poste con qualun- 
que inclinazione rispetto all’orizzonte, ed anche poste orizzon- 
talmente-, E. non solo s’ elettrizzano le punte metalliche, 
ma ancora una persona, od altro corpo elettrizzabile per co- 
municazione,. od anche una pertica. 

170. Ma tutto ciù non ostante ecco alcun riflesso ,. che 
potrebbe lasciar luogo a taluno per lusingarsi-. Primieramente 
c vero, che i corpi acuti sono i più frequentemente fulmina- 
ti. Ma q;uesto non avverrebbe forse , perchò essi non comu- 
nicano col suolo, che per mezzo di pietre-, mattoni , calce, 
i quali corpi sono meno atti de’'corpi- metallici a trasportare 
il vapor elettrico? Pare, che. l’esperienza , c l’osservazione 
Steno conformi a. questo pensiero; l’esperienza , 'la quale ne 
mostra, che- un filo metallico non. disperge nel muro , o ne’ 
mattoni- asciutti del' pavimento rutto- il vapore, ciregll riceve 
dai una catepa assai estesa, e l’ osservazione , per. cui vediamo ,, 
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che il fulmine percuotendo le croci , o banderole frequente* 
mente le svelle dalla sommitli de’ muri , o travi , in die sono 
inlitte, la qual cosa ne indica, che la scintilla fulminante 
scoppia tra il metallo, e il corpo meno elettrìzzabile , ove 
conseguentemente la materia dei fulmine si ritarda, s’accumu- 
la, si condensa, e fulmina. £ non dovrebbe iorse dirsi lo 
stesso delle piante, che nelle foglie, e rami di esse si difiòn- 
da maggior copia di vapore di quello, che possa propaganene 
per il tronco; onde in esse pure sia ritardato, e talmente si 
condensi, che e scoppi orrendamente, e potentemente le squar- 
ci, e sbrani? Se per l’opposto s’ .adoperino le punte metalli- 
che, cóme vuol Franklin , e si facciano comunicare sotterra 
col terreno umido per mezzo di uno, o più fili metallici; il 
vapor elettrico per esse nel suolo si dispergerebbe uniforme- 
mente senza condensarsi , e fulminare . In secondo luogo , se 
si elettrizzano non solo le punte poste verticalmente , ma an- 
che le spranghe, o catene disposte orizzontalmente, ed in luo- 
ghi non molto alti , ed anche altri corpi meno elettrizzabili ; 
ciò però non prova, che le punte situate ne’ luoghi i più emi- 
nenti, ed erette verticalmente non debbano trarre a se tanto 
maggior quantità della^ materia fulminante , quanto e sarh più 
acconcio il sito di esse, e maggiore l’altezza, in che si col- 
locheranno , e più efficace la loro elettrizzabilith ; come ap- 
punto vediamo, che una spranghetta metallica invola più di 
vapore ad una catena quantunque estesa, se le si presenta per 

f iunta, che altrimenti, e se è più acuta , e se maggiormente 
e si avvicina, e che moltissimo, e velocissimamente ne in- 
vola senza lasciare, che si condensi in scintilla. 

171. £ tutte queste considerazioni; sebbene, qualora io 
penso all’estensione, furia, ed impeto dell’elettricismo , che 
s’ eccita nell’ atmosfera dalle più violente tempeste , non mi 
lascino considerare, che come una dolce, e probabilmente va- 
na lusinga il preservativo, che ci si propone ; non per tanto 
in una materia tanto interessante pare, che dieno alcuno juj 
al pubblico di addimandarne qualche esame , ed esperimento. 
Vi sono in certi luoghi eminenti de’ campanili , o torri , che 
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quasi ogni anno, e talora in un anno più volte sono bersa- 
gliate dal fulmine. A molti sarebbe cosa agevole alzarvi una, 
o più putite giusta il metodo di Franklin , e continuarvi per 
più anni una serie d’ osservazioni . Si potrebbe su una di que- 
ste torri alzare una spranga altissima a ciascun angolo, e fa- 
re, che ciascuna di queste per uno, u più fili metallici co- 
municasse entro terra col terreno umido , in lai maniera pe- 
rò, che si potesse a beneplacito , c facilmente interrompere 
queste comunicazioni , e si isolarle . Si potrebbe alzare in mez- 
zo a quelle una spranga più bassa , e vedere nelle tempesta 
più furiose, se questa restando isolata si elettrizza , e quanta 
si elettrizza, comunicando col suolo alcuna delle più alte, ov- 
vero anche tutte; e, se non s’arrivasse ad assicurare il pub- 
blico del desiderato preservativo, si verrebbe almeno a levar- 
lo d’inganno con l’evidenza, e se ne trabbero cognizioni più 
determinate per l’uso della Fisica» 
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Contenente gli sperimenti fatti col cervo, volante , e con i razxi 
intorni), alla Elettricità naturale y eie giucca tra la terra y 
e [ atmosfera ; e diverse considerezioni sopra 
gli sperimenti medesimi. 

Cco, chiarissimo Sig. Dottore Beccari ; che fi- 
nalmente l'ozio di quest’ autunno , e le altre 
necessarie opportunità mi hanno permesso di 
sperimentare intorno all’ elettricismo dell’ at- 
mosfera, e con i cervi volanti ( ciocché gik 
quattro anni fa aveva tentato di fare, subito 
che aveva cominciato a sperimentare con la spranga ) ed an- 
che con altra nuova, a mio avviso , assai utile maniera.. £ 
appunta questi sV fatti sperimenti mi abbiso;aavano per pro- 
seguire convenevolmente la serie delle lettere- , che , appena 
p ibblicato il mio libro, aveva incominciato a indirizzare a 
voi, come a chiaro lume- della, nostra Italia, e che nello scor- 
so Dicembre, dopo essere stato costi rianimato^ dalla umanissi- 
ma, e dottissima- conversazione vostra,, e di cotesti valentis- 
simi Accademici , aveva, ripigliato; a scrivere, assai fervi- 
damente .. 

2. La. stagione autunnale, quando e sogliono spirare ven- 
ti assai forti , e assai frequenti , e- altronde: illanguidisce la 
violenza, dell! elettricismo; atmosferico mi. è. parata opportunis- - 
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sima per csperimentare assai frequentemente, e per esperinlen. 
tare con minor pericolo. 

3. I diversi comodi , che a tal fine io conosceva di po 
ter avere in Mondovi mia patria, non mi sono paruti nulla 
meno necessarj. Dunque, portatomi col'a sul principio di Set- 
tembre, ho Tostamente cominciato ad addestrarmi a regolare 
il cervo volante nelle pianure, che sono al ponente della sud- 
detta citta; ma ciò io non ho cominciato a fare, che a del 
sereno, o coperto di nuvole assai tranquille, appunto per pau- 
ra di non imbattermi in qualche tristo accidente. Il primo 
vento, che ha soffiato assai forte , mi ha istruito molto co- 
piosamente . 

4. Ma avanti di procedere oltre , credo che non farò co- 
sa superflua, se brevemente accennerò e la individua struttura 
del mio cervo volante, ed alcuna particolare circostanza, che 
in esso ho praticata, i. Ho diviso per lungo in due parti 
eguali un pezzo di canna diritta di corpo e di fibre, e ne ho 
latta una croce di braccia per ogni verso eguali . 2. Alla estre- 
mith di dette braccia ho attaccati gli angoli d’ un taffettà ri- 
quadrato, e di misura corrispondente , e questo di sufficiente 
robustezza, e lo ho cucito, e unito alle canne secondo tutta 
la loro lunghezza. 3. Alla estremità d’un braccio ho annessa 
una coda d'un velo più raro, e più leggiere lunga dodici pie- 
di. 4- Ho poi annodata al centro la cordicella regolatrice, 
e questa ve la ho fermata con tre altre cordicelle , che par- 
tivano dalle tre braccia del cervo volante ; cioè due dalle 
braccia laterali, ed una dal braccio di testa: tutte e tre era- 
no annodate ad esse braccia in distanza di due terze prti 
dalle braccia medesime dal centro , e tutte e tre si univano 
alla cordicella regolatrice alla distanza di tre piedi e mezzo 
dai centro medesimo ; bensì le due laterali erano eguali , e 
formavano un triangolo di gambe uguali sul piano del cervo 
volante ; ma la cordicella di testa era più corta , e teneva quel 
triangolo inclinato sul suddetto ^iano ad un angolo di sessan- 
ta gradi in circa. 5. Finalmente ho annesso una grossa cor- 
dicella da cembalo alla testa del cervo volante, talmente che 
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un capo di essa si alzava sulla testa all’ altezza (f un piede 
e l’altro capo si estendeva lungo la canna a comunicare con 
la cordicella regolatrice. 6 . Ma appunto la particolare mate> 
ria io debbo dichiarare, di che ho fatto fare questa cordicel. 
la. A quattro fili di refe ho uniti due fili avvolti di rame 
dorato; affine che la cordicella mi riuscisse attissima a tra- 
sportare il fuoco elettrico, ed a mostrarmi i segni anche del- 
la più debole elettricitli . 

5. Nè io credo, che tale attenzione sia stata superflua.' 
Avanti al di 21. Settembre cinque volte mi è riuscito di far. 
salire assai alto il cervo volante ; ma non più di tre volte 
io ho avuto agio d’ isolarlo con certa cordicella di seta , una 
volta a ciel nuvoloso, due volte a del sereno; e tutte tre 
queste volte le filaccia della cordicella regolatrice si sono te- 
se , si sono discostate le une dalle altre , e si sono avvicinate 
al mio dito qualunque volta lo ho loro presentato ; ed in 
somma durante il tempo dell’ isolamento hanno dati piccoli 
sì, ma certi -segni di elettricità. 

6 , La considerazione di questi tre sperimenti mi ha fat- 
to pensare, che o '^1 fuoco elettrico diffuso negli spaz; , ne’ 
quali arriva ad imn^ergersi il cervo volante , in niun tempo 
non si mantiene mai esattamente in bilico Col fuoco elettrica 
diffuso sulla faccia della terra; ovvero che il vento, il quale 
conduce il cen-o volante , è esso bastante per se solo 0 ad au- 
mentare, ovvero ad iscemare col suo stropicciamento , od al- 
trimenti la quantità di detto fuoco, che naturalmente compe- 
te al corpo del cervo volante , ed alla cordicella regolatrice. 
Imperciocché certamente se il vento non è la cagione eccitan- 
te la elettricità , e se non è in alcun modo connesso con la 
cagione suddetta, vorrebbe essere un caso assai strano, che il 
cervo volante mandato in alto in tre diverse ore tolte a ca- 
priccio da una ventina di giorni, tutte tre le volte v’incon- 
trasse un’attuale elettricità , senza che una qualche elettricità 
non vi regnasse perpetuamente. Una di queste tre volte il 
cervo volante è salito la sera mezz’ ora dopo tramontato il So- 
le; l’altra volta è salito alle otto del mettinp , ed è questa 
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volta, che il cielo era nuvolo, la terza volta è salito alle tre 
dopo mezzodì; le altre circostanze ho trascurato di notarle. 
Per altro ho sicura memoria, che ebbi segni più vivi la vol- 
ta, che sperin.entai a cielo nuvolo, che non le altre due vol- 
te; quella volta ebbi delle scintillette assai frequenti, e Tal- 
tre due volte non ebbi, che i movimenti delle hlaccia. 

7. Alli ZI. di Settembre all’ ore ventuna e mezza in cir- 
ca dopo mezzodì, un vento di ponente assai forte ha con im- 
peto. spinto via, e sollesfato assai alto il cervo volante ; sic- 
ché esso si è strascinato dietro da mille e più piedi di cor- 
dicella. il cielo era rutto cop no di nuvoli assai foschi, ec- 
cetto verso greco, djve l’ orizzonte compariva sereno . V’ era- 
no diverd strati di nuvole gli uni più alti degli altri ; i più 
bassi erano più foschi , e si movevano con la direzione del 
vento, e con moto- distinto da quello de’ nuvoli più alti , ed 
attualmente pioveva piuccLè mediocretnente. J1 cervo volante 
si diresse, e si sollevò verso una nuvola oscura , e mal ter- 
minata, che andava ad investire la cima del collé , su cui è 
situata la città' ( io sperimentava da’ prati situati al ponente 
di essa ); appena ebbi isolata la cordicella regolatrice con la 
cordicella di seta ( imperciocché v’era chi con un ombrello 
difendeva dalla pioggia e me, e la suddetta cordicella distesa ) 
scoppiò tra- la conlicella regolatrice, e la mia mano alla di- 
stanza di almeno un pollice una scintilla assai forte, che mi 
scosse e il braccio, e il petto, e amendue le gambe. Il non 
sentire verun tuono, e il non vedere verm lampo mi diede 
coraggio per continuare questa sperienza . Chiesi, ed ebbi da 
uno de’ circostanti un coltello; ne presentai la punta alla cor- 
dicella regolatrice; iiKoniinciò essa a cigolare molto fortemen- 
te. Mi adoperai di adombrare la punta del coltello, che feci 
tenere convenientemente da una terza persona, cm estèndervi 
sopsa il cappello, e chinatomi , e guardandola per di sotto, 
vidi -piccare da essa un vivo, e veemente fiocco elett’ico, e 
questo continuò venti minuti in circa , vale a dire finattanto 
che un colpo di vento contrario mi abbatté il cervo vo- 
lantc. • 

■ 8. Nè 
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8. Nè avanti che il cervo volante salisse, nè in tutto il 
tempo, che il cervo volante si tenne in aria, io ho sentito 
tuono veruno, come testé diceva, nè ho veduto verun lampo; 
solamente dopo che il cervo volante fu abbattuto a terra, ho 
sentito nn tuono lontano senza discernerne il lampo. 

p. Intorno a questo sperimento per ora non avvertirò al- 
tro, se non se, che in esso la terra è stata continuamente 
elettrica per eccesso rispetto all’ atmosfera , ciò che è manife- 
sto dal fiocco, che spicciava dal chiodo, vale a dire, che il 
fuoco elettrico dalla terra si spandeva in alto per la cordicella 
regolatrice, e per lo corpo del cervo •volante. 

j o. il medesimo giorno verso le cinque ore dopo mezzo 
di si è alzatd un vento di levante molto impetuoso: io mi 
sono portato in un piano denominato de’ Curri, ed ivi ho la- 
sciato il cervo volante: egli è stato spinto rapidissimamente 
attraverso alla valle, in cui scorre il fiume Ellero. La furia 
del vento non lo ha lasciato sollevare piu alto del luogo , in 
cui io regolava la cordicella , il cervo per tre volte è stato 
spinto verso il fondo della valle. Ho isolata la cordicella; ma 
non vi ho distinti segni di elettricith . 

II. Qiiesto sperimento, in cui ha’ soffiato un vento mol- 
to furioso, senza che io abbia potuto discernere alcun segno 
di elettricità, mi ha convinto, che il vento non è la cagione 
eccitante la elettricità, la quale si osserva nel cervo volante, 
quando sale a sufficiente altezza , e conseguentemente ( giusta 
quello che ho detto nel §. 6 . ) mi ha fatto ognor più sospet- 
tare che il fuoco elettrico diffuso nqll’alto dell atmosfera sia 
sempre o in maggiore, o'in minore quantità , che non il fuo- 
co elettrico diJluso sulla faccia della terra. 

* 12> Dal disagio, che io ho provato in questi due ultimi 

sperimenti, parte per dovere andar in cerca di luogo libero, 
e comodo, parte per dovermi stare rannicchiato, affine di esplo- 
rare la qualità dell’ elettricità , ho cominciato a pensare di 
fissarmi in un sito aperto , ove potessi esperimentare od ogni 
ora, e con ogni vento, che fosse sufficiente; ed a trovate 
modo di divisare comodamente la qualità dell’elettricità per 
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mezzo de’ miei indizj del fiocco, e della stelletta, quando ciò 
mi permettesse la intensione dell’ clettricit'a ; ovvero per. mezzo 
de’ movimenti elettrici, quando la fievolezza dell’elettricità non 
permettesse altramente . 

ij. In quanto al luogo mi è stata opportunissima una 
casa di campagna situata sulla vetta dell’amenissima colHna di 
Garzegna. Élla resta sufficientemente lontana dalla collina di 
Mondovi, che è alquanto più alta, a levante, ed a tramonta* 
na domina la serie delle collii e, che discorrono lungo all’ El- 
lero, ed al Tanaro; e da tramontana a ponente fino a mez- 
zo giorno, dove si solleva la collina di Mondovi, scopre am- 
pissimaniente tutto il Piemonte, talmente che in tale stazione 
io era sicuro e, di potermi approffittare di ogni vento, e di 
potermene approffittare- assai comodamente.. 

i-4.'Jb: quanto poi al modo di esplorare la specie dell’elet- 
trieità assai forte, io mi sono ideata, ed ho costrutta una mac- 
chinetta molto semplice, per mezzo di cui anche di mezzo 
giorno io posso discernere, o- il fiocco o la stelletta, e conse- 
guentemente la- direzione del fuoco elettrico, e che perciò mi 
pare di poterla assai convenientemente denominare lucerna elet- 
trica. Essa è comodissima non solo in questi sperimeiul dell’ 
elettricismo naturale ; ma anche negli sperimenti dell’ elettri- 
cismo- artificiale; poiché con essa si può evitare la grave mo- 
lestia di dovere replicatamente oscurare la camera, per mostra- 
re la origine, e la circolaziuns- del fuoco elettrico dal suolo 
nella macchina, pel vetro, nel:a catena, e indi nel suolo. 

13. A voi, valorosissimo Signore, che tanto vantaggiosa- 
mente- vi- siete applicato a contemplare hi luco , che in luogo 
bujo conservano i. corpi-, penso che non farò cosa molesta, sa 
brevemente descriverò questa mia lucerna de.>tinata a disceme-' 
re altra, luce, che essa ancora va acquistando assai grande uni- 
wrsalità., 

16. I. Con un anello- di zolfanelli ho tolto il fondo ad 
una boccia di vetro, che- ha il- corpo cilindrico alto otto poU 
lici., largo cinque, e si re.;tringe- in un collo similmente cilin-- 
drico alto sette pollici,, largo uno. If. ho otturata la bocca di 
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detto collo con un turacciolo di sovero ; e questo ho trapassa- 
to con un filo di ferro, un capo del quale ho fatto penetrare 
entro alla boccia fino alla distanza di due pollici dal piano 
del fondo; e l’altro capo, che restava fuora del collo, l’ho 
ripiegato a modo d’oncino. 111. per l’apertura fatta nel fondo 
ho insinuato nell’ estremità del collo un altro turacciolo, c 
questo va lo ho calcato fortemente; sicché pel collo nulla di 
luce potesse penetrare nel corpo delle boccia. IV, in luogo del 
fondo di vetro ho adattato un fondo di lama di piombo ; e al 
centro di esso per di fuora ho annesso un. oncino di filo di 
ferro, V. Finalmente ho fode:ato tutto il corpo di questa boc- 
cia con cartone assai grosso fino al luogo del- collo, che era 
per di dentro oscurato dal turacciolo interiore; solamente nel 
corpo della boccia ho lasciata una striscia di esso rettangolare , 
nuda, senza coprirla, ed ivi ho annesso un cannone dello stes- 
so cartone lungo otto pollici, alla bocca del quale si può adat- 
tare r occhio di modo , che. non si insinui punto della .luce 
esterioie, la quale in alcun caso impedirebbe la visione della 
luce elettrica. E già voi, avvedutissimo Signore, per voi chia- 
ramente comprendete, la maniera di adoperare, questa lucerna. 
Il collo, che resta; nudo esteriormente, e il corpo della boc-- 
eia, die resta nudo interiormente, obbligano il fuoco elettrico 
a saltare dentro la boccia tra 11 estremità del filo di ferro, ed' 
il fondo,. H secondo turacciolo abbuja il collo per di dentro;, 
il cartone abbua il capo della boccia esteriormente, e perciò 
la luce- del fuoco, che salta tra il ferro, ed il fondo, non. è. 
disturbata dalla luce esteriore. 

1/7. Per lo caso poi dell’ elettricità molto debile, e noff; 
altrimenti appariscente, che ne.’ movimenti , io mi sono prov- 
veduto d’un bastone di ceralacca, del jve.so d’una libbra e mez- 
zo; sapendo ( secondo ciò, che richiedeva la scoperta del Si- 
gnor Du Fay, e dte- hanno ultimamente dichiarato i Signori 
le Roy.', e Kinne sley ) che per mezzo di essa avrei in tal ca- 
so potuto divisare la qualità dell’elettricità. 

• i5. . Provvedutomi dunque, di questi, e di altri molti or- 
digni , i quali sospettava, che mi potessero abbisognare, mi 
sono trasportato nella collina , di che poc’anzi parlava- . i p. . 
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ip. La prima occasione, che io là ebbi di sperimentare, 
fu alle ore otto dopo mez^io di delli 27. Settembre. 11 cielo 
era perfettamente sereno; nè appariva veruna menoma nuvola; 
soLamente l’orizzonte verso tramontana era alcun poco ingom- 
bro di vapori rari , e distribuiti con quella degradazione , che 
si suole ammirare nel nuvolo delle aurore boreali . Spinto dun- 
que assai alto, e appunto verso tramontana, il cervo volante , 

10 isolai; e avvicinando il dito alla cordicella regolatrice, col 
favor della notte, potei subito discerncre piccole scintille. Qiie- 
ste continuavano ad apparire qualunque volta esplorava la cordi- 
cella, dopo averla lasciata riposare per qualche tempo; un sot- 
tile pelo di lino annesso alla funicella, accorreva al mio dito 
dalla distanza di quattro in cinque pollici ; ina accorreva alla 
ceralacca leggermente stropicciata dalla disnmza di un piede, 
e più- 

20. La ceralacca stropicciata è elettrica per difetto f§.i7.), 

11 pelo elettrizzato dalla cordicella si accostava ad essa ceralac- 
ca da gronde distanza ( §. ip-), dunque, giusta la legge de’mo- 
vimenti elettrici , che ho altrove dimostrata, in questo caso il 
pelo, e la cordicela, e il cervo volante , c Tatmosfera , in 
che esso nuotava, erano elettrici per eccesso rispetto ai corpi 
terrestri, vale a dire in questo sperimento il fuoco elettrico 
si dilfondeva dall’ atmosfera veno terra . 

21. Nello sperimento del numero VII. il cervo volante 
è stato elettrico per difetto ( §• p. ) in questo ( §. ip. §.20. ) 
il cervo volante c stato elettrico per eccesso. Certamente una 
cagione medesima nella qualità, e nella quantità in uà me- 
desimo soggeno, che in nulla siasi cambiato , non produce 
eflètti contrarj; dunque il vento non è la cagione, che abbia ' 
eccitate le contrarie elettricità nel cervo volante ne’ due sud- 
detti esperimenti . Imperciocché i venti non mi sono paruti 
uno più forte deU”altro, e .poco dopo vedremo, che la diffe- 
renza della direzione non ha potuto influire nella suddetta 
contrarietà.' Imperciocché ne imbatteremo in elettricità contra- 
rie Con lo stesso vento, e in elettricità omogenee con venti 
contrarj . 

. 22. Alle 
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^21. Alle ore otto e mezzo delli 28. di Settembre, dopo 
molti tentativi, di bel nuovo tra il bujo della notte mi è 
riuscito di far salire il cervo volante a grande altezza; e to- 
stamente un inopinato lampo non molto ampio, nè molto ve- 
loce si scagliò dalla parte di levante verso il capo del cervo 
volante, che dal vento era spinto verso tramontana. Nella 
velocita, come diceva, non mi parve, che avesse il moto su- 
bitano del lampo, sicché potei disceraere il luogo, d’onde ve- 
niva, e il termine, nel quale si smarrì; cioè vidi, che illu- 
minò il cervo volante, massime nell’ angolo orientale, e quel- 
la luce non passò oltre; neppure mi sembrò, che esso, come 
sogliono i lampi, si spiegasse assai ampiamente, aveva alcuna 
cosa della tardità, e della stretterza delle stelle cadenti. 

23. Queste qualità , principalmente Tessersi egli diretto, 
e smarrito nel cervo volante, me gli fecero attribuire l’indo- 
le del fuoco elettrico ; per mala sorte io non aveva per an- 
che isolava la cordicella, il che forse avrebbe potuto soddisfa- 
re ad alcuna farte della mia curiosifa; e il . vento poco* dopo 
ma. cò ; sicché fui obbligato a raccorre la cordicella . 

24. L’accidente del lampo mi richiamò a memoria una 
osservazione , in cui fortuitamente m’ imbattei su la fine di 
Agosto del 1753. mentre godeva della villeggiatura del nobi- 
le , e dotto Abate Monticelli due miglia lungi da Saluzzo 
nelle Campagne di S. Fermino. Una sera, una buon’ora do- 
po rramonvato il Sole , ne stavamo aniendue a sedere sul ci- 
glio di un prato. ( In quella campagna non cade la guazza, 
sicché piace, e non nuoce godervi la frescura della sera all’ 
aria aperta ) quando inopinatamente vedemmo una verissima 
stella cadente a discorrere il cielo da ponente , e diriggersi 
verso noi. Ne volgemmo l'uno alTaftco per avvisarne di quell’ 
accidente; ma appena ebbimo formata parola , che ammuto- 
limmo amendee soprafàtti dallo strano inaspettatissimo fine 
dell’ accidente medesimo.. La stella cadente giunta a certa non 
grande distanza dal luogo , ove sedevamo ( imperc'ocché io 
mi ricordo, che la vidi a fatsi vieppiù grande, ed a scagliar- 
si con alcuna obliquità verso di noi ) scomparve ma nello 
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stesso indiscernibile istante ne vedemmo e il viso , e le ma- 
ni , e le vestimenta nostre , e il terreno , ed alcuni oggetti 
vicini illuminati da un subitano, ampis.imo, innocente lam- 
po, a cui non succedeva rumore veruno. Stavamo per anche 
amendue sospesi per quello strano caso, quando usci dal non 
lontano giardino tutto ammirato un servo , che ne addiman- 
clò; se avevamo veduto nulla; ch’egli aveva veduto una rapi-' 
da luce a splendere sul terreno del giardino, e massimamente 
su i rigagnoli dell’acqua, che egli stava diriggeado per inaf- 
farlo . 

25. Probabilmente queste due osservazioni la prima del 
lampo tardo, e ristretto direttosi verso il cervo volante , e 
l’altra della stella cadente scioltasi in quel lampo ampio, e 
rapido, che si smarrì nella terra, sono due effetti d’ una stes- 
sa cagione , che non differiscono , che accidentalmente . Jn 
amendue detti effetti mi pare di scorgere manifesta l’indole 
del fuoco elettrico . Se mi accaderk- di sperimentare in certe 
sere, nelle quali le stelle cadenti sieno molto frequenti, non 
dispero di acquistare ulteriori lumi intorno a questo punto, 
e mi lusingo di poter immediatamente riconoscere dall’osser- 
vazione quanto altrove ho conghietturato intorno a tali feno- 
meni. Mi scordava di avvertire, che nè prima, nè dopo, che 
quel lampo si scagliò nel cervo volante, io non vidi in cie- 
lo allra luce di sorte veruna , benché e già dal tramontare 
del Sole stessi , ed abbia continuato ad osservare il cielo una 
buona mezz’ora dopo il folgorio del lampo. Il cielo era se- 
reno; verso mezzodì solamente vi era alcua nuvolo molto 
raro . 

^ 6 . L’ essermi incontrato nell’accidente testé narrato con 
la cordicella non isolata, mi ha fatto pensare a fabbricare 
con bastoncelli di vetro una specie di arcolajo orizzontale , a 
cui avvolgere la cordicella regolatrice ; sicché essa , e da bel 
principio , quando il certm volante comincia a salire , e sem- 
pre, resti Isolata. Tale macchina avrebbe grade uso. Prima- 
mente si avrebbe, come diceva,’ il cervo volante costantemen- 
te isolato; e alcun filo annesso all’ estremità della matassa 
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^Ila cordicella regolatrice potrebbe costantemente mostrarne 
la esistenza, e non esistenza, ed anche la intensione dellelet- 
tricità in qualunque stato non solo di quiete , ma ancora di 
andamento, o di ritorno del cervo volante. In secondo luogo 
si risparmierebbe la noja di spezzare la cordicella per isolarla, 
di aggiugneme dell’altra quando il vento infuria . Lo che d'or- 
dinario accade di fare pih volte in un solo sperimento . In 
terzo luogo si potrebbe sicuramente col veloce rivolgimento 
di tale arcolaio raccjrre la cordicella , e ricondurre fino al 
luogo dello sperimento il cervo volante : il che per lo più 
non riesce, quando il vento manca , trovandosi il cervo vo- 
lante assai lontano. Ma per ora questa macchina l’ho sola- 
mente desiderau. 

27. Il primo d’ Ottobre verso un’ora e mezzo dopo mez- 
zo giorno un vento di libeccio ha sollevato il cervo volante. 
Il Cielo era tutto ricoperto di un nuvolo unito, uniforme, e 
assai alto per vedere gli oggetti della pianura alla distanza di 
quattro miglia, ed attualmente cadeva una piccola pioggia. 
Appena ebbi isolata la cordicella, essa cominciò a dare certis- 
simi segni di elettricità con il moto di alcuni peli di lino; 
salito più in alto il cervo, cominciarono a scoppiare piccole 
scintillette tra il mio dito, e la cordicella. Intanto feci più 
volte stropicciare la ceralacca, e avvicinatala a’ peli di lino, 
essi sempre se ne discostarono. Tali discostamenti, e le scin- 
tillette seguitarono da tre. quarti d’ora, dopo il qual tempo 
il vento mancò. 

28. Dunque in questo sperimento in tempo di pioggia 
attuale il fuoco elettrico costantemente è salito per lo cervo 
volante dalla terra nell’ atmosfera, cioè questi! è stata costan- 
temente elettrica per difetto. 

2p. Alle ore cinque in circa ( restando il cielo nel me- 
desimo stato ) di bel nuovo il medesimo vento ha spinto, ma 
con direzione orizzontale, il cervo volante; esso poco dopo 
ha cominciato ad alzarsi, e indi ad abbassarsi; ed ha conti- 
nuato in tale alternativa fino alle cinque ore della sera . Mol- 
te volte si è abbassato sotto il piano della mia stazione lun- 
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go la vallata dell’ Ellero. Quantunque volte esso saliva assai 
alto, sicché il mio raggio visuale condotto pel corpo di lui, 
facesse un’angolo di trentacinque gradi in circa con l’ orizzon- 
te, io vedeva i peli di lino accostarsi al mio dito , e indi da- 
vano movimenti più forti , ed anche scintillétte a proporzione 
dell’altezza maggiore. Verso le ore cinque e mezza il cervo 
volante ha cominciato ad alzarsi viepiù, e intanto hanno co- 
minciato a crescere di forza le scintille tra. il mio dito ,. e la 
cordicella, e queste si sono successivamente avvivate a propor- 
zione dell’altezza maggiore, a cui saliva il cervo volante. 
Oliando cominciai a diffidare, che potesse- salire più alto, la 
cordicella inopinatamente ammollò, e il cervo volante cadde. 
Anche in questo sperimento ha seguitato a cadere una piccola 
pioggia, ed anche in questo i peli di. lino si sono costantemen- 
te discostati, dalla, ceralacca.. 

30. Vale- a dire il fuoco elettrico ha. seguitato a; salire 
dalla terra nell’atmosfera. 

31. Ma ciò che a mio avviso si vuole in questo speri- 
mento principalmente avvertire , ella è la proporzionalità de’ 
segni all'altezza del cervo volante, il quale- era spinto oriz- 
zontalmente appunto, quando il vento soffiava con forza mag- 
giore, e si sollevava viepiù a proporzione, che si calmava 
( fino a certo grado ) la furia del vento. Ora se l’azione del 
vento fosse ella stata la cagione comunque eccitante la elet- 
tricità, egli é manifesto,, che- questa avrebbe dovuto propor- 
zionarsi alla forza di quello, e conseguentemente il cervo vo- 
lante avrebbe- dovuto- dare- segni maggiori , quando era porta» 
to più basso ,. al- che abbiamo veduto, che accadde l’opposto. 

31. La calma, che per alcuni giorni succedette dopo 
quest’ultimo sperimento, mi fece desiderare altra maniera di 
sperimento indipendentemente- dal vento. Cresceva in me tale 
brama dal riflettere-, c|i« il cervo volante non può mandarsi 
ad investigare l’atmosfera, che in certo particolare stato di es- 
sa, e- che r elettricità dell’ annosfera tranquilla può ben’ essere 
diversa dall’ elettricità dell’atmoifera commossa ed agitata. 

33. I razzi, i quali si sogliono sparare ne’ giochi di fe- 
sta , 
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sta, mi parvero accomodatissimi a conseguire il mio intento.' 
Pensai d’infiggere sul capo di essi un filo di ferro acuto, che 
potesse trarre, o spandere il fuoco elettrico anche da lontano; 
di annettere a tale filo di ferro una cordicella da cembalo, che 
potesse reggere alla fiamma del razzo ; di annodare all’ estre- 
mità della cannuccia, e della -cordicella da cembalo un filo di 
lino assai forte, che e fosse umido per condurre più pronta- 
mente il fuoco elettrico, e fosse lungo quanto richiedeva il 
volo del razzo, e fosse tutto ordinatamente disposto entro ad 
un vaso di vetro, sicché e in esso restasse costantemente iso- 
lato, e il razzo potesse ordinatamente spiegarlo, e trarlo die- 
tro a se. Immaginai di fare, che la estremitò di questo filo 
restasse unità all’orlo del vaso, e terminasse in un sottilissi- 
mo pelo di lino, il quale col suo movimento mi mostrasse, 
se il razzo salendo in alto si elettrizzava. 

34- Formatami tale idea dello sperimento, mi portai la 
città per eseguirla. Il Sig. Dottor Cigna, cui la comunicai, 
ne fu fortemente invaghito; e fece to.to allestire i razzi, le 
punte , i fili . Il Sig. Dottor Bona Professore di Filosofia ne 
providde di un alto recipiente di cristallo, che terminava in 
un bottone di cristallo sufficientemente grosso per poterlo im- 
pugnare; a que.ti si uni il Sig. Dottor Rovere, e tutti e quat- 
tro salimmo sulla torre della città, che appunto e l' eminenza 
del colle, su che essa è fondata, e la propria sua altezza ne 
parvero acconcio per tentare lo sperimento-. 

35. Dunque dal più alto fenestrone della torre sparammo 
sei razzi apparecchiati come sopra . Io con la destra ferma- 
mente appoggiata impugnava pel bottone di cristallo il reci- 
piente, ehe, come diceva, mi serviva a conservare isolato il 
filo, e ne sporgeva la bocca fuori del fenestrone, e intanto 
teneva un dito della mano sinistra , che similmente appoggia- 
vo sul fenestrone , vicino al pelo di lino . Il razzolajo poi 
sparava i razzi in alcuna distanza dal recipiente, perché il fu- 
mo non disturbasse lo sperimento. Tre delli sei razzi non 
giuocarono convenientemente; uno colpi ne’ merli della torre, 
e scoppiò; un altro por-tò il filo a strisciare contro uno spi- 
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golo del fenestrone; e un altro spezzò il filo. Degli altri tre, 
due, che sono saliti a mediocre altezza, debolmente commos- 
sero il pelo di lino , sicché esso si accostò al mio dito alla di- 
stanza di mezzo pollice; l’ultimo, che è salito più alto di 
tutti, vibrò il pelo di lino al mio dito più fortemente, e lo 
tenne diritto verso esso dito per un tempo discernibilissinio ; 
sicché tutti unitamente conchiudemmo essere tale vibrazione, 
e direzione certissimo segno di atmale elettricità propagatasi 
nel pelo suddetto. 

jd. Questi spesimenti si sono fatti il d'i otto di Ottobre 
tra le due o mezzo, e le cinque dopo mezzo dì. Il Cielo era 
perfettamente sereno, e spirava un vento di levante m.ediocre, 
cui procurammo di riparare assai esattamente affinché il filo 
no» fosse da esso agitato. Ne assicurammo ancora che il vi- 
cendevole stropicciamento del razzo, e dell’arià non poteva 
essere la cagione eccitante k elettricità: imperocché il pelo di 
lino non si- vibrò giammai in modo alcuno da princìpio, quan- 
do il filasi spiegava con massimo impeto; ma solamante ver- 
so il fine della salita del razzo , vale a dire quando le vibra- 
^ni doveano provenire dall’elettticità atmosferica. 

Ho pensato di migliorare questo modo di sperimen- 
tare, sostituendo al filo di lino umido, che doveva in alcun 
modo disturbare l'isolamento, un filo asciutto avvolto di la- 
ma di rame., » con tale sostituzione ho sparato quattro razzi 
dal colle- della Garzegna il dì nove di Ottobre , ma tutti e- 
quattro hanno spezzato detto filo, che riusciva troppo debile. 

3 ;’. Il dì dieci di Ottobre ne ho sparati tre dalla suddet- 
ta collina, adoperando H filo di lino solito, ma asciutto, ed 
unito al filo di rame-. Il Cielo era sparso di alcuna rarissima 
nuvola-, ed il terreno, e l’aMa erano umidi per le pioggie 
precedenti, e perciò ho avuto attenzione di avvolgere al reci- 
piente de’ panni caldi tmmediatamente avanti di sparare i raz- 
zi. Il primo non é salito molto alto; ciò non ostante ha ec- 
citate nel pelo delle vibrazioni sufficienti a convincermi deU’at- 
tuale elettricità. Il secondo, che é salito più alto, ha eccita- 
li vibrazioni più forti. Il terzo ito più obliquamente, e. non 
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a grande altezza, non ha eccitati vibrazioni, il che lia anche 
potuto provenire dal non aver io questa terza volta sullicien- 
tcinente asciugata il cristallo. 

39. Simili ma più forti razzi sparati con le dovute cau- 
tele verso una nuvola procellosa non servirebbono eglino tan- 
to meglio delle punte di Franklin a scaricarla , quanto più 
prossimamente di quelle le si possono avvicinare, |e non sei — 
virebbono tanto meglio, che i cervi volanti , quanto che ne 
abbisognano di vento, e si possono sparare con tali cautele, 
onile si tenga lontano ogni pericolo? 

40. Anzi non potrebbesi egli con si fatti razzi e dirig- 
gere il fulmine in un qualunque luogo , sicché e niun danno 
arrecasse, ed apprestasse a’ Filosofi il comodo di farlo attra- 
versare per un qualunque terrestre corpo, affine di meglio di- 
visarne la varietà maravigliosa degli effetti? 

41. Tali razzi sparati in tempo di una delle più lumi- 
nose aurore boreali, quant^p la loro luce ampiamente balena v 
per tutto il visibile emisfero, forse terminerebbero la celebre 
questione della materiale cagione loro,. forse vedrebbonsi affi- 
lare verso il razzo i vaghissimi torrenti della luce boreale; o 
se tale accorrimento non ne riuscisse discernibile, forse ne ve- 
dremmo l'effetto in- uaa strana copia di fuoco elettrico , che 
sgorgherebbe dal filo regolatore; e.l anche ciò basterebbe per 
obbligarne a subordinare, all’ elettricismo naturale atmosferico- 
s'i fatti spettacoli,, in che tanti;, e tanto vani presagi ha te- 
muto la superstizione degli antichi-, e di che probabilmente 
fino ad ora non avevano- pienamente investigata la materiale-; 
cagione- i più valorosi moderni Filosofi. 

42. Nei più orridi terremoti l’ atmosfera soffre cambia- 
menti repentini,, e- massimi, e probabilmente connessi con al- 
cuna massima, e repentina funzione dell’ elettricismo atmosfe- 
rico terrestre. L’aria s’ingombra. subitamente di nuvoli polve- 
rosi, rosseggiane, o d’un giallo carico, e l’ atrnosfera da chia- 
ra, e cilestra, ini un minuto diventa melanconica, e rosseg-.- 
giante, e simile ad un forno rosso, e caldo , e tutta si ri— 
c*iopre d! un universale, lampo.; che appunto, tali sono i’ «pres- 
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sioni , con le quali le Transazioni Anglicane ne rappresenta- 
no i cambiamenti dell’ atmosfera ne' tremuoti della Sicilia , e 
della Giamaica ( N. 207. 20p.ee. ) e la somma delle istorie 
de’ tremuoti ne mostra, Che moltissimi de’ tremuoti piu furiosi 
sono unmediataraente o preceduti , od accompagnati , od an- 
che seguiti da lampi, tuoni, fulmini , ed altri si fatti feno- 
meni , che si sa pure provenire dallo sbilanciamento del fuo- 
co elettrico. L’ultimo tremuoto ne ha somministrato in Alfi- 
ca un chiaro esempio di quanto sto affermando. 

43. Nell’ esplorare l’atmosfera ne’tiemuoti meno violen- 
ti non si ricaverebbe egli alcun segno della cagione , che e 
scuote la terra, e mostra di avere tanta connessione con lo 
stato dell’atmosfera medesima? 

44. Il minimo di questi usi , che si possa ricavare da 
questa nuova maniera di assaggiare l’ elettricitìt atmosferica, 
mi fa giudicare, che essa meriti di essere, per quanto si può , 
perfezionata, e ridotta a maggior esattezza ; quando prima- 
mente io ne avrò il coniodo , sperimenterò -con razzi di più 
alto volo. Il vaso di cristallo poserk sopra una sua propria 
base - 

45. Intanto lo qui ripiglierò la serie degli sperimenti , 
che ho proseguito a fare col cervo volante. Il dì quattordici 
di Ottobre alle ore due e mezzo dopo mezzo dì un vento di 
punente ha portato in aria il cervo volante , e ve lo ha te- 
nuto fino ad un’ora e mezzo dopo tramontato il Sole; la cor- 
dicella regolatrice ha coitantemente dato segni di elettricità. 
Imperciocché sempre il pelo si è accostato al dito da una di- 
stanza assai ragguardevole ; ed ha costantemente dati se ni di 
elettricità positiva, perché il detto pelo di lino si é costante- 
mente diretto verso la ceralacca , che io le presentava , alla 
distanza d’un piede, o d’un piede e mezzo; e inoltre ha in 
varj tempi dati segni varj più, o meno forti, a proporzione 
della maggiore, o minore altezza, in cui si teneva il cervo 
volante. A questa proporzione se n’é poi complicata un’altra, 
ed é, che i segni sul tramontare del Sole si sono accresciuti, 
ed anche si sono ulteriormente aumentati a proporzione ap- 

pun- 


Digitized by G< 



Lettera Prima, 


punto, che il Sole si abbassava di più sotto l’orizzonte; u!- 
mence che una mezz’ora avanti il tramontare del Sole co- 
minciavano a scoppiare scintlllette assai frequenti ; e queste 
andavano aumentando di forza ; e avendo introdotto in casa 
la cordicella regolatrice, e appiccatole l’uncino della mia lu- 
cerna, discerneva a spicciare dalla estremità del hlo di ferro 
un fiocco assai vivo; ma interrottamente . In tutto questo spe- 
rimento il Cielo si è mantenuto perfettamente sereno se ua 
alcun nuvolo; per altro verso il tramontar del Sole l’aria ap- 
pariva alquanto ingombrata da’ vapori ; e dopo tramontato il 
Soie , le Stelle comparivano assai rare , ed in breve ora il 
Cielo cominciò ad annuvolarsi, 

45. In fatti il di quindici alle otto della mattina , già 
il Cielo era tutto ingombrato da un solo uniforme, nebbioso 
nuvolo ; solamente in alcuna parte traspirava; alcun poco il 
bianco d’un. nuvolo superiore.. In tale ora. lo stesso vento di 
ponente ha, sollevato il cervo, volante a grande altezza; appe- 
na isoltirolo, hanno scoppiato piccole- scintillette, ed esse han- 
no svitato per tre- quarti d’ora in circa. In alcun’istante, 
che; la elettricità si avvivava un pò più , io mirando nella lu- 
cerna convenientemente adunata, discerneva il fuoco; ma que- 
sta-, tostamente- finiva ; tutto che badassi a tener asciutto il 
collo della lucerna con avvolgerle tratto tratto de’ panni caldi. 
Intanto però con avvicinare la ceralacca al solito pelo , mi 
assicurava ,, che la. cordicella, continuava, ad essere elettrizzata, 
per eccesso- Dopo i tre quarti d’ora i segni quasi subitamen- 
te s’ illanguidirono , poi per alcun breve tempo mancarono, e 
tostamente si cambiarono in segni negativi ; imperciocché il 
pelò cominciò a discoscarsi dalla ceralacca . A questo cambia- 
mento de’ segni; ossesvai con attenzione-, se -vedeva», che avve- 
nisse nell’ atmosfera alcun cambiamento .corrispondente ; e ap- 
punto vidi", che l’ampio, unito, uniforme, e nebbioso- nuvo- 
lo, il' quale-, come ho detto ,, da principio- ingombrava tutto 
l’emisfero- visibile-, cominciò a dividersi. ( massime- nel luogo, 
a cui io riportava- il cervo volante-) ed a squarciarsi , ed a for- 
mare. come diversi: bioccoli, di. nuvoli. distinti, e.-assai. lòntatii 
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l’uno dall’altro, sicché poteva discernere campi assai estesi 
del nuvolo superiore più chiaro, e bianchiccio; e questo cam- 
biamento avvenne senza che io potessi avvedermi che il nu- 
volo interiore, ovvero i bioccoli, in che esso si divideva, 
fossero trasportati da alcun moto comune ; e la elettricità ne- 
gativa durò assai vis^ un quarto d'ora in circa; dopo il qua- 
le spazio di tempo ancor essa subitamente illanguidi, e man- 
cò; e appunto in tale tempo ì bioccoli, in che si era dis'iso 
il nuvolo fumoso, di bel nuovo si ampliarono, si riunirono, 
e formarono il nuvolo unito , ed uniforme . Poco dopo che 
cessò la elettricità negativa delia cordicella , cioè appena mi 
potei accorgere, che i bioccoli suddetti si riunivano, potei di 
bel nuovo discernere la eiettricità positiva, vale a dire il pe- 
lo ricominciò a ravvicinarsi al dito, e più fortemente alla ce- 
ulacca ( s’intenda sempre che io presentava la ceralacca stro- 
picciata come conviene ) . Questa elettricità durò un’ ora in 
circa, e il nuvolo dur-ò nel suo stato d’unione , la elettricicà 
verso il fine si avvivò per modo, che potei di bel nuovo di- 
scernere il fiocco, ma solo per alcun istante, a spicciare dal 
filo di ferro entro la lucerna appiccata per l’uncino alla cor- 
dicella. Mi finalmente il vento mancò, e dovetti finire di spe- 
rimentare . 

47. Questo sperimento generalmente mi ha persuaso do- 
ver passare alcuna connessione tra lo stato dell’elettricità at- 
raostesica, e tra certi altri accidenti dell’atmosfera medesima, 
e particolarmente mi ha fatto sospettare della verità d’una 
congfaiettura, che intorno alla varia elettricità de’ nugoli ne 
ha proposto l’acutissimo Franklin. Ha egli pensato, che lo 
stesso nugolo possa essere ora elettrico per eccesso, se talmen- 
te si addensi, che la quantità del suo fuoco elettrico riesca 
soprabbondante per rispetto al suo volume ristretto, ed ora 
elettrico per difetto, se talmente si rarefacela, che la quanti- 
tà del suo fuoco riesca -carsa per rispetto al suo volume am- 
pliato. Ha appoggiata questa sua modestissima conghiettura 
con un vaghissimo e semplicissimo sperimento di una catenel- 
la elettrizzata, la quale finché resta ristretta entro una tazza 
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di vetro j rispinge un bioccolo di cottone a grande distanza ; 
ma pocp lo rispinge, se si distende verticalmente per mezzo 
di una cordicella di sera pendente da una carrucola; e di bel 
nuovo lo rispinge con grave forza , se si lascia ricadere nella 
tazza, sicché vi si unisca in un minore volume. 

48. Tale sperimento mi pare ognora luminosissimo, ma 
dubito se esso possa assai giustamente applicarsi alla varia elet- 
tricità de’ nugoli. Imperciocché nella mia ultima osservazione 
mi è paruto che il nugolo sparso, uniforme, e nebbioso si 
addensasse, mentre si divideva in diversi bioccoli. E infatti 
ciascuno di essi mi pareva , che avesse un non so che più di 
opacità, che non avea il nugolo unito, ciò, che é anche con- 
forme al fatto medesimo; poiché non paro, che il nugolo am- 
piamente diffuso per tutto il cielo potesse ristringersi in bioc- 
coli divisi , e distinti senza addensarsi ; E pure , come abbia- 
mo veduto, tale addensamento è stato accompagnato da una 
elettricità negativa, e la r.arità del nugolo diffuso é stata ac- 
compagnata da una elettricità positiva, ciò eh’ è direttamente 
contrario alla conghiettura, che per altro molto modestissima- 
mente ne ha appresentata il valoroso Inglese. 

4}». £ questa considerazione un’altra me ne suggerisce 
anche di maggiore evidenza; ed ella é, che non pare potersi 
un nuvolo ridurre a maggiore rarità, che quando talmente 
iieir atmosfera si diffonde, che non arriva ad ammorzarsi il 
colore cilestro. Ora in tutte le altre sperienze, che io ho fat- 
te col cervo volante a cicl sereno, qualunque volta ho inve- 
stigala con la ceralacca la qualità dell’ elettricità, la ho tro- 
vata positiva; e quando il sereno era un pò intorbidato da’ va- 
pori , nel raccogliere la cordicella regolatrice , ho osservato , 
che e la sommità di essa, ed il corpo del cervo volante era- 
no assai umidi . Lo che penso , che provenisse dagli aliti nu- 
volosi ridotti a grande tenuità, e rarità, e con tale unifor- 
mità distribuiti nell’aria; che sensibilmente non ìspegnessero 
la luce diretta del Sole. 

50. E a tutto questo si vuol aggiungere, che negli spe- 
rimenti, i quali io ho fatto quest’autunno in tempo di plog-, 
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già attuale ( vale a dire, mentre le parti de’ nugoli si adden- 
sano massimamente ) io ho sempre a'Puto eicttricit'a negativa 
ne’ nugoli medesimi, cioè il fuoco è sempre salito da terra 
verso i nugoli.' la quale osservazione anch’essa direttamente 
s’oppone al pensiere di Franklin, sicché e tutte queste consi- 
derazioni mi fanno pensare, che non si cambi altrimenti la 
cltìttricitk de’ nugoli per alcun loro addensamento , o rarefaci- 
mento, ed altre considerazioni, che non appartengono a que- 
sto luogo, mi persuadono piuttosto, che i nugoli si addensi- 
no, o si rarefacciano secondo che richiedono i cambiamenti 
d’intensione della loro elettricitli. 

51. Nello stesso di circa le quatt’ore dopo mezzo gior- 
no continuando il' medes'mo stato di cielo, il medesimo ven- 
to di ponente rialzò il cervo volante a grande altezza , appe- 
na io Io ebbi isolato, il solito, pelo di lino cominciò ad ac- 
costarsi al mio dito dalla distanza di ben quattro pollici , ed 
alla ceralacca dalla distanza di un piede, e mezzo, e più con- 
tinuò a fare simili movimenti per una buona mezz’ora, cioè 
fin a quando un colpo di vento mi strappò di mano la cor- 
dicella. Ma insomma mi accertai assai bene, che in tutta 
quella mezz’ora e il cervo volante, e il nuvolo erano elettri-' 
ci per eccesso. 

52. Il subitano furioso vento, che mi aveva strappata di 

mano la funicella, non si fece sentire su la faccia delia ter- 
ra, che uno, o due minuti dopo ; e poco dopo fu accompa- 
gnato da una pioggia, che durò tutta la notte, eJ essa fu ne- 
ve su le alpi, che si estese assai verso la pianura, cioè alla 
distanza di ben cinque miglia. Il di sedici fu per moire ore 
turbato d.\ pioggia, e da vento furioso; la notre il vento di 
levante rasserenò il cielo. Verso le due ore dopo mezzo di 
del (fi dieciserte, rialzatosi un levante leggiero, ricopri il cie- 
lo d’una nuvola bianchiccia, alta, r.ira, uniforme: un’ora in 
orca dopo tramontato il Sole, ho osservato, che intorno al- 
lo zenit s’andava, formando un nuvolone oscuro , ed ampio 
sotto al nuvolo suddetto, c che si muoveva distintamente da 
quello. Verso le undici cella n:tte il ponente acquistò grande 
violenza, e ne seguì, pioggia dirotta. 53. La 
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53. La mattina del di dieciotto, impaziente di sperimen*’ 
tare, aggiunsi alla coda del cervo volante uno straccio, che 
per se solo adeguava tutto il peso della coda , e ciò io feci 
afhnchò il vento, che mi pareva ognora troppo impetuoso, 
non si facilmente me lo rovesciasse; a cosi dopo diversi ten- 
tativi mi riuscì di farlo salire. Introdussi in casa la funicel- 
la, e tosto che la ebbi isolata scoppiarono tra essa e il dito, 
cui l’avvicinai, scintille si forti, che mi scossero il braccio, 
il petto, e le gambe. Immediatamente impugnai il fondo del- 
la lucerna elettrica, e appiccatone l’uncino alla funicella, 
mirando entro al cannone, vidi una vivissima stelletta a bril- 
lare sulla punta del filo di ferro, e tale stelletta continuò nel- 
la sua forma, e vivezza per tutto il tempo di questa lunga 
osservazione. Ho condotta la funicella in un angolo della ca- 
mera ( conservandone per altro l’isolamento ) che era meno 
illuminato; le appiccai una chiave, e dirigendo verso questa 
la punta d’un grosso chiodo, potei discernere il vivissimo fioc- 
co , che dalla distanza di sei pK)llici si scagliava alla chiave 
cigolando fortemente . Spesse volte stropicciai la ceralacca ; co- 
stantemente vidi , che da essa si discostava il pelo di lino . 
Impugnai la lucerna per l’uncino, e presentando il fondo alla 
funicella regolatrice, e mirando ( da una conveniente lonta- 
nanza ) entro il cannone, distinsi benìssimo un vivissimofioc- 
co, che dal filo si scagliava verso il fondo della lucerna. 

54. Io in tutto questo sperimento non ho mai tolto l’oc- 
chio dalla lucerna, che o per mirare il cielo , o per isperi- 
mentar, come diceva, con il chiodo, ovvero con la ceralac- 
ca ; e in tutti questi modi ho costantemente veduto , che il 
nugolo era elettrico per difetto . Intanto il cielo sempre si è ' 
conservato nel medesimo stato di pioggia assai copiosa ; sem- 
pre è stato ingombrato da un nuvolo oscuro , nebbioso , che 
impediva il discernere la pianura oltre a due miglia. Dopo 
due ore , e mezzo di osservazione il vento di repente 
mancò . 

55. Solamente a mezzo giorno finì di piovere; e poco 
dopo rialzatosi un vento egualmente impetuoso che- quello del 
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'mattino, ma doppio, sicché ondeggiava tra ponente , e mez- 
zo dt, dopo un’ora di vani tentavi, finalmente mi riusci di 
far risalire il cervo volante. Introdotta in casa la cordicella, 
ed isolatala, restai sorpre.o di trovarla elettrizzata debolmen- 
te, e contrariamente del mattino. Il solito pelo si accostava 
al mio dito, ed alla ceralacca. In questo principio dello spe- 
rimento i nuvoli erano assai uniti , per altro meno che il 
mattino, ed erano ancora meno oscuri, meno nebbiosi , pift 
ben terminati, ed assai pih alti j erano dapertutto distaccati 
daH’orizzonte , che appariva sereno, fuorché verso mezzodì. 
Alle quattro ore , e tre quarti il nuvolo si divideva in nu- 
voli bislunghi diretti da mezzo di a tramontana trasversalmen- 
te alla direzione del vento; ci& non ostante il pelo seguitava 
a dirigersi similmente al dito, ed alla ceralacca. Veno il tr.v 
montare del Sole il cielo ha cominciato a rasserenarsi molto 
velocemente, ed ampiamente, massime verso levante; e poco 
dopo non vi era più che alcun nuvolo assai raro, il quale si 
stendeva a giudicio d’occhio da libeccio a maestro; e intanto 
io assai mi compiaceva in osservare che , proporzionalmente 
al rasserenani del cielo, cresceva la vivezza dell’ elettricità, 
e questa durava ognora ad essere positiva. Per altro la sere- 
xiitk, che sopravveniva, era poco limpida, e i nuvoli nel di- 
leguarsi lasciarono in aria grande copia di vapori, lo chccon- 
ghietturai poi e dall’ umidità del cervo volante, e dalla rari- 
tà delle stelle, e dalla loro scarsa luce. Un quarto d’ora do- 
po tramontato il Sole mi venne in animo d’ infigere uno spil- 
lo nella funicella ( imperciocché l’ oscurità della sera mi di- 
spensava da praticare ia lucerna ) e tosro vidi spicciare dalia 
punta di quello, verso la mia mano un distintissimo fiocco, la 
di cui luce si' andava avvivando, ognora più; talmente che te- 
nendo poi io un .nitro spillo tra le dita , e presentandone la 
punta alla funicella , brillava su questo una vaga stelletta, 
che interamente non ammorzava il fiocco dell’altro spillo. 
.Non per tanto questa elettricità positiva del dopo mezzo dt 
è sempre stata incomparabilmente più debole della negativa , 
cui io aveva sperimentata il mattino. Solamente una buon’ora 
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dopo tramontato il Sole mancò il vento, e finii di sperimau- 
tare . 

In verità questi due sperimenti mi hanno offerta 
molta materia da considerare. La veemenza, e la durata dall’ 
eleitricicii negativa del mattino in tempo d’ un cielo si fatta- 
mente nuvoloso, e di pioggia forte, e continuata , mi è p.i- 
ruta degna di essere attentamente ponderata» Il cambiamento 
dell’elettricitli da negativa in positiva , e l’ accrescimento di 
questa corrispondentemente al rasserenar,! del cielo ,. non mi 
sono sembrati accidenti da trascur.arsi ; ma per ora ciò sola- 
mente noterò, che mi pare attLsimo a mostrare vieppiù evi- 
dentemente falsa la per altro ingegnosa ipotesi ,, che con la 
sua solita lodevolissima moderazione ne ha proposto l’ esimio 
Franklin intorno a’ cambiameli ti dell’ elettricità de’ nuvoli . Il 
mattino il nuvolo densissimo era fortemente elettrico per di- 
fetto; dopo mezzo di , quando si diradava, era elettrico per 
eccesso ; e questa elettricità per eccesso crebbe viepiù a pro- 
porzione, che più ampiamente si dileguava il nuvolo.. 

57. Nulla mene conchiudenti mi pajono questi sperimen- 
ti per dimostrare, che nè l’elettricità del cervo volante non 
si debba mai ripetere dall’azione, che su. quello faccia il col- 
po del vento; nè le elettricità contrarie non .si debbano ripe- 
tere comunque da' venti contrarj . Impeiciocchè il medesimo 
ve.ito mi ha elettrizzato Io stesso cervo volante contrariamen- 
te. Egli è ben vero, che dopo mezzo dì il venta ondeggia- 
va, come ho accennato, siccliè portava il cervo volante ora 
a levante, ora a tramontana &c. Ma ed egli è vero, che qua- 
lora questo vento si teneva a ponente, con il qual vento io 
aveva avuta la elettricità negativa il mattino aveva poi la 
positiva il dopo pranzo ; e che qualora prevaleva l’austro , 
pure non si: alterava punto la. elettricità , cui - aveva col po- 
nente . 

' 58. Ma inoltre opportunissimo , per ovviare ad ogni sì 

fatto scrupolo, mi è avvenuto l’ultimo degli sperimenti,, che 
ho fatti su quella collina. Dunque il dì venti alle quattr’ure, 
ed alcuni minuti dopo mezzodì un repentino vento di tra< 
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montana mi portò molto alto il cervo volante. Introdussi in 
casa la funicella ( ciò io fo annodandola ad un’altra simile, 
che mi si lascia cadere da una delle finestre, che domina più 
direttamente il sentiero del cervo volante ) ed appena le ebbi 
annessa la funicella di seta, il solito pelo cominciò a vibrar- 
si al mio dito da mediocre distanza, ed alla ceralacca da una 
di.tanza almeno sei volte maggiore. Il cielo era perfettamente 
sereno ; proteguii ad esperimentare fino alle cinque , e venti 
minuti; un pò avanti le cinque cominciai a distinguere pie 
cole scintille ; ed esse andavano crescendo , quando il vento 
mancò inopinatamente. 

59. Ècco dunque la elettricità positiva col vento di 
tramontana , similmente come l’aveva avuta col vento di 
austro . 

60. Dopo restituitomi in Torino , non ho tralasciato di 
cercar occasione per proseguire gli sperimenti s) con i razzi, 
che col cervo volante. In fatti il di venti di Novembre mi 
sono portato su la Collina , e da essa verso le ore tre , e 
mezzo ho sparati tre razzi : uno di essi , che non ha strappa- 
to il filo , ha dati segni certi di attuale elettricitk ; impercioc- 
ché, mentre il razzo s’avvicinava alla sua massima altezza, 
il pelo si è diretto al mio dito , e si è tenuto in tale dire- 
zione finché il filo non ha toccato terra. Il Cielo era as^ai 
bene sereno, e sgombro da vapori. 

5 i. In questo sperimento mi sono servito ( siccome an- 
cora nelli seguenti ) di un vase di cristallo alto , che posa 
fermamente sulla sua base, ed é molto massiccio, il che cre- 
do che possa influire nello sperimento. 

6z. La mattina seguente alzatosi un furiosissimo vento 
di ponente tentai di far giuncare dalla stessa Colina il cervo 
volante, dopo aver aggiunto, e unito alla coda un fazzolet- 
to; il vento rapidissimamente lo portò assai lontano, ma con 
direzione orizzontale, e facendo io forza di arrestarlo, e far- 
lo salire, l’impeto del vento spezzò la cordicella , cui fatta 
raccòrrò, e recatomi insieme il cervo volante, ne accorciai la 
cordicella di testa, sicché il vento vi avesse meno di presa; 
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e COSI mi riuscì di regolarlo , e sollevarlo sufficientemente ; 
sicché, isolata la cordiceHa, i peli di essa si discostarono, si 
tesero, e si avvicinarono al dito, che si presentava loro. Per 
altro tali segni non erano continui; pareva, che ripigliassero, 
particolarmente quando il cervo volante saliva a maggiore al- 
tezza. Avvicinando a’ peli suddetti la ceralacca stropicciata, 
quelli le si accostavano. Lo sperimento durò in circa tre quar- 
ti d’ora, cioè dalle dieci e mezzo fino alle undici, ed un quat- 
to : il cielo nel luogo dello sperimento era ampiamente , c 
perfettamente sereno, e il vento molto secco. 

ti 3. Il Sig. Dottore Laneri, che mi ha assistito in que- 
sti due ultimi sperimenti, mi ha fatto osservare una specie 
di nuvola bianca, rara, ed un poco lucente, che attorniava 
i limiti del cervo volante, e parte della coda ^ e formava una 
specie di gloria,, quale si suole rapprensentare intorno al cor- 
po di certi Santi. Tale apparenza non era cessante, ma talo- 
ra svaniva adatto, talora rinasceva, e si ampliava, e talora, 
cioè mentre il cervo volante hssai velocemcnta cambiava di 
luogo, pareva, che per un breve momento ondeggiasse nel 
luogo abbandonato dal cervo volante . Non ho potuto deter- 
minare, se detto fenomeno corrispondesse alla forza del ven- 
to, ovvero alla maggiore altezza del cervo volante, o ad al- 
tra. cagione. 

04. La notte tra li ventitré, e li ventiquattro di-. No- 
vembre qui è caduto un mezzo palmo di neve ; la mattina 
ha s^uitato a nevicare alcun poco, ma verso le undici ore la 
neve ha cessato. Dopo mezzo di , avendo ricominciato a ca- 
dere una neve, molto rara , io ho allettiti , e sparati due razzi 
qui in Torino, senza cercare altra eminenza, dal giardino de’ 
Signori Missionari: all’orlo del vaso, oltre al solito pelo di 
lino,, ho adattato un filetto di rame , di quello , che pratico 
nella cordicella del Cervo volante ., Appena il primo razzo 
aveva sorpassato il colmo della- casa contigua , immantinente 
il pelo si vibrò al mio. dito dalla distanza di tre buoni polli- 
ci, si tese fuor di modo, e allargò le diverse filaccia, in che 
esso terminava , e. tutte le tenne, tese , e dirette verso, il mio 
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Indice. In quel mentre avvicinai il dito medio alla laminet- 
ta di rame, essa sì vibrò al dito, c lo colpì con una scin- 
tilletta, che sentii, e vidi molto distintamente , ma in quel 
punto la cordicella annessa al razzo cominciò a comunicare in 
terra. Il secondo razzo produsse gli stessissimi , e fors’ anche 
maggiori efietti. 

Ò5. Chi voglia replicare questi sperimenti , potrk attac- 
care alla catena elettrica un pelo di lino, ed osservare, come 
quello si dirige ad alcun corpo estranio , tosto che si eccita 
nella catena la elettricità, ed in tal modo potrà meglio , e 
senz’altro sospetto convincessi, che il movimento di detto pe- 
lo comunicante col razzo è un certissimo efletto dell’elettrici- 
tà atmosferica. 

66 . In questi ultimi sperimenti io ho cominciato a pra- 
ticare la stessa cordicella del cervo volante in vece del filo 
solito , e seguo ognora a far così . In verità tale cordicella 
aggrava un po’ il razzo ; ma ciò si rimedia con praticare raz- 
eì di forza un po’ maggiore, e si sfugge molta noja , che si 
ha nel disporre ordinatamente il filo dentro al vaso , o si evi- 
ta il pericolo, che esso si spezzi, 0 si avviluppi. 

6 j. Alli due Dicembre dopo molti giorni di nebbia bas- 
sa, che mai ne aveva lasciato vedere nè sole , nè stella , e 
continuando il cielo attualmente nello stesso stato, sicché non 
si discerneva un’uomo in distanza di trenta passi, dal medesi- 
mo giardino ho similmente sparati due razzi verso le due ore, 
e mezzo dopo mezzodì. Il primo ha fatto giuocare il pelo, 
e prontamente; sicché appena potei discernere alcuna differen- 
za di tempo tra l’uscire il razzo di mano al razzolajo, e tra 
il dirigersi il pelo al mio dito, e fortemente ; poiché il pe- 
lo, che nel suo sito naturale era molto incurvato , si. tese 
tutto in linea drittissima, e spiegò, e tese similmente le sue 
filaccia, e potei discernere una luce sulla punta di esso.. 

d8. Tale luce mi diede animo di praticare la lucerna 
elettrica; ne scaldai bene il collo, e la recai sul luogo dello 
sperimento avviluppata di pani caldi, e non li tolsi, che nel 
Qiomento, in cui si dava fuoco al razzo ( simile diligenz» 
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Io pratico ancora rispetto al vaso di cristallo ) idrato il raz>-' 
zo mi riusci benissimo • di discernere una verissinu stelletta 
elettrica entro la lucerna , che comunicava con la cordicella 
regolatrice del razzo. Per altro per quanto potei giudicare, 
detta stelletta non la vidi, che quando il razzo era già sa- 
lito molto alto , e certamente non la vidi , che per alcuni 
istanti. 

6 p. Il di tre Dicembre, continuando il cielo nello stes- 
so stato, se non che la nebbia era Alquanto piìi alta, sparai 
due altri simili razzi con tutte le circostanze simili . il primo 
fece giuocare il pelo similmente, come il primo del giorno 
precedente, ma con prontezza, e con forza un poco minore. 
Al secondo adattai la lucerna elettrica, ma non mi riusci di 
di distinguere in essa luce veruna. 

70. Il di quattro di Dicembre, ho fatto questo sperimen- 
to nel Teatro sperimentale della Università nel modo seguen- 
te. Ho legato sull’estremità d’una tavola il vaso di cristallo, 
entro al quale aveva al solito messo in ordine tutta la cordi- 
cella regolatrice del razzo ; al capo superiore di essa cordicella 
era al solito unito il razzo; ai capo inferiore infitto sull’orlo 
del vaso in vece del pelo aveva unito venti piedi di cordic l- 
la regolatrice , ( la chiamerò cordicella deferente ) e all’ estre- 
mità una cordicella di seta. Tutto questo apparecchio si stava 
avanti al fuoco d’un cammino. Giunto il tempo di sperimen- 
tare, due giovani sporgevano la tavola fuori d'una finestra del 
’l'eatro suddetto ; il macchinista sporgeva similmente fuori del- 
la finestra il razzo, ed un quarto giovine presentava a me la 
cordicella di seta, cui io tendeva, sicché la cordicella deferen- 
te non toccasse altri corpi. Allora, mentre il macchinista da- 
va fuoco al razzo, io present.tva il dito ad un palo annesso 
all’estremità della cordicella deferente. Per tre volte lo speri- 
mento è riuscito ottimamente, il pelo si è diretto al dito, e 
si è tenuto ir. quella direzione finché la cordicella regolatrice 
del r.nzzo non ha toccato terra; per altro né tutto il pelo, 
né le filaccia di esso non si sono dirette, nè si sono tese co- 
si prontamente, nè cosà fortemente, come negli sperimenti 

P de’ 


So Dcir Elettricismo terrestre atmosferico 

de’ giorni precedenti. La nebbia era svanita, il cielo era ben 
copeno di nuvole, ma alte, ed esse attualmente si diridava- 
no. Gli sperimenti si sono fatti tra le nove, e le undici^ del 
mattino. Veno le undici, e un quarto sperimentai pci la. quar- 
ta volta, ma il razzo qoIpX nel corniccione dell' Università. 
Ver o mezzodì, dopo dodici giorni di tempo, nebbioso, o nu- 
Volft è comparso il Sole. , 

71. E questi sono eli sperimenti , che finora io ho potu- 
ti fare intorno ali elettricismo terrestre atmosferico .. Essi per 
se soli mi paiono fecondLsimi di molte cognizioni ; mostrano 
la perpetuiti deliclettriqisnio, terrestre atmosferico;, ne scuopro- 
np le vicende del medesimo; ne fanno, vedere nuove, e mi- 
rande funzioni; e ne aprano la strada, per investigar più da 
vicino la origine di esso ; ma tutti questi amplissimi lumi , 
che a me sembra, di potere raccorre da questi miei sperimen- 
ti, m’è uecessarjo riserbargli, ad altro tempi pr ora lasciate., 
^e. yi rinnuovi il mio più umile ossequio , &c. 
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I. Sì tcccmumo t luoghi , e gli appare cebi i altre osserva^ 
etimi. 

IL Si indica il modo ìT osservare senxa pericolo^ <e eoa Jivi- 
samento. 

7X. A Ffine dì risparmiarvi , Veneratissimo Sig. Beccarl, la 
noja di lunghe leggende, intralascio ogni più giu- 
sto complimento, e procedendo secondo questo principio dì. 
risparmio , non proseguo ad esporvi minutamente le osservazio- 
ni, che ho fin’ ora incessantemente continuate. Qui ne accen- 
nerò solo i diversi luoghi , e le diverse maniere , riserbandomi 
ad esporre precisamente i risultati, ove me ne parranno oppor- 
tunissime le occasioni. 

73. Primamente tutto lo scorso inverno ho proseguito a 
sparare assai frequentemente de’ razzi , e ad esplorare cosi l’elet- 
nicitù dell’ atmosfera giusta il metodo esposto nella lettera pre- 
cedente . 

74. Nel mese poi di Marzo alcuni miei Scolari hanna 
qui in Torino assai frequentemente fatto giuncare il cervo vo- 
lante . 

75. Su la fine di Marzo mi son portato su l’alto, e sco- 
sceso colle di S. Michele della Chiusa, e 11 ho tesi, ed iso- 
lati diversi fili di ferro, uno secondo la meridiana dal moniste- 
ro alle rovine del sepolcro lungo settecento piedi parigini; un 
altro dal medesimo punto, e secondo la direzione medesima 
ad un baluardo del monistero lungo piedi 120. un altro dalla 
medesima altezza ad una guardiola verso levante lungo piedi 
JI2. un altro dal campanile alle rovine d’un portico verso 
maestro lun;;o piedi 160. e finalmente ho infitta sul colmo 
della Chiesa una canna , sopra cui con un bastoncello di vetro 
aveva isolata una punta, e da questa ho prodotto al vicino 
campanile il quano ^0 di ferro non più lungo di piedi quaranta. 

P 3 7d. 
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y 6 . A’ 12. Aprile, tornato a Torino, ho teso un filo di 
ferro lungo parecchi piedi da sotto al tetto delk villa del 
Sig; Marchese di Giaglione al fondo del giardino dove quasi 
ogni giorno , massime in occasione di temporali , sono ito ad 
osservare sino ai io. di Maggio. 

77 Agli II. di Maggio ho fatto tendere attraverso al 
Pò una lunghissima cordicella di 1500. piedi , un capo della 
quale era isolato nella più alta finestra della Vigna de’ Signori 
Missionari, e l’altro capo era similmente isolato in un abbai- 
no del Valentino; a questa ho poi annesso un filo di ferro, 
é lo ho condotto al portico settentrionale del giardino della 
Botanica. Il dV diciasette questa cordicella agitata dal vento, 
ed aggravata dalla pioggia, e fors’ anche indebolita dal copio- 
so fuoco elettrico , che in tal tempo scorreva lungo essa , si 
ruppe, ma presto si isolò il solo filo di ferro , che comuni- 
cava con essa, e questo solo prosegui a dar segni as;ai vivi. 

78. Un po’ più distintamente esporrò l’ ultimo' apparec- 
chio, con cui sto ogni ora osservando, e sperimentando; sic- 
come' quello , che potrebbe forse servire d’ esempio per far 
simili, ed' altre osservazioni con sicurezza , e non senza pro- 
firto ^ 

7P. A tali fini ni’ è paruto attissimo il sito, e la fabbri- 
oa d i Valentino. Questa consiste in quattro distinti, alti, e 
rettangolari palazzuoli. Ciascuno di questi ha il tetto , che 
pende a quattro parti , vale a dire i quattro piani inclinati , 
due quadrilateri' ( cioè- quelli, che corrispondono a più lunghi 
fianchi ),' e due triangolari ( cioè' quelli, che coprono i fian- 
chi :più corti )- cotfeorrono a formare un comignolo lungo se- 
condo l’orizzonte, ed acuto. In ciascuna estremiti del comi- 
gn'jlo. s’alza una’ piramide di legno foderata di latta, alta- 
cinque in sei pic i. I.un-’o il comignolo tra una piramide, e 
l’altra corre un canale di lana rovesciato . Simili' canali- da 
esse piramidi calano lungo i- quattro' angoli del tétto fino al- 
la gronda. Sotto questa gira' tutto attorno un ampio canale 
di rame, e a questo sono annessi tre lunghi canati cilindrici^ 
similmente di rame, che comunicano con la terra . Sicché a 
- con- 


Digitized by Google | 


Lettera Seconda f 

contare i quattro palazzi vi sono otto piratiiidi mettalliche 
per la materia, e per l’altezza attissime a condurre gran co- 
pia di fuoco elettrico, e vi soao 12. canali cilindrici simil- 
mente accomodatissimi a tradurla tra terra , e i molti canali 
del tetto. 

80. Io ho pensato d'annettere i miei fili d’osservazione 
a due palazzi, che con la loro fronte sovrastano alla riva del 
Pò,, e che sono alquanto più alti- Uno di. questi con un la- 
to domina il giardino della Botanica- Da un abbaino del tet- 
to di questo ho teso un filo di ferro, ed attraverso al giardi- 
no l’ho condotto al portico opposto, anzi serbandone l’isola- 
mento ne ho introdotta la estremità in un corritorino, che si: 
può comodamente abbuiate- 
si. Ho poi condotto un altro filo attraverso ai giardino, 
ed attraverso all’ampio cortile, eh’ è di mezzo a’ quattro pa- 
lazzi, alla, piramide dell’altro più lontano palazzo, e ad es- 
sa lo ho. unito, ed isolato per mezzo della seguente mac- 
chinetta . 

83. Nella testa d’un travicello si sta infitto alla profon- 
dità di cinque pollici un massiccio bastone di vetro; la som- 
mità di questo vetro è fermamente vestita d’un cannone di 
latta, che giù abbasso s’allarga in una specie d’ombrelletta, 
e da esso sorge in su un’acuta punta similmente di latta. 
Questo travicello ho unito alla piramide, e dalla sommità 
del bastone di vetro ho condotto il lungo, filo al portico, del- 
la Botanica.. 

83. L’acutezza, e l’altezza ideila punta, a che è annesso’ 
il filo, lo rendono atto a condurre molto più ^copioso fuoco 
elettrico, che: non tutti i corpi vicini , e le istesse piramidi, 
11 bastone di. vetro serve all’isolamento. L’ombrellctta con- 
serva l’isolamento in tempo di pioggia; per altro l'orlo dell’ 
ombrellètta non dista dal travicello, e dalla piramide di lat- 
ta più di quattro pollici , e ciò .ailme di lasciare, uno sfogo 
al troppo copioso fuoco, che quando. fosse tanto. da attraver. 
sare. tale distanza si potesse difiòndere per gl’ amplissimi eoa- 
dottori del palazzo. 


S4. Ma 
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84. Ma inoltre un’altra, e nulla meno importante cau- 
tela io ho praticata , affine di procacciarmi la massima sicurez- 
za nell’ osservare . Alla seta, con che isolo quel filo sotto il 
portico, ho annesso otto fili di ferro , sicché il fascette di 
questi resta distante daH’estremitlk di quello non piu di sei 
pollici, e tale fascette comunica con una vicina lunghissima 
ringhiera di ferro, eh’ è con molte punte infitta in terra» 
Questi fili, dal loro offizio , io gli chiamo i fili di salute; 
imperciocché in caso, che pure alcun fulmine scoppiasse lun- 
go al filo deferente, so che esso , piuttosto che recar altro 
^nno , ci scaricherebbe in tali fili , e sì smarrirebbe nella 
lunga ringhiera. Simili fili di salute ho adattati similmente 
vicine all’altro filo, che termina nel corritoiìno. 

85. £ queste cautele mirano alla sicurezza ; esporrò ora 
un’altra parte d'apparecchio, che parte serve anche alla sicu- 
rezza, e molto contribuisce all'esattezza delle osservazioni . 
Imperciocché non isrimerei mai abbastanza sicuro chi per os- 
servare fosse obbligato ad avvicinarsi di troppo a'fiii ‘deferen- 
ti, e ad esplorare massime in certi casi le scintille, o gli al- 
tri soliti segni. Ecco dunque l’apparecchio. Annetto due la- 
mine piane, una all’estremità del filo deferente, l’altra al ca- 
po del filo di salute, « fo’, che l’estremitk del filo deferente 
miri dirittamente il piano di questa, e che uno de’ fili di sa- 
lute miri similmente il piano di quella. La vivezza del fioc- 
co, che spiccia da uno de’ due fili, e della stelletta, che bril- 
la sopra r altro, il luogo di queste due luci , i cambiamenti 
di Im^o, « di vivezza mi mostrano si manifestamente e la 
qualità, e la quantit'a, e i cambiamenti, e la successione dell’ 
elettricità, che quanti altri mezzi d’investigar tali cose sono 
stati fin’ ora proposti mi sembrano al confronto aifatto inet- 
tissimi . 

8d. Non farò molte parole del mezzo, di che s’è servi- 
to M. MonnierJ siccome egli dice nella peraltro bella memo- 
ria inserita nell’ ultimo tomo dell’ Accademia di Parigi . Egli , 
per iscorgere se la materia elettrica procedeva da nuvoli , ta- 
gliò fuora del padiglione, in cui terminava il suo filo deferen- 

te, 
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te , quattro piedi di esso , e sostimi foro un cordone di seta • 
c avendo osservato, che: s’ elettrizzava solo il filo fino a que- 
sto nuovo cordone,, e che l’altro filo intercetto tra i due cor- 
doni non sTelettrizzava altrimenti, conchiuse, che la materia 
elettrica, procedeva da nuvoli. Ma. certamente , quando anche 
avesse proceduto da terra quel filo sola , che s’alzava abba- 
stanza verso i nuvoli doveva restar difettoso,, quello solo do- 
vea ricevere delia, materia da. ua corpo comunicante con 
la terrai 

K/- I mezzi proposti da. Franklin- sono più giustamente 
ragionati. Questo valorosissimo uomo ha scoperta nel 1753. 
Li doppia elejtriciù de’ nuvoli, che a me era riuscito d’inve- 
stigare nell’estate del 1752. Caricata ai 12. Aprile di quell’ 
anno una boccia al globa di vetro, e l’altra alla nuvola, vi- 
de, che un pendoletto. giuncava tra esse, e ne infer'r, che la 
nuvola era elettrica, negativamente. Ma questa maniera d’os- 
servare è molesta,, perchè occupa, e disturba, col' caricar*e la 
boccia al globo.; è mancante , perchè non indica la qualità 
dell’èltttricitlì , che per il brieve tempo, in: che- l’altra boc- 
cia s’è: caricata alla nuvola; ed è pericolo'iissima , siccome ne: 
ha data f.:nestissima pr ,va il Sig. Richman .. 

88- Nella sua lettera de’ 18. Aprile 1754- propone Fran- 
lin un’altro mezzo, ed è di presentare un vetro stropicciato- 
ai' campanello comunicante, com la spranga, che allora un pen- 
dolo, dice e li, vibrantesi- tra- esso campanello, ed un’altro- 
annesso al muro, s’ arresterà se Telettricità sarà negativa; 
ma si vibrerà più. forte ,, se l’ elettricità sarà positiva: ovvero 
una pallottola, di- sovero. isolata con seta accanto al campanel- 
lo solitario- della, spranga,, vi si accosterà, nel! prima caso „ se- 
ne. discosterà di- più, nel’ secondo.. ' 

8p.. Ma, oltre- che ricorre qui l’ incomodò dello> stropic- 
ciamento, e ili momentaneo uso di quest’ artificio,, s’aggiunge 
l’incertezza, dèli’ induzione. Imperciocché io ho- scoperto , e 
sperimentato eentinaja di- volte, che i vetri, e le resine- elet- 
trizzate per i tropicciamento , e immerse nell’atmosfera, di un 
corpo, deferente elettrizzato contrariamente;, smarriscono l’elet- 
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tricitli ricevuta per lo stropicciamento , e per comunicazione 
imbevono l’elettricitk contraria del corpo, nella di cui atmo- 
sfera sono immersi ; e la velocità di tal cambiamento è pro- 
porzionata alla vivezza dell’elettricità contraria, in cui i men- 
tovati corpi vitrei, e resinosi s’immergono. 

p€. Di qui è, che i peli di lino, i quali tengo appesi 
al miei fili deferenti , quando l’elettricità di questi è assai 
forte, qualunque ella sia , sono tostamente respinti si dalia 
ceralacca, che dal vetro stropicciati.* tutta la differenza si ri- 
duce ad un discostamento pronto più , e meno pronto ; cioè 
si discost^no un po’ meno prontamente dal corpo elettrizzato 
contrariamente, che non dal corpo elettrizzato similmente. 

pi. Se l’elettricità del filo deferente non è , che medio- 
cre, da principio i peli fanno alcuna momeotanea vibrazione 
alla ceralacca, e al vetro elettrizzato contrariamente, ma to- 
sto s’.allontanano . 

p2. Se l’elettricità del filo sia debile affatto , allora in 
verità i peli sono tratti più costantemente da corpi stropiccia- 
ti , ed elettrizzati contrariamente , ma d’ ordinario sono anche 
tratti quasi egualmente da’ corpi elettrizzati similmente; im- 
perciocché è difficile che non sieno elettrizzati molto inegual- 
mente: e gli accostamenti accadono non solo proporzionata- 
mente alla contrarietà , ma universalmente in proporzione 
dell’ineguaglianza: sicché a voler con tal mezzo definire la 
qualità dell’ elettricità vi vogliono moltissime cautele, le qua- 
li ora sperimento assai spesso insufficienti a liberarmi da ogni 
dubbiezza. 

P3- Non m’arresterò a rend r ragione di tutte queste ap- 
parenti irregolarità, che ogni uno ne’ vede la manifesta, e ne- 
cessaria connessione con la universale teoria. Il fuoco elettri- 
co dal corpo, in che sovrabbonda, si scarica ad egualità nel 
corpo che ne scarseggia, con forza , e velocità proporzionata 
alla totale differenza ; e più particolarmente in una lettera io 
ho mostrato, che siccome i vetri, cosi le resine per comuni- 
c.azione indifferentemente sono elettrizzati per eccesso , o per 
difettto, giusta cho o è per eccesso, o per difetto elettrico il 

Cur- 
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corpo deferente, a che sono applicati; e di qui ne segue, eh» 
il fuoco eccessivo de’ miei fili oelerenti scaricandosi velocissi- 
maniente su la ceralacca mancante di esso per lo stropiccia- 
mento, v’induce quasi in istante una elettricità per eccesso 
eguale; ovvero il fuoco eccessivo indotto nel vetro dallo stro- 
picciamento, ed anche parte del naturale scaricandosi velocis- 
simamente ne’ fili deferenti, che ne sono fortemente, e conti- 
nuamente spogliati, lascia nel vetro un difetto simile al di- 
fetto de’ fili. 

54- A proporzione poi, che l’eccesso, o il difetto de’ fi* 
li deferenti sono minori, più le ttamente, giusta la minor dif- 
ferenza , diverrà simile l’elettricità contraria. 

E di qA è, che solamente quando l’ elettricità è de- 
bile a segno di non potermi somministrare nè il fiocco , nè 
la stelletta , io mi vaglio degli accostamenti , c discostamenti 
per divisarne la qualità, ed allora giudico secondo la seguen- 
te universale regola : Se , mentre io avvicino il vetro stropiccia^ 
tOy i peli nel primo loro moto cominciano a discostarsi artebe me- 
nomamente y comunque poi s' accostino y giudico y che i fili de/e rea- 
li som elettrici per eccesso; se nel primo loro moto s’ accostano y 
giudico F opposto ; e se mi servo della ceralacca , giudico simil- 
mente y quando essa m ojf re fenomeni contrarj, 

fó. Per altro, quando l’ clettticità è assai viva, io non 
trovo , come diceva , segnali nè più comodi , nè più seguiti , 
nè più eloquenti, nè meno pericolosi del fiocco, e della stel- 
letta. L’apparecchio per ottenergli, è simplicissimo , ed unico, 
l’uso è perpetuo, e non mi costa, che mirargli , e mirando- 
gli io vedo di .tintamente quanto in tal genere passo desidera- 
re, cioè la qualità, e la quantità dell’elettricità, che djmina 
in ciascuno istante, ed ogni successiva alterazione di essa. 

py. Una sola irregolarità io ho divisata in questi du» 
prestantissimi segnali, vale a dire, che alcuna volta il fiocca 
prende la sembianza dì stelletta , e ciò avviene , o quando la 
corrente del fuoco è tanto scarsa, e tarda, che non può sca- 
gliare de’ raggi rilucenti attraverso l’aria; o quando la corren- 
te è tanto veemente , che dal force urto contro la resistente 
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aria immediatamente si sparpaglia, e si suddivide in raggi te- 
nuissimi , velocissimi , ed impercettìbili . 

j)8. Ma ecco gl’artificj semplicissimi, con che io cotreg- 
go questa irregolarità. Il fascetto de’miei fili di salute, dov’è 
vicino al filo delerente, termina in diverse punte , altre acu- 
tissime, altre alTatto aspre, altre mediocremente smussate. Si- 
milmente tengo anne.sa al filo de'erente una serie di punte 
simili; ed, a proporzione che l’ elettricità è più debile , io 
esploro il fiocco per mezzo di punte più sottili, e più acute: 
ma a proporzione, che la elettricità è più forte, adopero pun- 
te più grosse, e più aspre, cioè unisco in un’apice il fiocco 
scarso, distribuisco in molti apici il fuoco troppo copioso , c 
cosi lo’, che lo scarso possa insinuarsi nell’aria , e rilucere; 
fo, che il troppo copioso non urti tanto impetuosamente, che 
immediatamente si sparpagli, e scomparisca. 

pp. Pratico all’ occorrenza diversi altri artific), per esem- 
pio di scemare comunque l’elettricità troppo copiosa ; di la- 
sciare, che s’accumuli, quando ella è scarsa; ma tutti sono 
tanto ovv;, che appena si vuole fame parola. 

100. Similmente io non dirò ormai altro intorno all’evi- 
dentissima direzione del fuoco elettrico, che ne è mostrata da 
una analitica osservazione del fiocco , e della stelletta . Una 
si fatta osservazione unicamente può soddisfare alla nobile cu- 
riosità del valorosissimo Francklin , che prega instantemente 
gl’ elettrizzanti di trovar mezzi, onde assicurare , se P elettri- 
cità comunicata per mezzo d’un globo di vetro è veracemente 
positiva, e con che divisare la direzione de’ fulmini. 

101. L’immediata osservazione del fuoco elettrico scintil- 
lante, massiiiìamente , se le scintille scoppiano a poca distan- 
za, o degli effetti suoi, non ne può servire a tal uopo . La 
rapidità delle scintille, come ho altrove accennato, ne rende 
indiscernibile la dire-ione, e la eguaglianza , e la contrarietà 
della reazione, che soffre il fuoco elettrico dalle parti delle 
sostanze, entro, alle quali esso opera, fa, che l’azione sua ne 
rappre enti i medesimi effètti secondo le direzioni contrarie . 

loa. La Sola osservazione del fuoco elettrico , che dall’ 

estrt- 
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estremità d’un mezzo deferente si spieghi nella resistente aria, 
e sia da essa successivamente ritardato, ne può soddisfare in 
questa ricerca; ma si vuole analizare una si fatta osservazio- 
ne: Primo variando le acutezze delle punte. II. variando l’in- 
tensione dell’elettricità. Ili. variando la distanza, lo posizio- 
ne, e la figura de’ corpi opposti. IV. variando la densità dell’ 
aria ambiente. 

103. Una s'i fatta analisi a me ha primamente scoperta 
la natura del fiocco, e della stelletta elettrica, onde ho com- 
preso, e giornalmente comprendo in ogni si artefatta, che na- 
turale elettricità, e la direzione del fuoco elettrico, c la for- 
za sua , e tutti i suoi cambiamenti . 

104. Ora a chi ben comprenda la genesi, e la forza di 
significare, che hanno queste due luci , basterà poi per insti- 
tuire ottime osservazioni meteoroelettriche , di confrontare il 
successivo stato di quelle, col successivo stato del cielo ; nel 
che per altro nè basta un solo osservatore, nè basta una me- 
diocre diligenza di molti; imperciocché non solo si vogliono 
mirare comunque i nuvoli; ma e il luogo dove insorgono, e 
la direzione , e la velocità, e la densità , e il dissipamento, 
ed infiniti altri accidenti loro si vogliono notare diligentissi- 
mamente. Che dirò poi de’ lampi, folgori, fulmini, tuoni, e 
della loro veemenza, progressione, direzione? Ciaxuna di que- 
ste cose abbisognerebbe potersi rappresentare cont nuamente, e 
pei’manentemente, e confrontare ciascuna con tutti gli succes- 
sivi corrispondenti cambiamenti della stelietra, e del fiocco, 
affine di potere cosi c attamente divisare da’ loro effetti le ca- 
gioni, e dalli segni le cose significate. 

103. Io spero, che i risultati delle mie qualunque osser- 
-vazioni, i quali anderò successivamente arrecando in altre let- 
tere, sieno per incoraggire altri dilettanti ad osservare con divi- 
samento , ed avvedutezza ogni ora migliore ; che poi osservan- 
do con gli apparecchj, che ho io descritti, si possa osservare 
senza pericolo, sarà ogni ora più palese da quanto sono per 
soggiugnere altrove. Per ora mi confermo con profondissimo 
ossequio &C. 
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I, In cui si mUiiCorso i risultati delle osservazioni intorno 
n temporali. ( 7 c, 

lo6. W \ Spostivi, prestantissimo Signore , nella lettera 
■ I pre cetìente i luoghi, e le maniere delle mie 

I ' osserva/ijDÌ , comincierò questa dallo trascri- 

» et vervi la somma di ciò, che da esse mi risul- 
ta , la quale , se mal non mi appongo , primamente mi con- 
duce a stabilire la vera, e semplicissima leorfa de’ più compo- 
sti , e apparentemente disordinatissimi fenomeni , |q itali sono t 
lenvporali , e mi apre inoltre nuova , e sicura strada a investi- 
gare la vastissima serie delle meteore acquose , intorno alla 
quale impo' tantissima materia io non so, se o dell’ignoranza 
loro si debbano maggiormente vergognare i Filosofi, che nulla 
fino al di d’oggi hanno assai sodan^ente conosciuto deiretii- 
ciente formale principio, o della loro presunzione, chetante, 
e tanto varie cose ne hanno dette, e francamente spacciate. 

107. I risultati di ciò, che si pu.0 osservare senz’altro 
apparecchio, k> gli ho raccolti da quanto ho potuto vedere- 
assai cost.intemente , e seguitamente in tutti i precedenti an- 
ni, da che mi sono applicato a questo genere di stud). 1 ri- 
sul'ati poi delle osservazioni, che propriamente sotr-o, e si di- 
cono sperìmentaii, io gli deduco e dalle sperienze , che in 
tutto Tanni 1753- continuata con la spranga di Franklin,, 
e da quelle, che ho potato fare in quest’anno molto copio- 
samente iiB-’erciocchè rari sono stati 1 giorni, ne’ quali non- 
sia passata sul mio osservatorio alcuna parti di nuvoli tempo- 
raleschi ; frequentemente vi sono stati più d’ uno di tali pas- 
saggi in un giorno solo , e sono anche stati oltre il solita 
f eq lentissimi i giorni, ne’ quali i teinpirali hanno quasi cen- 
Uaiuiexice occupato.] ed involto T osservatorio medesimo. 
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Risultati tT osservazione intorno a' temporali. 

108. Acuiamo temporale i fenomeni d’un corpo di nuvoli 
V_^ in alcuna loro parte tonanti. Osservo , che in tal 
corpo di nuvoli apportatori di un temporale tre parti mas- 
simamente si vogliono divisare, il nembo, i rami del nem- 
bo, e i nuvoli ascitiaj. Qualunque volta io vedo insorgere 
da qualche parte dell’orizzonte certi nuvoli densi bruscameue 
limitati da moltissimi archi, e composti di molti volumi si- 
milmente arcuati , ammonticellati a molti doppj gli uni sopra 
gli altri, e osservo, che non soffia niuu vento assai sensibile, 
c vedo, che essi nuvoli sorgono assai velocemente, e a gran- 
de altezza, e che si vanno in certo modo gonfiando , sicché 
vanno scemando di numero, e crescendo d’ampiezza gli archi,, 
che limitano si il corpo tutto de’nuvoli medesimi, che i com- 
ponenti particolari volumi; e in tanto vedo, che si fatti nu- 
voli, comunque si alzino, e comunque si espandano, pure 
non si dividono dal 'infima loro base ; io allora sono solito 
a presagire un temporale, sono solito a dire, che si fatti nu- 
voli sono i rami d’un nembo. ^ 

109. Risultato I/. Infatti in tale stato di cose io presto- 
osservo apparire molto, e ampiamente buja, e buia uniforme- 
mente la ba.e, con che i descritti nuvoli apparentemente co- 
municano con la terra; e scorgo, che tale tetro,, e bnjo co- 
lore si va successivamente con cersa degradazione propagando 
verso il corpo degli ampj, ed alti rami, e miro, che propor- 
zionatamente i rami menzionati vanno ogni ora più smarrendo 
la inegualità de’ loro globosi bitorzoli, e si vanno atripliando,, 
e riducendo ad una superficie ogn’ora più estesa., e più minu- 
ta. E quella parte più bassa del corpo de’nuvoli temporale- 
schi tetra,. e buja, e si fattamente buja ,. come se per essa L 
nuvoli scarichino sopra la terra grande, copia ci piogeia, è es? 
sa, cui io chiamo il nembo, e che considero come il tronco 
dclli più ahi, ampi, e annessi nuvoli, a’ quali ho dato il no- 
me di ra>ni del nembo.. 
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no. Risultato III. D’ordinario, e massimamente da prin- 
cipio il nembo temporalesco è unico , ed è unito il nuvolo, 
che a modo di lungo ramo va esso spiegando sopra i paesi 
aggiacenti ; ma per lo più i nuvoli ascitizj fanno si , che la 
loro unita, e connessione non si distinguano multo chiara- 
mente, e prontamente da chi le prime volte comincia ad os- 
servare. Mi pare, che questi nuvoli ascitizj si possano molto 
convenientemente distribuire in due classi, ed altri nominarli 
ascitizj dell’ atmosfera, altri ascitizj della tesra; e che in oltre 
questi ascitizj dell’atmosfera si possano suddividere in aicìtizj 
in arto, ed in ascitizj in potenza. £d ecco i motivi di que- 
sta partizione . Per lo più , quando appare il nembo , ed e>pan- 
de il suo ampio ramo, l’atmosfera è sparsa in varj luoghi di 
molti distinti nuvoli belli, e formati: e questi sono i nuvo- 
li, che io chiamo ascitizj dell’atmosfera in atto, perchè essi 
e essistono giù nell’ atmosfera, e, aU’avvicinarsi loro il c rpo 
de’ nuvoli temporaleschi , quelli verso questi reciprocamente da 
diverse parti s avvicinano, come appunto, se ne fossero trat- 
ti, e chiamati, e con questi fìnalniente s’uniscono, e concor- 
rono con questi a formare un solo , ed unico corpo . iMa ol- 
tre a questi certamente l’atmosfera altri ne somministra al 
corpo de’ nuvoli temporaleschi, che prima non esistevano ; ed 
altri quel corpo dalla terra ne eccita , produce , e solleva. 
Imperciocché molte volte io ho veduto espandersi, e addensar- 
si moltissimo, e molto subitamente il ramo del nembo, sen- 
za che si unissern ad esso altri ettranj, ed attuali nuvoli , e 
ciò io ho pensato provenire da vapori sparsi ampiamente per 
l’atmosfera, che dal suddetto ramo fossero tratti da grande 
distanza, e cosi concorressero ad addensarlo, e ad ingrandirlo; 
ed ecco quali sono i nuvoli, che ho chiamati ascitizj in po- 
tenza dell’atmosfera. Da diverse persone di bastante discerni- 
mento, che hanno o viaggiato, o anche abitato alcune delle 
nostre montagne, concordemente raccolgo, che talora si vede 
sollevarsi dalla costa di certe montagne alcune verghe di pic- 
cioli nuvoli fumosi, le quali appena giungono a certa altez- 
za, tostamente tutto il Ciclo s’ingombra di un’ampio nuvo- 
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lo; piove, fulmina, tuona, e in brev’ora ricompare il Cieb 
sereno, limpuiivsimo ; ina che anche ritornano presto a com- 
parire simili verghe, che il Cielo di bel nuovo' velocissima- 
itiente si annuvola, senza poter divisare d’onde sia tratta la 
materia de’ nuvoli folti, e improvisi, e che presto dopo i foU 
ti rovesci il Cielo si rasserena ; ed io certamente penso , che 
la detta materia forniscano almeno in gran parte i vapori, 
che nell’aria si trovano in grande copia, ma tanto tenui, e 
tanto uniformemente distribuiti , che non disturbano i raggi 
della luce, e non ingombrano il bel colore cilestro dell’at- 
mosfera. Ma più determinatamente posso ragionare de’ nuvoli 
ascitizi della terni, siccome di cosa, che e si può immediata- 
me.ite ossesvare, ed ho moltissime volte agiatamente osserva- 
ta , e distintamente ; imperocché quando l’ampio ramo del 
nembo si allarga, e si estende di multo sopra certi luoghi,, 
massime sopra le montagne più vicine, che ne attorniano ver- 
so ponente, io vedo da sottoposti luoghi, massime da banchi 
de’ monti , e dalle sottoposte vallate, insorgere successivamente 
una serie di nuvoli , diriggersi verso il nuvolo temporalesco, 
che sovrasta loro, unirsi con quello , ed a’primi succedere i 
secondi, i terzi, e cosi altri, ed altri.. Talvolni mirando al- 
cuna vallata posta obliquamente rispetto al mio occhio, vedo 
sollevarsi da quella, giusta tutta la sua lunghezza, moltissimi 
volumi di nuvoli , come se lungo tutta la valle sia accesa 
una serie di molte invisibili fornaci; e non di rado mi è av- 
venuto di poter contemplare alcun tale nuvolo a insorgere da 
un luogo molto vicino al mio Osservatorio , c di poterne co- 
si molto particolarmente divisare alcuni fenomeni .. Esporrò 
* alcuna di queste individue osservazioni .. Un giorno piegatosi 
verso la collina, che si estende immediatamente al mio. levan- 
te, il ramo di un nembo, che procedeva, da libeccio ,. sicché 
questo noiv era più distante d’ una ventina di gradi dalla pun- 
ta meridionale di quella, io vidi formarsi sopra, la detta pun- 
ta, e in pochissima distanza dalla, medesima, altri , ed altri 
nuvoli nericci , e filigginosi : io non li vedeva sorgere imme- 
diatamente da essa punta, ma solo li distingueva ad addensar- 
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si, e quasi a nascere un pocolino sopra di essa, e nell’ inter- 
vallo di mezzo traspariva il cielo sereno. In essi, siccome vi- 
cinissimi, e animati molto fortemente dalla motrice Icrza, io 
distingueva una particolare velocitll , con che si avvicinavano 
al ramo, che sovrastava loro, e nel di cui corpo si smarriva- 
no ; e tale fenomeno durò per sette in otto minuti . Un’ altra 
volta io ho veduto insorgere da verso l’alveo del Pò, c e mi 
scorre vicini simo, una serie di altri simili nuvoli, e dirigger- 
si rapidamente ad un procellosissimo ramo del nembo, che si 
era sopra quel luogo ampiamente inoltrato; poco dopo appun- 
to attraverso a que’ nuvoli vidi scoppiare un orrendo fulmine, 
che poi credetti esser lo stesso , che in quii 1 .ogo ; ed in quel 
tempo uccise un pescatore. 

III. Risultato I\'. Tutti i moti de’ nuvoli ascitizi final- 
mente finiscono in formare un nuvolo solo , od un solo corpo 
di nuvoli uniti, comunicanti tra di loro, e comunicanti col 
ramo del nembo, e molto ampiamente uniformi; e per giudi- 
care drittamente di tali moti, mi sono servito della segaente 
regola. Ho sempre concepito il moto di un nuvolo composto 
da due moti, uno posto in diretto al mio raggio visuale, l’al- 
tro perpendicolate al raggio visuale medesimo, ed ho constan- 
temente riflettuto, che del primo moto non ne doveva, alme- 
no immediatamente, divisare nulla, e che il secando solamen- 
te, e interamente mi doveva apparire. E conducendomi con 
le cautele, che tale regola mi s mministrava, e in oltre ba- 
dando alle mutazioni di figura, di colore, di densitli, che 
ne’ nuvoli avvenivano, e aspettando finalmente a vedere ciò, 
che risultava da loro movimenti tutti , chiaramente compren- 
deva, che tutti questi miravano ad unire i nuvoli ascitizj o 
al nembo , o al ramo del nembo , e così a formare un solo , 
ed unico corpo. In fatti di raro si mira di fianco alcun nem- 
bo, che la uniforme oscuritìi di esso non si veda in aleun 
luogo interrotta, ed occupata da uno, o più nuvoli bianchi, 
e cenciosi , i quali Virgilio molto elegantemente ne rappresen- 
tò col dar loro il nome di bioccoli di lana; essi appajono la- 
ceri, e ne’ loro contorni, ^e anche nell’ interno del corpo, 
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d' ordinario da principio appajono biancastri , ma presto diven> 
goiio cenericci , e successivamente più buj : si vanno intanto 
sfumando ne’Jimiti de’ loro cenci tanto interiormente, quanto 
esteriormente : i cenci vanno uniformemente svanendo in tutti 
i loro contorni, e in brev’ora si smarriscono affatto nel cor- 
po del nembo . Altri simili nuvoli appajono similmente sotto 
i rami del nembo, e similmente si smarriscono in quelli , e 
con quelli formano un solo unico corpo. 

11 2. Risultato V. Ma si vuole particolarmente badare 
al manifesto cambiamento , che e i più voluminosi nuvoli 
ascitizi, c l’ampio ramo del nembo soffrono costantemente, 
e similniente nel tempo , e nel luogo della loro unione . Il 
ramo del nembo, espandendo attraverso al cielo sereno, va 
bene riducendo ad una superfìcie più unita il suo corpo , che 
da principio appare moltissimo bitorzoluto, e va bene gonfian- 
do, e spiegando gli archi , che ne limitano la periferia; ma 
in somma ne conserva il Lmite arcuato, ed unico; ma quan- 
do, e dove il ramo dei nembo, e un grande nuvolo ascitizio 
comunque bitorzoluto, si avvicinano, e si uniscono , gradata- 
mente si sfumano , i limiti di amendue si sfilacciano , cos'i 
sfilacciati si confondono , e prestissimo impiccioliscono i glo- 
bosi bitorzoli del nuvolo ascitizio, ed ante due non si appre- 
sentano più all’ occhio dello spettatore , che sotto una soia 
molto uniforme superficie. 

113. Risultato VI. Non è però tale questa uuiformitk 
apparente nell’ampio ramo del nembo, che non si distingua 
in esso alcuna varietà di colore, ed alcuna asprezza di fig.ira; 
anzi comunemente si osservano in alcuna molto ampia parte 
di esso certe asprezze, e prominenze rovesciate verso la terra, 
le quali mi pajono molto degne di tutta la più scrupolosa at- 
tenzione ; esse rassomigliano in tutto a quelle vaste mammel- 
le , le quali talora gli osservatori hanno veduto procedere fuo- 
ra del corpo di certi nuvoli appunto molto procellosi, e dalla 
estremità delle quali hanno poi osservato , che spicciavano le 
code, o trombe di mare; similmente quelle, che queste sono 
una produzione del nuvolo procelloso, e da quello si vedono 
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penzolare similmente. Similmente sono più buje nel loro cor- 
po, e alquanto biancastre; nel contorno dos'e spicciano fuori 
del nuvolo v’hanno queste differenze: che le manimelle pro- 
duttrici delle code marine non appajono che poche di nume- 
ro, e nel produrre le code suddette si allungano enormemen- 
te, ed hanno un corpo molto vasto; ma le mammelle , che 
sto io osservando quasi giornalmente , e che propongo ad os- 
servare agli studiosi delle meteore, sono moltissime di nume- 
ro ; sicché gran parte del ramo del nembo ne appare sparso 
molto ampiamente, eJ hanno oprpo; più picciolo , e poco si 
allungano , e conservano una. Bgura in verirà alquanto bislun- 
ga verso terra, ma piu tosto rotonda, anzi che no. Comechè 
ni..na coda io abbia mai veduto spicciare dal corpo di queste ; 
pure moltissime volte ho osservato, che alcune nel lui^ del 
capezzolo erano siurtiate, e di Ih gittavano moke, ma molto 
corte filaccia vo^o la terra; probabilmente quando la forza 
eiictente , che si distribuisce in formare molte di queste mam- 
melle',, cospira a fòrmarne una sola, allora é, che ne risulta 
la coda , o tromba di, mare- E questo mio sospetto , anzi rut- 
to ciò , che delle, suddette trombe ho scriuo altrove , viene 
mirabilmente confermato dalie circostanze, nelle quali appajo- 
no le moltissime mammelle testé descritte. Esse apvajono nel 
corpo d’'un- nuvolo, tra il quale, e la terra atnialmente tra- 
scorre grande copia di fuoco elettrico; appajono , quando dal 
nuvolo attualmente non cade pioggia, e appajono quaado l’aria 
è txanqui'lla, e non commossa da forte vento; e appumo que- 
ste sono ée circostanze , nelle quali si formano , e appajono 
le wombe <11 mare , ma di ciò dovrò altrove rìpailare.. 

114. RisuUtato VII. Nulla meno di queste mammelle me- 
rita di essere- diligentemente osservato certo molto regoktissi- 
mo sfilacciamento , che avviene spessissimo nel nuvolo tempo- 
ralesco, massime verso il lembo di esso.- io nc-esporrò un ca- 
so. parucolare , e frequente , per mezzo del quale mi potrò 
spiegare più acconciamente. Rispetto al mio Osservatorio fre- 
quememence. in wgono da libeccio nembi stretti , che-da gran- 
de distansa esteodono. sopra di quelle uq lungo ramo ; molte 
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volte il temporale finisce, senza che il netftbo si avvicini as~ 
sai, e in tale caso il ramo del nembo nell’ avvicinarsi al mio 
zenit incomincia a smarrire la sua arcuatura , spande in giro 
piccioli squarci di nuvolette a modo di onde paralelle tra di 
loro, ed agli archi del nuvolo sfumati , e disgiunte le uno 
dalle altre; procedendo poi oltre tale ramo verso la vicini si* 
ma collina di levante cambia gradatamente la figura de' suoi 
limiti, svaniscono le onde menzionate, e getta da molte par- 
ti de’ suoi confini molti lasci di fila paralelle tra di loro, e 
diritte verso la schiena della collina ; d’ordinario poche, o nin- 
na di queste fila continuano visibilmente fino a terra; ma si 
vanno successivamente sfumando in alcuna, ora maggiore, ora 
minore distanza dalla collina. Sicché tra la estsemit'a di quel- 
li , e la schiena di questa traspare il Cielo sereno. In tali cir- 
costanze di cose il ramo del nuvolo suole presto diradarsi , e 
dividersi, e svanire, e similmente il nembo impicciolisce , si 
rischiara, e cosi finisce il semplicissimo temporale. Io ho ar- 
recato questo caso individuo per dichiarare il fenomeno pih 
apertamente; per altro non solo verso la collina, ma in mol- 
te altre parti sogliono vedersi sfilacciati verso la serra i nuvo- 
li , massime sul finire i temporali ; e tali sfilacciamenti si so- 
gliono oservare non solo ne' temporali pib semplici , ma an- 
che ne’ più composti. 

115. Risultato VIIL Da' fenomeni, che si osservano nel 
ramo del nembo , passerò, a quelli , che ci sì appiesentano 
nel nembo. Primieramente si vuol badare, che esso d’ordina- 
rio non persevera cosuntemente nel medesimo luogo; ma d’or- 
dinario fa un grande diro attorno nell' orizzonte; cosi i nem- 
bi rispetto al mio osservatorio frequentemente insorgono da 
libeccio, e lungo la serie delle vicine montagne girano a po- 
nente, a maestro, a greco , a tramontana &c. qualche volta 
girano al contrario da libeccio a mezzodì, a silocco, a levan- 
te. In secondo luogo ho diverse volte osservato , che un nem- 
bo, un’altro, ed anche due, o più, in diverse plaghe tutti 
insiemeniente produce ; cioè un nembo stendendo un suo ra- 
mo ad un nuvolone arcuato , che sorge da qualche plaga , con 
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quello sì unisce, e forma in quello un verissimo nembo. In 
terzo luogo ho alcune volte osservato il nembo a saltare al- 
cun luogo di mezzo ; per esempio a svanire a libeccio , ed a 
formani a silocco , senza passare per mezzo di , lo che avvie- 
ne quando da silocco, a cagione 'd’esempio, insorge un nuvo- 
lo, che si avvicina, e vicendevolmente trae a se il ramo del 
nembo di libeccio , e questo svanisce mentre altro nembo si 
addensa a silocco. 

116. Risultato IX. Ma si vogliono particolarmente av- 
vertire i- fenomeni, che appajono nel nembo, quando già mol- 
to sL avvicina sopra la testa dell’osservatore, o, a meglio di- 
re , quando sopra essa verticalmente si forma . Allora il ramo 
del nembo pare che si abbassi oltre modo , e che si abbuj, 
e sotto esso compare grande numero di nuvoli ascitizi, i qua- 
li d’ordinario non si disceme come si formino, e d’onde pro- 
cedano; sono essi cenciosi, e laceri, e appajono violentissima- 
mente, e rapidamente agitati qua, e fe con direzione incerta, 
ma orizzontale. Poco dopo cadono rovesci di pioggia, e mol- 
te volte, massime quando l suddetti nuvoli sono agitati più 
violentemente, suole anche cadere della gragnuola. Allora tut- 
to il Cielo ampiamente si oscura , l’osservatore immerso nel 
nembo altro più non discerne che pioggia , grandine, lampi, 
saette, tuoni - 

117. Risultato X. Prima però di considerare questi piò 
tetri fenomeni mi giova il ricordare alcun particolare moto, 
che talora ho osservato nel nuvolo, il quale da vieino, c di- 
rettamente apportava il nembo. Piu d’ una volta io ho v'cdu- 
to , come ho notato di sopra nel risultato III. a sorgere dal 
suolo verso i banchi del nuvolo nemboso motti nuvoli asciti- 
zi terreitri; ma anche altre volte ho distintamente, e chiara- 
raerte veduto abbassarsi verso il suolo alcuna parte latcraleidel- 
nuvolo remb'jso, e vicinissima al corpo del nembo; una vol- 

/ ta tra le altre procedendo il nembo da silocco , il ramo dì es- 
so , che si estendeva a mezzodì , e ponente appariva vicino al 
nembo molto, e dirittamente verso terra sfilacciato, mentre io 
cpnKuiplayal tali fasci di fila all’ iniprovrso vidi discendere ve-. 
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locemcnte lungo al luogo delle fila suddette una parte del nu- 
volo, ed estendersi molto verso terra a modo di una lunga, 
ma alquanto irregolare, e tortuosa, e bitorzoluta mammella; 
quella parte di nuvolo nel calare apparve biancastra; ma pre- 
sto si offuscò, e restò involta nel corpo del nembo. Simili fe- 
nomeni ho distintamente osservati molte altre volte. 

n8. Risultato XI. Ogni volta poi, che alcun nembo si 
è dirittamente , e assai rapidamente avvicinato al mio osserva- 
torio, è sempre stato preceduto da un vento corrispondente- 
mente impetuoso; e da molte osservazToni , che ho fatte intor- 
no a’ nembi, che direttamente si avvicinavano a me, o diret- 
tamente si allontanavano, mf pare di poter stabilire questa 
legge assai costante, che tale vento temporalesco neU’avvici- 
narsi il nembo proceda dal luogo, da cui procede il nembo, 
e segua dopo passato il nembo a soffiare verso quel luogo, ver- 
so il quale il nembo direttamente fugge , e si allontana ; e mi 
pare anche molto coerente a questa legge ciò, che avviene 
ne’ temporali più composti, ne’quali cioè due,, o più nembi 
procedono da parti contrarie; che allora, o ne risulta un ven- 
to composto da venti, che si diriggerebbono dal luogo df 
^ue’ nembi , o in diversi successivi momenti prevagliono i ven- 
ti de’ nembi contrari, cd anclie per alain momento si bilica- 
no gli uni con gli altri. 

tip. Risultato XII. E questi sono i risultati, che io ri- 
cavo dalla osservazione intorno alle apparenze degli effetti ; 
passerò ora a fenomeni del principio efficiente, vaia a dire del 
fuoco elettrico; l’unica forza del quale, siccome vedremo., è 
essa, che con la semplicissima, ma attuosissima sua operazió- 
ne, tutta la varietà produce delle cose, che ho fin’ ora descrit- 
te. E tre principalmente sono grimmediati fenomeni ,. che io 
diviso in questo fuoco, i lampi, le saette, ’i tuoni.. Serve ndo^ 
mi della comune nomencl.itura io chiamo saette quelle strette 
lunghe lucentissime liste di. fuoco, die si vedono ne’ tempora-, 
li ad attraversare iinprovisamente , e in istante per il corpo 
de’ nuvoli , e talora cambiare bruscamente direzione , e spesso- 
st suddividono, in più rami , e sempre abbagliano fortemente 
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la vifta, e sono sempre seguite da lunghi rumoreggiamcnti , o 
tuoni proporzionati nella durata alla lunghezza del loro cam- 
mino , e nel fracasso alla vivezza, e vicinanza della luce lo- 
ro . £ questa è massimamente la differenza , che mi obbliga a 
distinguere le saette da’ lampi ; che questi consistono in una lu- 
ce quanto pih ampia , tanto meno viva , e meno fragorosa , la 
quale in silenzio si espande uniformemente, ed ampiamente, o 
tra un nuvolo, e la terza, o tra un nuvolo, ed un'altro, e 
illumina tutto il conRne di essi , e talora assai addentro al lo- 
ro corpo si vede a rilucere. Dichiarati cosi questi immediati, 
e certissimi fenomeni del fuoco procelloso, primamente intor- 
no ad essi mi risulta; che ì lampi più vivi appaiono tra la 
terra, ed il nembo; che le saette più folgoreggianti trascorro- 
no per il corpo più denso del nembo ; che i tuoni più orren- 
di procedono corrispondentemente dal luogo del nembo, che il 
moto de’ lampi, de’ tuoni, delle saette si fa tra due t istanti 
parti della terra, siccome tra suoi limiti, e che il nembo, ed 
i rami sono siccome i mezzi, per i quali movendosi il fuoco 
elettrico lampeggia, saetta, tuona. 

i 2 o. Risultato XlII. Ma questa ultima parte, siccome 
quella, che in se sola quasi racchiude la teoria, cui miro a 
stabilire, vuol essere da altri risultati più dichiarau: e questi 
4o principalmente li trarrò da moltissime osservazioni, che ho 
fatte intorno a’ temporali verso sera , ed anche di notte . Dun- 
que molte volte io ho veduto insorgere a Cielo bastantemen- 
te oscuro i nuvoloni arcuati apportatori de’ temporali, quali 
eli ho descritti nel risultato primo; ed in tale tempo io ve- 
deva in essi molto chiarissimamente, e il principio, che in- 
ternamente li moveva, e l’azione del principio medesimo; ve- 
deva frequentissimi lampi, e in ninn conto strepitosi a span- 
dersi ampiamente per il loro corpo , e tutto internamente il- 
luminarlo. Proporzionatamente alla vivezza maggiore, e fre- 
quenza ditali lampi vedeva sollevarsi più velocemente que’nu- 
voloni, crescere di volume, in certo modo gonfiarsi, ed espan- 
dere , nel modo altrove descritto , sopra gli aggiacenti , e lon- 
tani paesi, i suoi rami. A proporzione, che questi rami si 
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e^andevano, io vedeva abbujarsi la base di que’ nuvoloni , e 
formarvisi il nembo, e spandersi più vivi, e più frequenti 
lampi ; ma mi è stato alcune volte oltre modo giocondo spet- 
tacolo quando mi è riuscito di osservare insiememeqte , e il 
nembo per una parte comunicante con la terra, e l’ ampissimo 
ramo estesosi in alcuna opposta parte sopra alcun lontano pae- 
se ; e avvicinatosi ad ssso con il suo lembo , io vedeva amplis- 
simi, e univenali lambi illuminare frequentissimamente, cd 
universalmente tutta Taropia base del nembo, e spesso nello 
s'tesso istante mi abbacinavano la vista vivissime saette, die 
folgoreggiavano per il corpo del nembo, e par gran parte del 
ramo vicino, e ampissimi lampi procedevano in molte parti 
del ramo medesimo; e particolarmente mi dilettavano i lam- 
pi, che tra il lembo dal nuvolo,. e il sottoposro paese corri- 
spondentemente folgoreggiavano. In si fatte: circostanze dal 
luogo del nembo, ove appjono vivissime le saette, si ode un 
tuono continuo , il nembo folgoreggia quasi continuamente , il 
ramo è in un perpetuo lampo, e il iàioco elettrico, che co- 
lli tra il ramo del nembo, e il paese sottoposto, fa parere che 

J uesto sia posto in un quasi continuo ineendijo; la luce 
e’ lampi per una parte fa scorgere i' fasci delle nuvolose in- 
Bumerabili filaccia, che fomitmo i limiti del ramo, s per al- 
tra: parte que' stessi lampi formano una frangia di vivissima 
luce, che attornia tutte le asprezze, e tutte le prominenze del 
paese sottoposto. Tali, fenomeni io ho una volta agiatamente 
osservati dal colle GJuwgna in un temporale, il di cui nem- 
bo era nelle vicinanze di Cuneo , e il di cui ramo estendeva 
una sua parte sopra la Citta di Mondovi; corrispondentemen- 
te a’ lampi,, ed" alle saette, che si spandevano per il corpo del 
nembo ,. e- per l’annesso ramo; ampi, e perpetui rivi di luce 
colavano dal ramj sopra la eminente Città, che- in verità 
splendeva vivissima sopra le- torri, e sopra i. campanili più al- 
ti; ma anche illuminava assai il contorno più basso di: esse 
fabbriche , e tutto aijzi rischiarava in giro il- colle , su che 
essa è situata: molte altre volte io ho veduto qui In Torino 
eccitarsi di notte i nuvoli: temporaleschi,, e. spandere. da: verso 
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greco i loro rami sopra le montagne, che ne attorniano a li- 
beccio, ed a ponente, e continuare gran tempo a illuminare 
si (attamente l’alta, lunga, ed aspra schiena di quelle monta- 
gne, e lo spazio di mezzo a limiti del ramo, e della schie- 
na, come appunto dee fare una perpetua etfusione di vivissi- 
mo, e purissimo fuoco, il quale fuoco intanto si vedeva lol- 
goreggiare , e si sentiva tuonare orrendamente verso il nembo 
procedente da verso greco. lu questa estate tre volte simili fe- 
nomeni ho osservato rispetto alle colline di levante prodotti 
sopre quelle dal ramo ai un nembo tuonante, e procedente' 
dalle montagne di ponente. E ultimamente una sera di Ago- 
sto dopo tramontato il Sole cominciai a sentire alcun tuono 
verso mezzodì ; salito in luogo sublime vidi , che procedeva da 
quella parte un’ampissimo folgoreggiante nembo, il quale pie- 
sto arrivò a spandere sopra Torino, e ampiamente su le ag- 
giacenti campagne un larghissimo, e molto basso ramo; e al- 
lora i tuoni, c le folgori verso il luogo del nembo erano 
continui, e tutto il corpo del ramo spandeva sopra Torino 
un’ampissimo, e lucentissimo, e quasi continuo, ma innoccn- 
le lampo, che tutta illuminava la città; e tale giuoco durò 
più d’ un’ ora, senza che ne seguisse pioggia. In somma chi si 
applicherà a contemplate frequentemente, e da luogo sublime, 
c aperto i temporali, ed i leaomeni loro, facilmente conosce- 
rà, e chiaramente; de i termini^ tra i ^uati si muove i' attuo- 
sissimo loro e^cietite principio , eglino sono due diverse parti del 
globo tcrraqueo^ e che il nembo ^ ed i suoi rami sono il sentiero ^ 
che con i vapori differenti si ferma quel fuoco per spandersi ad 
egualitù tra i due termini.- ma per giungere a si fatta cogni- 
zione dovrà l’osservatore adoperare diverse considerazioni intor- 
no allo stato, alla posizione, ed agli altri accidenti de’ tem- 
porali . 

I2I. Risultato XIV. Intorno allo stato dovrà in primo 
luogo badare, che quando incominciano solo a insorgere i nu- 
voloni arcuati , potrà bene di notte tempo osservare entro ad 
essi de’ lampi , che li promovono in alto ( imperciocché pro- 
porzionatamente alla frequenza, e vivezza loro gli vedrà in- 
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sorgere, dilatarsi più velocemente ): ma indarno ( se pure 
molto ampiamente non si spandesse una larga serie di essi ) 
cercherà di scorgere i due, o i molti distinti termini della 
terra, tra quali que' lampi si muovono. Allora solamente po- 
trà divisare i termini suddetti , quando i nuvoloni si saranno 
alteralniente ripiegati , ed avranno estesi ampiamente i loro ra- 
mi , siccome ho esposto nel numero prececfente ; ne però do- 
vrà allora pretendere di osservare il fuoco elettrico a moversi 
dirittissimamente, e con luce similmente continuata di mezzo 
a due termini; dovrà nel contemplare il movimento di tale 
fuoco avere ognora presente la regola costantissima, che ne 
somministrano tutti i fenomeni dell’ elettricismo artificiale : 
Muoversi il fuoco elettrico per quello comunque tortuoso sentiero, 
che è il brevissimo sì, ma anche il menomamente resistente tra 
i due , od i molti termini inegualmente elettrici ; lucere in esso 
sentiero proporzionatamente alla sua densità j ed addensarsi propor- 
xionatamente alla densità del fuoco , che attualmente si trova 
rte’ termini o proporzionatamente alla strettezza del sentiero mede- 
simo. E considerando tali cose potrà agevolmente conoscere, 
come lo stesso fuoco, il quale, a cagione d’esempio, mera- 
mente lampertgia nella base del nembo, si scagli in sembian- 
za di saette per il corpo del nembo, e del ramo; come esso, 
che o lampeggia, od anche saetta in alcuna densa, o stretta 
parte o del nembo, o del ramo, trascorra senza rilucere altra- 
mente per alcuna altra parte ampissima, od anche ingombrata 
da bassi nuvoli ascitizi ; come frequentemente tra infiiflti pun- 
ti del ramo , ed anche del nuvolo, e tra i corrispondenti pun- 
ti della terra trascorra si fatt.imente diviso, che più non si di- 
scerna, come qualche volta senza apparire per l’alto, ed am- 
pio ramo coli , e riluca tra il lembo sfilacciato , e tra alcuna 
sottoposta vicina prominenza ; come tra un corpo particolar- 
mente defetentc della terra, e il nembo, o tra una parte p.ir- 
ticularmcnte vicina, e densa del nembo, ed un punto della 
terra scoppi niassimamente addensato, e fulmini, ed in alcu- 
na, od apche in molte parti del nuvolo deferente, non riluca 
che languidamente, od anche sì ammorzi. 
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111. Risultato XV. In quanto alla posizione del tempo- 
rale dee co isiderare l’osservatore diligente quale ella sia. Al- 
cune volte il temporale si appresenta di fronte, cioè il nem- 
bo procede direttamente col suo ramo verso l’ osservatore , span- 
de il suo ramo sopra la testa di esso , e giunge per mezzo di 
esso a comunicare con la terra in alcuna opposta plaga, e al- 
lora le saette seguendo una consimile direzione si vedono a 
insorgere dal nembo , e attraversate per sopra la testa lungo 
al ramo , e cosi moversi in certo modo secondo il piano d’ un 
circolo verticale; talora il nembo si presenta di fianco, e al- 
lora la apparenza di. esso è diversissima , si ve.le a distendersi 
a poca altezza in Cielo , e allargare molto ampiamente il suo 
corpo, ed uno, o molti de’ suoi rami in giro dell'orizzonte. 
Un nuvolo , che nella superiore sua parte è molto biancastro , 
ed arcuato, e per mezzo di tale arcuatura confina bruscamen- 
te col Cielo sereno forma una specie di ampissimo capello al 
corpo del nembo, ed a suoi rami, ed allora i lampi, anzi le 
saette si vedono a discorrere per la massima parte orizzontal- 
mente per il nembo , e per li rami . Molto trequentemente la 
posizione del corpo de’ nuvoli temporaleschi è variamente ob- 
bliqua, ma sempre le saette discorrono con alcuna cjrrfepon- 
dente obbliquitk , e in somma sempre attraversano per grande 
tratto la lunghezza de’ nuvoli; ma molte volte lo suto, e l’an- 
damento de’ temporali sono molto composti; i nembi , c i ra- 
mi si moltiplicano quasi continuamente, cambiano di luogo, 
di sembfanza , di numero ; sicché: nulla dalla osservazione lo- 
ro si potrà conchiudere assali certamente, se non si guiderà 
l’osservatore con i lumi ricevuti dall’ osservare i più semplici. 

123. Risultato XVI. Ne però con tali soli lumi ardirci 
io stabilirne, e determinarne la teoria, se questa non mi fos- 
se molto più chiaramente mostrata da. un’'ampia. serie di altre 
osservazioni sperimentali , nelle quali affine di seguir alcun or- 
dine, comincierò ad esporre ciò, che mi risulta intorno alla 
varia attitudine, che hanno per essere elettrizzati i varj corpi 
variamente isolati nell’ atmosfèra . E questa attitudine è certa- 
mente consentanea a quanto dalla Teoria dell’elettricità arti- 
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ficiale M può dimostrare. Imperciocché I. I corpi metallici si 
elettrizzam pii» fortemente ^ che altri corpi , anche umidi ^ simil- 
mente isolati nelP atmosfera , II. I corpi metallici piU alti , e pilo 
lontani da corpi terrestri ti elettrizzano piU fortemente , e più 
prontamente y che i corpi simili piìt bassi. III, 1 corpi metallici ^ 
che mirano in alto con punta piìt acuta si elettrizzano pili pron- 
tamente y e pili fortemente y che altri non forniti di simile pun- 
ta. IV. Un corpo metallico y per esempio y un filo di ferro y pila 
tenue nella sua lunghezza , si elettrizza piìt prontameete , che un 
filo di ferro ugualmente lungo similmente disposto , e più grosso • 
ma i segni y che in questo sono piìt rariy sono peri pili forti V. 
Un corpo piu lungo si elettrizza pili prontamente , e pili forte- 
mente y che un corpo pili corto similmente isolato, VI. Per altro 
queste differenze di elettricità diversamente pronte , e diversa- 
mente forti ee' diversi corpi diversamente isolati sono minori y e 
svaniscono a proporzione che la elettricità dominante è pili inten- 
sa y ed a proporzione , che le differemce della natura , e delP adat- 
tamento de’ corpi sono minori. Accennerò alcuna prova di questi 
risultati; perché parte ne abbisognano, siccome novi, e parte 
ne hanno anche maggiore necessiti, siccome controversi. 

I. Una cordicella semplice condotta dal cervo volante a 
maggiore altezza, e distesa a lunghezza maggiore, che non il 
mio filo della piramide non mi reca che movimenti, quando 
questo mi reca scintille assai frequenti. Una simile cordicella, 
a cui sono avvolti alcuni fili di rame, dopo che l’ho usata 
alcune volte cioè dopo, che i fili di rame si sono rotti, e 
consumati in vari luoghi, non mi arreca, che alcune interrot* 
te scintille nel tempo, che dal filo metallico della piramide 
scoppiano scintille forti. Inoltre io annetto alcuni fili di lino 
bagnati al filo metallico della , piramide , e tenendoli per una 
mano seguo ad avere con l’altra delle scintille dal filo metal- 
lico della piramide; dunque &c. 

II. Costantemente la cordicella del cervo volante ( in cir- 
costanze simili ) mi arreca segni più vivi , quando questo la 
conduce ad altezza maggiore. La elettricità sentillante princi- 
pia prima , e finisce dopo nel filo più alto della piramide , che 
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Hon nel filo dell’ abbaino. Avendo isoLiti in poca altezza da 
terra ui mezzo al giardino della botanica alcuni fili di terrò 
si sono appena elettrizzati sensibilmente mentre i fili della pi- 
ramide, ed anche l’altro dell’abbaino scintillavano perpetua- 
mente , e fortemente ; dunque Scc. 

III. L’anno 1753. alzai, ed isolai sul tetto di S. Gioan- 
ni di Dio una spranga ottuosa , sopra la quale però aveva 
adattata si fattamente una punta acutissima, che, con una cor- 
dicella di seta, a mio piacimento, ora l’alzava, sicché si stes- 
se diritta- sopra la spranga, e dirittamente mirasse il Cielo; 
ora la abbatteva, sicché penzolasse in giù accanto alla spnin- 
ga ottusa . Moltissime volte io ho prontamente avute scintille 
dopo alzata la punta, le quali non aveva avanti di alzarla, e 
cessavano dopo abbattutala; e costantemente ( eccetto quando 
dominava una elettricit'a intensissima ) aveva scintille più for- 
ti , e più continuate con la puota alzata , che altrimenti; dunque &c. 

IV- Di due fili egualmente lunghi, egualmente situati, 
ed isolali- egualmente, ma inegualmente grossi; il .più sottile 
in tempo di elettricità molto debole dà scintillette più tenui 
s'i, ma più- frequenti, che il filo più grosso; il fuoco elettri- 
co , sicc .me a corpi acuti , cosi anche a corpi più tenui , ac- 
corre più. velocemente , e da distanza maggiore ; dunque &c- 

V. La lunghissima cordicella di 1500. piedi, che ho iso- 
lata sopra, e attraverso del Pò, mi ha arrecata elettricità tan- 
to forte in tempo sempitcemente fli alcuna pioggia, la quale 
non era né preceduta nc-^ accompagnata da tuoni , che il filo 
della piramide appena maggiore me ne ha arrecata in alcun 
temporale . Le scintille , che nelle dette, circostanze scoppiava- 
no da quella, nel saltare attraverso al fondo della lucerna 
elettrica ne hanno in diversi luoghi traforato, e abbrustolito, 
il fondo &c. 

VI. Ma finalmente, quando sovrasta un basso, e forte- 
mente elettrico corpo di nuvoli , quando i corpi elettrici si 

y trovano immersi in un procelloso nembo, quando cioè domi- 
na una elettricità stranamente Intensa, e nell’alto, e lungo fi- 
lo! delia, piriunide, e nell’altro più bas.o,, e più corto dell' ab- 
baino 
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baino scoppiano scintille apparentemente egualmente furti, e.t. 
egualmente continue ; sicché o svanisce , o almeno scema di 
molto la differenza deirelettricicà , che dovrebbe risultare dal- 
la differente lunghezza, e posizione de’ fili , e in s'i fatti casi 
una cordicella bagnata sembra che tanto fortemente si elettriz- 
zi , quanto il filo metallico &c. 

124. Risultato XVII. Esposta, anzi brevemente indicata, 
la diversa attitudine , che hanno i diversi corpi terrestri , di 
essere diversamente elettrizzati, passerò ad accennare la diver- 
sa attitudine, che ha ad elettrizzaci diversamente ratmosfeta,. 
giusta il diverso suo stato. In tre diversi stati deH’atmosfera 
io o non ho assolutamente ottenuti segni di elettricità da’ miei, 
fili delerenti , o gli ho .avuti affatto deboli, vale a dire, in 
tempo di vento sereno impetuosissimo, in tempo di cielo co- 
perto da nuvoli alti, pigri, disgiunti da terra,, e in tempo di 
aria molto umida, e non attualmente piovosa. 

125. Risult-ato XVIII. In tempo di cielo sereno, e tran- 
quillo, o non commosso da vento lortissimo perpetuamente ho 
avuti segni piccioli , c interrotti , ed essi meno deboli , e. più, 
frequenti proporzionatamente all’attitudine de’ fili- deferenti 
esposta nel risultato penultimo ; cos'i il filo di- ferro del sepol- 
cro lungo settecento piedi ogni tre minuti mi arrecava una, 
scintilletta ; la cordicella della missione lunga 1500. piedi da, 
principio, quando i fili metallici di essa non erano ancora in- 
terrotti, mi arrecava proporzionatamente stintillettc più fre- 
quenti. Gli altri fili più corti mi hanno date scintillette ra- 
rissime, e solo ne ho avuto assai Irequcnteir.cnte. de’ piccoli 
movimenti . 

126 . Risultato XIX. In tempo nuvoloso disposto alla piog- 
gia, comunque i nuvoli sieno tranquilli, e noti vi sia nè tuo- 
no, né lampo, e si estendano ampiamente per. tutto il ciclo, 
visibile, e coprano le colline, e comunichino in molti luoghi 
con 1.2 terra, pure alcun tempo avauti che cominci a piovere, 
coniinciariD ( seppur la pio-gia è per continuare alcun poco ) 
cominciano, dico, ad esservi scintille continue ne’ miei fili de- 
ferenti, e la forza di esse è proporzionata alla copia della. 
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pioggia, e durano fino a tanto, che la pioggia è per finire, 
e finiscono alcun picciolo tempo avanti che essa finisca. 

127. Risultato XX. Quando la pioggia ha durato per mol- 
te ore, sicché e la terra, e l'aria sono inzuppate di molta 
umiditi, allora accade, che continua a piovigginare, senza 
che continuino le scintille ne’fili deferenti; ma qualunque vol- 
ta la pioggia si vuol rinforzare; un poco avanti ricompaiono, 
quantunque abbiano preceduti interi giorni di tempo piovoso, 
le scintille , e seguitano finu a quando la pioggia è per isce- 
mare- 

In tempo di quella pioggerella, o acquaruggiola minutis- 
sima, che geme dalla nebbia bassa, una sol volta i miei fili 
deferenti hanno dato picciole scintillette molto frequenti ; due 
altre volte, che ho sperimentato, comunque badassi di tener 
asciutti i fili isolanti, non ho avuto che picciolissimi movi- 
menti. Per altro la nebbia piovigginosa, che mi dette le scin- 
tille , mi parve alquanto più rilevata da terra , e fu una neb- 
bia passeggierà, le altre parve che si eccitassero nel luogo 
dell’osservazione, e vi dimorarono molte ore. 

128. Risultato XXI. Non mai i nuvoli disgiunti , separa- 
ti , ed isolati In mezzo al cielo sereno, i quali si vedono 
spessissimo andar vagando per l'aria, passando ( ciò che è av- 
venuto assai frequentemente ) sopra il mio Osservatorio, han- 
no recata alcuna particolare elettricità a miei fili deferenti ; ta- 
lora hanno eccitate in essi due, o tre picciolissime , e rare 
scintillette; talora pare anzi che abbiano ammorzata quella 
debole elettricità di scintillette rarissime, e di piccioli movi- 
menti , che si scorgeva ne' menzionati hli avanti l’arrivo loro . 

i2p. Risultato XXII. Per l'opposto non mai il rama 
d'un nembo, cioè un nuvolo comunicante con quello, è giun- 
to sopra il mio Osservatorio , che i miei fili deferenti , si il 
più alto della piramide, si il più basso dell’abbaino, non ne 
sieno stati elettrizzati a segno di scintillare in modo molto 
particolare. Da principio, quando quello primamente si avvi- 
cina, cominciano scintille interrotte; ma presto, a proporzio- 
ne che quello si inoltra, diventano continue. 
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Alcune volte ho osservato, che mi sovrastava un nuvo- 
lo disgiunto, il quale non elettirz^va in modo particolare ’i 
fili; ma che appena ciso communicava col ramo d’un nem- 
bo , tomamente i fili scintillavano. 

Talora i miei fili scintillano fortemente sotto d’un nu- 
volo esteso verso alcuna plaga oltre l’orizzonte sensibile, sen- 
za che io possa scorgere il corpo del nembo , ma sempre al- 
cun tempo dopo io vedo il nembo a manifestarsi verso la ra- 
dice di tale nuvolo. 

.‘\lcuna volta scorgo il nembo; e il nuvolo, che mi sovra- 
sta, e che mi pare continuato con quello , non mi di elet- 
tricith particolare, ma badando bene, vedo, e conosco da una 
particolare diflbrinità , ed asprezza di questo , che la continua- 
zione, e unioni sua col nembo non è che apparente; e infat- 
ti, se svanisce la difformith, e asprezza menzionata, se vedo 
alcun lampo, se. sento alcun tuono a propagarsi da verso il 
nembo assai oltre al nuvolo, che mi sovrasta;. allora vedo in, 
istante avvivarsi una elettricità scintillante.. 

130. Risultato XXin. I tuoni, i lampi, le saette .si ve- 
dono insorgere, e si sentono, procedere particolarmente dal luo- 
go del nembo; le scintille de’ miei fili deferenti sono più con- 
tinue, e più folgoreggianti, e colpiscono più forte, a propor- 
zione che il nembo lampeggia, saetta , e tuona più orrenda- 
mente, a proporzione, che il ramo, il quale mi- sovrasta, è 
più basso; a proporzione, che i lampi, le saette, i tuoni si 
propagana più oltre per il- ramo medesimo ; c finalmente a pro- 
porzione-, che esso nembo si avvicina di più.. 

131. Risultato. XXIV. Qualùnque volta, sovrasta al mio: 
Osservatorio il ramo, d’un nembo, che veramente comunichi 
con e>’so, non discorre per il corpo del nembo, alcun- lampo, 
e molto meno alcun\ saetta, che i miei segnali elettrici non 
me ne avvisino con una corrispondente alterazione ; talmente 
che , standomi io talora in mezzo al giardino a mirare i lam- 
pi, o avviso chi sta entro al corritorino a contemplare il 
fiocco, e la stelletta deH’alterazione , che dee accadere, qua- 
lunque volta vedo un lampo; o viceversa , sono avvisato del 
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lampo da chi sta a mirare le corrispondenti alterazioni : ristan- 
te del lampo, e l’istante dell’alterazione corrispondente sona' 
sempre quasi indiscernibili; eppure tal volta il nembo resta 
ancora lontano alcune miglia dall’Osservatorio ; molte volte 
ira la saetta, ovvero tra la corrispondente alterazione, e tra 
il tuono , che ne seguita , io ho contate trentacinque pulsa- 
zioni della mia arteria , e talora ancor più ; sicché , se queste 
pulsazioni corrispondevano ad altrettanti secondi , la suddetta 
alterazione esa propagata in un tempicciuolo indiscernibile al- 
la distanza ( seguendo il computo de’ Fiorentini ) di quaran- 
tun milla quattrocento settanta cinque piedi. 

IJ 2 . Risultato XXV. Le alterazioni menzionate sono in 
idiverse volte di tutte le diverse possibili maniere. I. Più fre- 
4]uentem nte il fiocco, e la stelletta accrescono, o scemano la I 

loro Vivezza senza cambiare di luogo. II. Per altro talora an- I 

cora cambian di luogo ; vale a dire nell’ istante del lampo la ' 

stelletta compare su la punta, da cui spicciava il fiocco, e il 
fiocco spiccia dalla punta, in cui brillava la stelletta. III. Per 
altro a queste prime alterazioni sogliono diverse volte succe- 
dese altre alterazioni diverse; cos^ spesso i segnali, che si so- 
no o avvivati, o smarriti nell’istante del lampo, si smarri- 
scono dopo poi gradatamente nel primo caso , o si avvivano 
nel secondo caso; ovvero talora cambiati anche assai presto di 
luogo; ed i segnali, che hanno cambiato di luogo nell’istan- 
te del lampo, qualche volta dopo il lampo ritornano al luo- I 

go di prima. Quando i lampi, e le saette sono frequenti, è 
impossibile a distinguere le alterazioni successive, che accado- , 

no per ciascun lampo distintamente. IV. In tanta varietà d’al- 
terazioni le seguenti cose sono costanti . I. che ad una altera- 
zione, la quale accada in una determinata maniera in occa- 
sione di un lampo, sogliono accadere in occasione di molti 
altri successivi lampi altre alterazioni simili . II. che quando 
si è cambiata la maniera delle alterazioni ho potuto osserva- 
re, che si era cambiato il luogo de’ lampi, e de’ tuoni corri- 
spondenti. III. che il numero di queste alterazioni , siccome 
corrisponde al numero delle saette, c^s'i anche corrisponde al- 
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]a velociti! , e furia , con che i nuvoli ascìiizj si uniscono in 
un sol corpo, c con che il corpo del temporale si propaga, 
^ viceversa. IV. che la vivezza di tali alterazioni è propor- 
zionata alla vivezza , ed alla vicinanza de’ lampi , o piuttosto 
delle saette, e de’ tuoni ,g|he ne seguono. Quando primiera- 
cnente mi giunge sopra i^^apo il ramo d’un nembo molto 
lontano, e il tuono di alcuna saetta, che discorra per il cor- 
po di questo , tarda una trentina di secondi a sentirsi , i’ al- 
cerazione de’ miei segnali d’ordinario si riduce ad una piccola 
vibrazione loro; cioè il fiocco si allunga un pocchetto nell’ 
istante del lampo, e la stelletta si avviva similmente, se l’al- 
terazione induce accrescimento ; ovvero , il fiocco si accorcia 
alcun pocolino per quell’istante, e la stelletta corrispondente- 
mente sviene, se l’alterazione cagiona scemamento di elettri- 
cith. Ma quando la saetta balena, e scoppia assai vicino all’ 
Osservatorio, ne siegue proporzionatamente l’alterazione più 
forte ; cos'i , quando per esempio tra la saetta , ed il tuono 
non passa, che una decina di secondi , il fiocco si allunga 
moltissimo, e la stelletta si avviva assai, e con forte fischio; 
e quando l’ intervallo tra la saetta , ed il tuono è anche mi- 
nore, l’alterazione, che è sempre proporzionatamente più for- 
te , allora per lo più consiste in una , in due , o in molte 
successive, e violenti scintille, che all’ improviso , e sponta- 
neamente, e con grande strepito scoppiano alla distanza di tre, 
quattro , ed anco più pollici tra la estremiti del filo deferen- 
te , ed il capo de’ fili di salute. Talora alcuna di queste scin- 
tille scoppia , quando il nembo è ancora molto lontano ; ma 
in tale caso mi è paruto , che il ramo, il quale sovrasta all’ 
Osservatorio fosse particolarmente basso; e sempre a tali scin- 
tille è succeduto un tuono molto vicino . V. E finalmente 
non lascerò di notare , che quando queste alterazioni sono 
massime, e sono seguite da un tuono vicinissimo , d’ordinario 
il tuono si sente prestissimamente a scoppiare tra la terra, ed 
il nuvolo ; ciò , che mostra la s.ietta essere stata un vero ful- 
mine, che abbia colpito alcun vicino terrestre corpo , o sca- 
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gliandosi fuori di terra verso il nuvolo , o dal nuvolo sca- 
gliandosi nella terra. 

133. Risultato XXVI. Ma queste ali;erazioni , siccome 
ho trovato, ( risultato XXV. parte i.) d’ordinario sono istan- 
tanee; cioè la elettricitli nell' istan^ della saetta o cresce, o 
scema, e presto ritorna al suo stflr di intensione, e di qua- 
litìi. Vuoisi ora particolarmente considerare le alterazioni per- 
manenti, e massimamente quelle, nelle quali la elettricitll 
cambiasi permanentemente di qualità ; imperciocché de’ cam- 
biamenti di intensione ne ho trattato .abkistanza. 

E primamente, badando alla somma di tutte le mie mol- 
lissime osservazioni, raccolgo, che indili'erentemente il ramo, 
al primo arrivare sopra la mia testa, talvolta ha cominciato 
ad elettrizzare per eccesso i miei fili , tal volta ha comincia- 
to atl elettrizzarli per difetto ; e indifferentemente il nembo 
stesso si è avvicinato , ed ha oltrepassato il mio Osservatorio, 
alcune volte elettrizzandoli per eccesso , ed altre volte elet- 
trizzandoli per difetto . 

Raccolgo in secondo luogo , che la elettricità è stara piti 
costante nella qualità sua a proporzione che il temporale è 
stato più semplice , ed a proporzione che il nembo ha cam- 
biato meno di luogo; cosi, per esempio, molte volte un ra- 
mo solo, che si espandeva sopra di me da un nembo stretto, 
e lontano, il quale appariva verso libeccio, e successivamente 
declinava pochissimo da quella plaga, o verso mezzodì , ov- 
vero verso ponente, ha durato ad elettrizzarmi costantemente 
per eccesso i fili per lo spazio di mezz’ora, ed anche di tre 
quarti d’ora, e mi si è disciolto sopra la testa, senza che la 
elettricità cambiasse giammai; due volte simili rami di nem- 
bo semplice, e poco mobile dopo aver conservata ne’ fili la 
elettricità per eccesso, gli hanno poi verso la fine elettrizzati 
per difetto; ma osservava che allora il nembo aveva declina- 
to lentamente sì, ma quasi per un quarto di cerchio dal suo 
primo sito, e che il ramo aveva cambi.ita assai la sua posi- 
zione, e che stendeva multi fasci di sue fila verso la schiena 
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del vicino Colle di levante. Per l’opposto a proporzion che 
il nembo è stato più ampio, a proporzione che ha girato di 

f iiù per il mio visibile orizzonte , passando massimamente da 
uogiii montuosi a’ luoghi più bassi, e viceversa; a proporzio- 
ne che maggior numero di nembi mi si è formato in giro, 
la elettricità ha cambiato più spesso di qualità. 

£ coerentemente a questa regola di cambiamenti talora 
mi è riuscito, stando nel giardino ad osservare il temporale, 
di indovinare anche determinatamente il cambiamento di qua- 
lità nell’elettricità, e di annunziarlo a chi stava ad osservare 
nel corritorino l’andamento , e le vicende del fiocco , e della 
stelletta. Ed ecco in breve i principi, secondo i quali mi re- 
golo in queste conghietture. Quando io vedo a cambiare mol- 
to di luogo le saette, ed i tuoni corrispondenti, io conghiet- 
turo che la elettricità si cambi incontrario; a cagione d’esem- 

f iio UB dopo pranzo di Agosto il nembo aveva scorso lungo 
e montagne da libeccio a ponente maestro, e le saette, e i 
tuoni si erano veduti, e si erano sentiti sempre corrisponden- 
temente verso il luogo del nembo , e sempre costantemente, 
per più di tre quarti d’ora , i miei fili erano stati elettrizza- 
ti per eccesso dal ramo del nembo. Quando all’improvviso io 
vidi a scoppiare una forte , e vicina saetta da verso silocco , 
dove assai rapidamente si era formato un altro nembo; aver- 
ti gli astanti , che probabilmente la elettricità doveva esser 
cambiata, e in fatti sentj da chi osservava i segnali, e por- 
tatomi nel corritorino, vidi, che realmente il fiocco, che fin’ 
allora aveva spicciato dal filo deferente , allora primamente 
spicciava dal filo di salute ; e universalmente a proporzione 
che vedo maggior moltiplicità , e maggiori cambiamenti di 
nembi, conghietturo più frequenti cambiamenti di elettricità. 

Ma in oltre dalla somma delle mie osservazioni raccolgo 
in terzo luogo alcun lume intorno alia varia velocità, con che 
si fanno i cambiamenti di elettricità ; imperciocché talora la 
elettricità comincia a scemare gradatamente, poi manca affat- 
to per alcun tempo sensibile , poi compare cambiata in con- 
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trarlo, e va crescendo gradatamente: per l’opposto altre vol- 
te in un istante è vivissima per eccesso , e nel seguente istan- 
te si fa vivissima per difetto, o viceversa. E intorno a que- 
sta varia velocita, ecco cosa ho osservato. Non mai ho vedu- 
to, che in istante si sia cambiata la elettricitli in contrario, 
se non per foraa di alcuna vivissima saetta , che in quell’istan- 
te abbia veduto a folgomre; o per lo meno a tale istantaneo 
cambiamento ho sempre sentito succedere un forte tuono ; e 
molte volte ho potuto distintamente notare , che e la saetta , 
0 il tuono accadevano in luogo molto diverso da quello, che 
saettava, e tuonava avanti il cambiamento . Per l’opposto d’or- 
dinario i cambiamenti sono avvenuti gradatamente ne’ tempo- 
rali più tranquilli, c poco tonanti, secondo .appunto che ciò 
richiedeva la lenta progressione del nembo , ovvero la lenta 
formazione di alcun nuovo nembo. Nè tacerò , che qualche 
volta badando allo stato de’ nuvoli nel tempo, che l’eiettrici- 
tù scemava, e mancava per cambiarsi gradatamente , ho nota- 
to in essi alcuna assai sensibile .alterazione ; vale a dire , ho 
talora osservato, che in tali circostanze i nuvoli pareva che 
si diradassero aJquamo; ma avvivandosi la elettricità contra- 
ria assai forte, i nuvoli, come prima, si abbujauano. 

134. Risultato XXVII. Con un slmile diradamento de’ 
nuvoli, se debbo m fine aggiugnere alcuna cosa del finimento 
de’ temporali , sogliono questi terminare; cioè , dopo un nem- 
bo, che abbia ampiamente ingombrato tutto l’orizzonte, man- 
cando r accorrimento di nuovo fuoco elettrico , che ne è co- 
me l’anima, comincia a trasparire l’orizzonte sereno in varj 
luoghi, il restante del cielo appare coperto di un sovrano, 
unitissimo, sfumato, e massimamente uniforme nuvolo; sotto 
a questo si vedono in diversi luoghi diversi più bassi , e più 
neri, ma essi però ancora molto sfumati, nuvoli ; si quello, 
che questi vanno successivamente svanendo ; spesso .ippajono 
sfilacciati in diversi luoghi dirittamente verso la terra , ma 
presto si dissipano, e sv.iniscono, senza che sieno trasportati 
^ ua moto comune, quale sarebbe il moto provegnente da 
^ un 
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un vento. In simile modo, come il nuvolo , die abbia pro- 
dotto un ampio nembo, suole ulora dissiparsi, un ramo, chs 
non sia ulteriormente animato da altra forza elettrica, si sfi^ 
Jaccia ne’suoi contorni, si dirada, si discio;>Iic, svanisce. 

135. Risultato XXVIIf. Tre volte la elettricità prove, 
pnente ne’ miei fili dal ramo di un nembo è finita in modo 
adatto particolare. Il ramo tutte e tre le volte procedeva d.a 
verso libeccio, ove il nembo visibilmente comunicava verso 
la terra; ed esso ramo era stretto , e si spandeva a grande 
lunghezza oltre al mio Osservatorio, c quasi secondo un pia- 
no verticale ; declinando poi da questo piano , tutte e tre le 
volte piegò verso sìlocco , e cos'i lasciò il mio Osservatorio , 
mentre però non vi era sensibile movinieiuo di aria. Appena 
il lembo del ramo p-arfi dal mio vertice, mancò l’elettricità, 
ma poco dopo, comcchè il ramo si fosse ognora più allonta- 
nato dall' Osservatorio, e il cielo fosse perfettamente sereno, 
ritornarono alcune piccole, e assai frequenti scintillette , ma’ 
esse pure presto finirono . 

i 7 j 6 . Risultato XXJX. Concliiuderò finalmente con arre- 
care uno sperimento , cui ho migliaia di volte replicato , e 
che potrà aggiugnere molto lume- agli altri risultati ; ed egli 
è, che quando la elettricità de’ miei due fili non è intensissi- 
ma, nell’istante, che fo scoppiare una scintilla tra il mio di- 
to, e il filo della piramide, fb sensibilmente scemare la elet- 
tricità deU’altio filo dell’abbaino; cioè nell’istante della scin- 
tilla il fiocco, che spiccia dall’aJtro filo, o va ad esso, sensi- 
bilmente si vibra , e si accorcia .. Ma tale vibrazione ella c 
instainanea, e coniunqne io segua poi a tenere tra le dita il 
filo della piramide, pure i segnali nell’altro filo seguono a ri- 
lucere assai vivi, come lucevano avanti l’istante della scintil- 
la. La punta del fil-i della piramide è trenta piedi più alta 
del capo del filo dell'abbaino; e la distanza orizzontale di 
quella punta da questo filo è incirca piedi 140. 

E que ti sono , Veneratissimo Sig. Beccar! , i risultati 
principali delle mie quasi giornaliere osservazioni. Mi dispia- 
ce , 
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ce, che, comunque mi sia studiato di esser breve, risparmian- 
dovi la lunghissima leggenda della serie di queste , non aviò 
perù potuto esserlo a segno di non riuscirvi molto molesto ; 
ina so, che ogni qualunque tedio vi si convertirà in singola- 
re piacere, se gli addotti risultati potranno finalmente deter- 
minare alcun principio di scienza , la qual cosa anderò esami- 
nando nella seguente lettera. In tanto' sono sempre in singo- 
lare modo ossequiosissimo cc. 
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In cui si stabilisce la Teoria de Temporali, 

"TT addotti nell’ ultima lettera ande- 

■ B ricavando una serie di proposizioni , 

I' 3 che, e ne nascono molto naturalmente , e 

JL ordinatamente ne conducono a investigare, 

e conoscere la semplicissima circolazione del fuoco elettrico, 
onde esso , non che i temporali , e i suoi copiosissimi feno- 
meni, le altre ancora crea, e produce, siccome ho già accen- 
nato, e utilissime, e ammirande meteore acquose. È nell’ in- 
traprendere questa serie di proposizioni d’una sol cosa vi pre- 
gherò, chiarissimo Signore, vale a dire, che, se talora mi 
servirò di alcun dato, il quale non paja assai distintamente 
contenuto ne’ risultati, non vogliate però giudicarlo meno cer- 
to; il desiderio della brevità mi ha impedito nella gran co- 
pia della materia di esporre ciascuna parte assai diffusamente; 
ma confido, che l’amore della verità , il quale unicamente 
m’anima, e muove, mi conterrà assai per non arrecare cosa 
alcuna, di che non sia bastantemente persuaso dall’ossesva- 
zione, e dall’ esperienza • 
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PROPOSIZIONE I. 

La copia del fuoco elettrico^ che in un tempora! e , anche sempli- 
cissimo y si diffonde tra il ramo d' un nembo y e la terra 
sottoposta y è incredibilmente grande. 

138. TO chiamo temporale semplicissimo quello, che risulta 

J. <la un semplice nembo, e da un’unico ramo,! e nel 
•quale il ramo segue almeno per grande tempo ad elettrizzare 
similmente i miei fili deferenti , e ad elettrizzarli assai forte- 
mente, sicché essi possano scintillare continuamente, de’quali 
jemporali molti m’è accaduto di osservare. Ed a fine di evi- 
tare la confusione, parlerò di que’ semplicissimi temporali , 
ne’ quali i miei fili deferenti sono costantissimamente elettriz- 
zati per eccescoj imperriotthè la verirSi , che di questi io di- 
mostrerò, ognuno chiaramente vedrh , doversi similmente av- 
verare de’ temporali , che arrecano costantemente una elettri- 
cità contraria , ne’ quali cioè il fuoco scorre da terra a’ nu- 
voli . 

1 Gli Idraulici , a fine di estimare la copia del li- 
quido, che in un tempo dato esce da un ricettacolo costante- 
mente pieno, sogliono mettere in conto la velociti del liqui- 
do, il numero, e capacità de’ lumi, e il tempo, che dura il 
liquido a escire dal ricettacolo. Comechè nel misurare l’ ecci- 
ta del fuoco elettrico, che è ben animato da diversa forza, 
e con diversissima legge si move, che noo- i liquidi, e le mi- 
*ure di questi non ammette, io non possa seguire i precetti 
degl’idraulici, procurerò non pertanto di imitare l’ordine , c 
di determinare molto all’ ingrosso, ciò, che al mio fine è ba- 
stantissimo , la quantità del fuoco elettrico, la quale quantità 
pssi ne’ loro liquidi determinano molto prossimamente. 

140. Primamente dunque la velocità, con che le scintil- 
le spicciano dal mio filo deferente, ella è tale, che con l’oc- 
chio non se ne può divisare la direzione, ed è tale la loro 
continuazione ( ne’ casi di maggior violenza ) che 1’ orecchio 
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stenta a discernerne la interruzione ; e tale velocità , e conti- 
nuazione in molti anche semplicissimi temporali dura costan- 
temente per grande parte della durata de’ temporali medesimi. 

141. A conghietturare poi il numero de’ lumi , o de’sfo- 
gatoj, per i quali tutti nell’istesso tempo seguono a sgorgare 
tali tanto veloci, e tanto continuate scintille, basta riflettere 
I. che il mio filo dell’abbaino è trenta piedi più basso del fi- 
lo della piramide. II. che in oltre altre sette piramidi metal- 
liche, comunicanti con la terra per mezzo di canali metalli- 
ci, sopravanzano esse ancora il mio filo dell’abbaino ; cioè 
tre lo sopravanzano quasi egualmente di piedi trenta, e quat- 
tro di piedi quindici. Ora egli è infallibile, che, siccome in 
tempo di mediocre elettricità il fuoco elettrico non solo sgor- 
ga da’ nuvoli a terra per mezzo dell'altissimo filo della pir.a- 
mide, ma anche forma una quasi eguale corrente per il basso 
filo dell’abbaino, cosi dee sgorgare similmente, anzi in mag- 
gior copia, che non per questo, per le altre piranùdi , che e 
di questo sono tutte molto più alte, e sono quasi egualmen- 
te alte, che quello, e tutte comunicano con la terra molto 
ampiamente . 

142. Nè ciò solamente; al filo , cui io ho teso alla vi- 
gna del Signor Marchese Giaglione , sovrastava una vicinissi- 
ma boscaglia di alti alberi ; sicché quel filo pareva sotto quel- 
la sepolto; ora ciò non ostante non avveniva alcun mediocre 
temporale, che per quello non si formasse una corrente mol- 
to violenta di fuoco elettrico; sicché egli è manifesto , che 
oltre al fuoco elettrico , il quale ne’ temporali si sfoga attra- 
verso al filo della piramide, attraverso alle altre piramidi, ed 
attraverso al fila dell’abbaino, altra grandissima copia ne dee 
sgorgare per altri moltissimi , ed assai alti conduttori , che il 
Valentino attorniano in grande copia . Così certamente tutti 
i moltissimi , ed alti alberi , che adombrano i diversi , sì in- 
terni, che esterni deliziosissimi stradoni del Valentino, e mol- 
to copioso fuoco elettrico debbono condurre per mezzo del lo- 
ro copioso, e deferente umore, ed ispandere nel suolo pervia 
delle loro ampie, e deferenti radici. Nè queste sono mere 
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conghietture ; imperciocché un ramo di un albero, cui io iso- 
lo un po’alto da terra in mezzo al giardino della botanica , 
da un mediocre temporale mi si elettrizza assai fortemente. 

143. Ma questo numero di sfogato), ovvero lumi, per 
i quali scarica il suo eccessivo fuoco il ramo di un nembo, 
si conosce poi essere affatto sopragrande, se si consideri , che 
un s^ fatto ramo diverse volte si estende a molte miglia , e 
sopra l’ampia campagna, e sopra la vicina Metropoli; sicché 
certamente innumcrabili altri corpi , alberi , palazzi guerniti 
di canali metallici, torri, campanili &c. debbono in ciascuno 
istante condurre a terra un’affàtto grande copia di fuoco. Im- 
perciocché, siccome ogni parte del ramo, che successivamente 
passa sopra il mio Osservatorio, sempre successivamente scari- 
ca per i conduttori sottoposti grande copia di fuoco elettrico; 
cosi certamente, mentre una data parte del ramo sovrasta al 
mio Osservatorio, qualunque altra parte dee proporzionata- 
mente scaricare gran copia di fuoco per tutti i corrispondenti 
conduttori . 

144. £ per dire alcuna cosa della capaciti! grande di ta- 
li conduttori: egli è ben vero, che essa e affatto particolare 
ne’ corpi metallici, ma non perciò non é certamente piccola 
ne' corpi umidi, siccome nelle piante, e l’ampia comunicazio- 
ne , che esse hanno con la terra , certamente di molto l’ ac- 
cresce. Imperciocché gli esperimenti mi mostrano, che la co- 
pia del fuoco, il quale in un dato istante sgorga da uno in 
un altro termine, non solo si proporziona alla capacità della 
parte di mezzo del conduttore, ma anche all’ampiezza della 
immediata comui.icazione , che il conduttore ha negli suoi 
•stremi con i termini medesimi. 

145. Che se finalmente e la incomprensibile velocità , 
con che sgorga il fuoco elettrico, si moltiplichi per il nume- 
ro quasi innumerabile de’ sfogato), per i quali sgorga; e poi 
tale prodotto si moltiplichi per il grande numero de’ tempie- 
duoli contenuti in mezz’ora, ed anche più, per il qual tem- 
po spesso un ramo continua a scaricare il suo fuoco ; ognu- 
Bo agevolmente sarà penuaso , che verjtmeme la copia ilei fuo- 
co 
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co elettrico , il quale in un temporale , ancée semplicissimo , m 
diffonde tra il ramo di un nembo , e la terra ^ è incredibilmente 
grande . 

PROPOSIZIONE ir. 

E' impossìbile ^ che il corpo di un temporale segua a spandere l* 
grande y e costante copia di fuoco ^ che abbiamo testé mostrato y 
se a proporzione che ne spande per alcuna sua parte non ne 
riceva altronde per un altra parte una corrispondente quantità . 

iq.6. TN ogni genere di sperimenti artefatti un corpo elet- 
J. trico per eccesso ne’ successivi instanti spande minor 
copia di fuoco , a proporzione che esso corpo ne ha spanduto 
negli istanti precedenti ; eccetto che il fuoco , il quale esce 
per alcuna pane, sia supplito per altra eguale copia, che en- 
tri per altra parte; ma il ramo di un nembo segue permezz’ 
ora , ed anche pih a spandere del fuoco elettrico , e in ciascun 
istante ne spande gran copia, anzi spesso ne spande nuggiore 
copia ne' successivi istanti; dunque, a proporzione che esso ra- 
mo ne spande , è d’ uopo che continuamente il corpo del tem- 
porale per alcun’ altra parte ne riceva una corrispondente 
quantici! . 

147. £ questa prova, siccome quella, che è. a mio giu< 
dicio la base dell’ amplissima, e luminosissima teoria delle me- 
- teore elettriche, si vuole pih particolarmente esaminare. Se io 
estraggo una scintilla da una catena , mentre il globo si sta 
fermo, e non le somministra altro fuoco, o non ho più al- 
tre scintille , o le ho minori proporzionatamente alla copia del 
fuoco, che ne ho estratto. Se Ìo metto in contatto de' corpi 
comunicanti con le opposte armature di uno , o di quantun- 
que , e quantunque ampj vetri , ne ho una scintilla , che gli 
scarica, e o non ne ho altre scintille, 0 le ho ( se pure non 
li ricarico ) incredibilmente minori , ed esse tosto mancano 
affatto; e tutto ciò avviene giusta il costantissimo principio, 
ch« il fuoco elettrico ti spande in copia proporzionata alla aiffe- 
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renxa dell.t quantità , che di esso si tropea ne' termini ■ cJ a pro- 
porzione che il termine sovrabbondante ne dà al termine man- 
cante ; certamente la differenza dee minorarsi, se pure non sia 
conservata da altro fuoco, che successivamente entri nel ter- 
mine sovrabbondante, od esca dal termine mancante &c. , on- 
de debbe successivamente minorarsi la copia del fuoco , che 
successivamente si diffondeva da uno in un altro de’ detti ter- 
mini - 

148. Ma affine di ovviare ad ogni anche apparente diffi- 
coltà, che possa insorgere contro la presente proposizione, 
gioverà corredarla con alcun’ altra - 

PROPOSIZIONE IIL 

Ea vastità del corpo de' nuvoli componenti un temporale non puì, 
essere cagione sufficiente perchè il ramo cT un^ nembo segua 
a spandere per alcuna sua parte una costante copia di fuoco ^ 
senza riceverne altronde per un'altra parte una quantità cor- 
rispondente - » 

Ì4p. I.' Gli è ben vero, che siccome un corpo di maggior 
1 A dimensione contiene maggior copia di fuoco elet- 
trico ; cosi maggior copia ne potrà spandere , e potrà durare, 
a spndeme per maggior tempo in un dato numero di sfoga- 
to): ma primamente egli è costantissimo, che sempre dovrà, 
spanderne una copia successivamente minore. E in secondo 
luogo, quando- moltissimi sieno i slogato], per i quali- il cor- 
po spancte il sùo fuoco , e cresca il numero di tali sfogato] 
a proporzione che cresce la dimensione del corpo; dovrà pre- 
sto, e sensibilmente minorare la, copia del fuoco, che succes- 
sivamente quello, spandeva-, e dovrà minorare, e mancare egual- 
mente- presto, o che- il corpo abbia una minima dimensione, 
ovvero che- abbia una- dimensione- quantunque massima . E que- 
sto appunto egli è il nostro caso ; imperciocché e sono fre- 
quentissimi i. sfogato], per i quali scorre.-dal ramo di un nem- 
bo in, terra il fuoco elettrico, e crescono, di numero a propor-. 
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zione che cresce la dimensione dèi nuvolo ; giacché appunto 
a proporzione di essa cresce il numero degli alberi , de’ can^ 
panili, delle torri, de’fuuiajuoli , e di altri punti della terra 
attissimi a condurre il fuoco elettrico. Dunque la vastitìi del 
corpo de’ nuvoli componenti un temporale non può esser ca- 
gione, perché il ramo di un nembo segua a spandere per al- 
cuna sua parte una costante copia di fuoco , senza riceverne, 
altronde per un’altra parte una quantità corrispondente. 

150. Sebbene a che arrestarci in ragionamenti sperimenr 
tali in vero, e concludentissimi, ma che vogliono alcuna un 
po’ composta concatenazione, quando altri più immediati spe- 
rimenti la verità medesima semplicissimamcnte ne dimostrano,, 
ed cvidentissimamenteé 

PROPOSIZIONE IV. 

/ cambìanumt y che awengam ndli segn/ili eletìrkì de' mici fiU 
de f eremi y mourtmo y che il ramo di un nembo non segue a 
scaricare ne' detti fili una quamìtà costante di fuoco elettrico , 
se 7Ì0U in quanto segue a riceverne altronde una. costante , ed 
eguale quantità,. 

151. Insta l’ultimo risultato, nell’istante, che io estrag- 
y_T go una scintilla dal filo della piramide il fiocco, 
che spiccia dal filo dell’abbaino, s’accorcia, e scema. Ciòcerr 
tanientc non avviene, perchè questi due fili comunichino im- 
mediatamente l’uno con l’altro; che i loro capi distano oriz- 
zontalmente in circa cencinquanta piedi ; e sebbene le loto 
estremità entrino amendue sotto il medesimo portico, non per- 
tanto nel luogo di massima vicinanza restano distanti quindi- 
ci piedi; resta dunque, a dirsi,_che avvenga il menzionato fé? 
nomeno, perche amendue sono elettrizzati dal medesimo nu- 
wlo;_ e che- in tanto scemi il fiocco dell’abbaino neH’ist.ante 
che si estrae una scintilla dal filo della piramide , perchè in 
quell’istante si estrae una insolita copia di fuoco elettrico d.al 
nuwlo, che dee somministrar* il fiocco all’altro filo, dell’ ab- 
bai- 
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baino; e universalmente si vuol conchiudere, che nell’ istan- 
te, nel quale da un punto ridondante di un nuvolo si estrae 
una copia di fuoco maggiore del solito, detto nuvolo in quell’ 
istante ne somministrerà per un altro punto similmente ridon- 
dante una copia del solito proporzionatamente minore. 

152. Ma comunque dopo estratta la scintilla si segua a 
tenere in mano il filo della piramide , tostamente , giusta ri 
risultato medesimo, il fiocco dell’abbaino si ravviva come pri- 
ma. Ora se la copia del fuoco elettrico , che attualmente si 
trova nella prie ridondante del nuvolo, non è da tanto nell’ 
istante, che estraggo la scintilla dal filo della piramide , da 
potere somministrare la scintilla, e mantenere essa sola la vi- 
vezza al fiocco dell’abbaino ; molto meno essa sola copia di 
fuoco potrk ciò fare, quando, dopo estratta la scintilla, ten- 
go tra le dita il filo della piramide, cioè , quando seguo ad 
estrarre pr mezzo di questo tutta la insolita copia di fuoco, 
che per mezzo suo si può estrarre ; sicché egli è evidente, 
che il nuvolo non ricomincia tostamente dopo estratta la scin- 
tilla , ed anche tenendo io tra le dita il filo della piramide , 
a ravvivare il fiocco dell’ altro filo, ed a ravvivarlo costante- 
mente , se non in quanto esso tostamente riceve altronde una 
nuova, insolita copia di fuoco, con che formare una insolita 
piò copiosa corrente per il filo delia piramide , cui fo’ commu- 
nicare con terra, o con che somministrare la solita copia di 
fuoco all’altro filo. 

153. E cosi anche si dovrà dire, che ne’ casi di elettri- 
cità massimamente intensa il fiocco non scema nell’ istante del- 
la scintilla , prché è tanta la copia del fuoco , cui altronde 
riceve il nuvolo, e tanta è la velocità , con che la riceve, 
che può questa in istante formare una nuova corrente , senza 
che neppure pr un istante si trovi scarsa la copia necessaria 
a conservare il fiocco &c. 

154. Con questo solo sperimento si potrebbe anche mo- 
strare , che il nuvolo, ovvero il ramo del nembo dee riceve- 
re questo nuovo fuoco, non da un’altra sua prte, ma da un 
altro corpo estraneo, con che esso comunichi pr mezzo delle 
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sue continuate parti; imperciocché il fuoco comunque ridon- 
dante in un corpo qualunque, poiché lascia di sgorgare per 
un istante in un conduttore, qual è il filo dell'abbaino, non 
vi è ragione, perché ricominci a sgorgare in esso, se l’ecces- 
so di lui non sia in ogni dove egualmente accresciuto ; vale 
a dire, se tale corpo non riceva altronde da un corpo estra- 
nea nuova copia di fuoco. 

155. Ma e questa particolare vcrit'a, e tutta interamente 
la proposizione presente si possono anche più evidentenieiue 
mostrare da altri costantissimi risultati. 

155. Qualunque volta scoppia nel nembo , anche lonta- 
no, una saetta, la elettricità de’ miei fili deferenti o cresce, 
o scema, o cambia in contrario (131). Primamente mi atter- 
rò ad un caso particolare, e frequentissimo , e supporrò elre 
la elettricità sia per eccesso, e cresca; e giusta questa realis- 
sima ipotesi ragionerò nel seguente modo. La elettricità per 
eccesso non cresce, se non in quanto cresce l’eccesso del fuo- 
co elettrico. Una saetta, che compare nel nembo lontano, fa 
crescere la elettricità per eccesso de’ miei fili deferenti ; e ciò 
non può avvenire, se non in quanto cresce la elettricicà ec- 
cessiva del ramo, che mi sovrasta; dunque la saetta, che ap- 
pare nel nembo 'lontano, accresce l’eccesso del fuoco elettrico 
nel ramo, che mi sovrasta. 

La saetta ella è una repentina, e densissima corrente di 
fuoco elettrico; dunque una repentina, e densissima corrente 
di fuoco elettrico , che appare nel nembo , accresce l’ eccesso 
del fuoco elettrico nel ramo , che mi sovrasta , e che è con- 
nesso col nembo, e comunica ampiamente con esso. 

157. Il ramo, che mi sovrasta, e che già molto tempo 
avanti comunica ampiamente col nembo, non può ricevere un 
nuovo eccesso da una corrente di fuoco , che nuovamente ap- 
paja in esso nembo , se non appunto in quanto tale nuova 
corrente arrechi altronde da un corpo estraneo, e nel nembo, 
e per mezzo del nembo nel ramo, tale nuovo fuoco; dunque 
il ramo, che mi sovrasta, non ispnde da se ne’ miei fili de- 
ferenti un nuovo eccesso di fuoco, se non in quanto altronde 
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ne riceve per alcun’ altra parte del corpo de’ nuvoli temporale- 
schi da un corpo estraneo. 

158. E siccome vi vuole una particolare nuova copia di 
fuoco per produrre nel ramo un nuovo maggiore eccesso ; co- 
si certamente vi vuole una , minore si , ma sempre nuova co- 
pia di fuoco per mantenere un eccesso costante ; dunque egli 
è chiaro che un corpo di nuvoli temporaleschi non segue ad 
ispandere costantemente una data copia di fuoco per alcune 
sue parti, se non in quanto per altre sue parti ne riceve co- 
stantemente una quantit'a eguale da altri corpi estranei . 

i5p. Siccome ho mostrato, che, mentre cresce l’eccesso 
del ramo per alcuna saetta, essa saetta è il fuoco eccessivo, 
che procede da un corpo estraneo, ed arreca tale accrescimen- 
to ; cosi si mostra , che , quando in occasione di una saetta 
l’eccesso scema, dee essere la saetta una corrente di fuoco, 
che dal corpo de’ nuvoli temporaleschi si scagli in un corpo 
estraneo: e molto pih chiaramente si mostra, che, quando la 
elettricità del ramo per difetto , in occasione di una saetta , 
si cambia in elettricità per eccesso, la saetta è una molto più 
copiosa corrente di fuoco , che da un corpo estraneo sgorga 
ne nuvoli temporaleschi, e che, quando la elettricità del ra- 
mo per eccesso , in occasione di una saetta , si cambia in elet- 
tricità per difetto, la saetta è per l’opposto una copiosa cor- 
rente di fuoco, die dal corpo de’ nuvoli temporaleschi sgorga 
in un corpo estraneo &c. 

160 . E comunque queste verità a chi la costantissima 
indole del fuoco elettrico di spandersi ad egualità ha dallo spe- 
rimentare conosciuta, e compresa, debbano essere affatto ma- 
nifestissime ; pure affine di torre di mezzo ogni dubitazione 
intorno ad esse, ed affine di recare loro l’ultima determina- 
zione, volentieri io soggiugnerò la seguente proposizione: 
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fROPOSIZIONE V. 


77. 


iJ fuoco elettrico non segue a ridondare per una parte da' nuvoli 
temporaleschi verse terra. Se non in quanto il corpo di essi nu- 
voli per alcun altra sua parte segue a riceverne da un altra 
parte della terra una corrispondente quantità, 

i6i. TMperciocchè si è mostrato che il fuoco elettrico non 

X segue a ridondare per una parte da nuvoli temporale- 
schi verso terra, se non in quanto il corpo di essi nuvoli per 
alcun’ altra sua parte segue a riceverne da un corpo estraneo. 
Tre sono i corpi estranei, con i quali può comunicare un cor- 
po di nuvoli temporaleschi, l'aria, altri nuvoli ascitizj, e la 
terra . 

idz. Ora l’aria di sua natura, siccome ho mostrato in 
altra lettera , s’ imbeve di poco fuoco , tarda molto ad imbe- 
venene, si spoglia di poco fuoco, e resiste molto a spogliar- 
sene; e tutto il fuoco, che l'aria può o dare, o ricevere, non 
c che una quantità, infinite volte infinitamente piccola rispetto 
all’immensa copia, che una saetta conduce, od entro un nu- 
volo, o fuori di esso; dunque il corpo de' nuvoli non può ri- 
cevere dall’aria il fuoco, il quale si è pure mostrato che esso 
riceve. 

i6j, A questa concludentissima, e sperimentale ragione si 
può aggiugnere l’osservazione immediata. I. In verità spesso 
accade , massimamente di notte tempo , di vedere il fuoco elet- 
trico a diffondersi tra i nuvoli sfilacciati, e la terra sottopo- 
sta. Ma ciò certamente non prova, che l’aria dia, o riceva; 
mostra, che i nnvoli per mezzo delle sue fila unite attraverso 
ad uno strato superabile di aria, danno alla terra, o ricevono 
da essa; la qual cosa chiaramente si comprende dalla luce con- 
tinuata da quelli a questa, e più viva ne’ loro contorni. II, 
Accade anche, massimamente la sera, dopo giornate mplto cal- 
de, di vedere baleni tranquilli, e di luce, rispètto alle saette, 
adatto rara attraverso al cielo comunque sereno , ma certamen- 
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te molto biancastro, e vaporoso; e neppur ciò prova, che l’aria 
sia per se atta a ricevere, o a dare il -fuoco necessario alle 
strepitosissime funzioni de’ temporali , anzi, coerentemente alle 
ragioni' testé addotte, dee ognuno conchiudere, che il raro fuo- 
co di tali baleni , non dall’ aria , ma altronde dee procedere 
nell’aria vaporosa. Ma ^er arrecare osservazione più immedia- 
ta, moltissime volte ne’ temporali , che di notte tempo mi si 
presentano di fianco, io ho veduto delle saette a discorrere 
verticalmente per il nembo,, a discorrere orizzontalmente per 
esso, e per i rami; ma non mai m’è avvenuto di veder nè 
saetta, nè lampo a comparire nel cielo sereno, che sovrasta 
a’ nuvoli arcuati, i quali in tale occasione limitano e il nem- 
bo , e i rami : sicché o si badi alla ragione , o si ponga men- 
te all’ osservazione, resta manifesto , che non può essere l’.aria, 
la quale , o dia a’ nuvoli temporaleschi , o riceva da essi il lo- 
to fuoco 

Per quello poi, che spetta a’nuvoli ascitizi, egli è 
certo, che essi giusta la loro capaciti) e danno, e ricevono 
del fuoco da’ nuvoli temporaleschi, a’ quali appunto sono trat- 
ti ( siccome vedremo ) dalla ineguale elettricità; ma ed essi 
altronde debbono ricevere tale fuoco, cui arrechino, o altrove 
debbono poi rifonderlo , se vadano a riceverne ; sicché rispetto 
ad essi ritorna la questione, che si vuol sciogliere rispetto al 
corpo principale de’ nuvoli temporaleschi. Si dee dunque cer- 
care di sciogliere la questione indipendentemente dal caso , in 
che i nuvoli ascitizj possano essi o dare , o ricevere ec. E non 
mi mancano a tale proposito osservazioni molto opportunissi- 
me: infatti alcuna volta io ho potuto osservare interamente e 
il corpo del nembo, che procedeva a me dalie montagne di 
ponente , e- il ramo semplicissimo molto lungo , e stretto , cui 
esso stendeva, e spiegava sopra di me; io discerneva ottima- 
mente i limiti laterali e del nembo, e del ramo, e durava 
molto tempo a considerare sì l’uno, che l’altro, e comunque 
non potessi per molti minuti osservare alcun, nuvolo ascitizio ,, 
che al corpo loro si avvicinasse, pure il ramo non lasciava 
mai di elettrizzare molto costantemente i miei fili; sicché ve- 
deva 
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deva manifestamente , che la nuova copia di fuoco , che dove- 
va continuamente accorrere nel ramo per mantenere viva la 
elettricità ne’ miei fili , non altronde poteva provenire , che dal- 
la terra per mezzo del nembo. 

1^5. E in oltre i nuvoli ascitizj, che molto frequente- 
mente si avvicinano al ramo, o al nembo, anzi che addurre 
una nuova elettricità, d’ordinario nel loro congiugnersi col 
corpo del temporale , la scemano sensibilmente , sicché non si 
dee in niun conto pretendere, che essi sieno, i quali la con- 
servino . 

166. Le quali cose tutte attentamente ponderando si dee 
necessariamente conchiudere; I. Che certe parti d’un corpo di 
nuvoli temporaleschi non seguono a spandere nella parte sot- 
toposta della terra una costante copia di fuoco elettrico, se 
non in quanto una simile copia si diffonde da un’altra distin- 
ta parte della terra in alcun’ altra parte del medesimo corpo 
de’nuv li temporaleschi. II. Che tutto il giuoco del fuoco elet- 
trico ne’ temporali consiste nello discorrere esso da una parte 
della terra, che rispettivamente ne sovrabbonda, per mezzo 
de’nuvoli, che ne sono il conduttore, in un’altra parte della 
terra, che ne è rispettivamente mancante. 

i6y. £ questa unica, e nel suo principio semplicissima 
funzione oh a quanti, e quanto varj, e quanto complicati ef- 
fetti si estende ! oh come la semplicità , e bellezza della natu- 
ra ne manifesta nelli suoi anche più spaventosi accidenti! Ed 
oh come la infinita Sapienza ne isvela della mente, che idear- 
la seppe, e volle produrla, e amorevolissimamente la conserva! 

16S. Certamente si vuole andar discorrendo con tutta di- 
ligenza per la grande varietà degli ammirandi effetti , che da 
cagione s'i semplice prodotti sono , ed attuati ; ma per ora ter- 
minerò epilogando brevemente la prova della stabilita teoria, e 
il modo accennando , onde possa taluno ulteriormente accertar- 
la con esperimenti, che fin' ora non é a me avvenuto di ese- 
guire . 

idp. Ecco dunque la somma delle prove. Tutti i feno- 
meni, che, osservando, e sperimentando molto evidenteraen- 
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te , e costantissiftiameme possiamo scoprire intorno alP anda- 
mento del fuoco elettrico, si riducono a vederlo, o a salire 
da terra a’ nuvoli , o discendere da’ nuvoli a terra , ed a veder- 
lo discorrere per i nuvoli . Si vede esso frequentemente discen- 
dere successivamente per gran tempo in grande, e costante co- 
pia, ciò, che non può avvenire, se i nuvoli, che per una par- 
te lo danno alla terra , non ne ricevano costantemente per 
un’altra parte dalla terra. Si vede spesso salire successivamen- 
te per gran tempo in grande , e costante copia . Ciò , che non 
può avvenire , se i nuvoli , che per una parte lo ricevono dal- 
la terra , non ne diano costantemente per un’altra parte aliai 
terra : dalla qual considerazione necessariamente ne segue , due 

numimento del fuoco elettrico procelloso si riduca ad una cir- 
colazione da una parte della terra per i nuvoli alf altra parte 
della terra ^ 

170. E per accertarsi immediatamente di quésta verità, 
ecco il modo di sperimentare. 1 . Si vuole stabilire due Osser- 
vatorj in due distinti luoghi, uno sublime, l'altro basso di- 
stanti di alcun miglio, e di tal condizione, che corrisponda- 
no al sentiero , cui sogliono assai frequentemente tenere i tem- 
porali in un dato paese, e giusta il qual sentiero il nembo 
spnde più frequentemente il suo ramo . IL Si vuole in amen- 
due gli Osservatori esattamente notare col mezzo di due oro- 
logi perfettamente corrispondenti i tempi di elettricità positi- 
va, e negativa, e gl’istanti di ciascuna alterazione, e la qua- 
Jixà dell’ alterazione; e accaderà finalmente alcun caso ( seppur 
il fuoco elettrico ne’due Osservatori non sia costantemente 
equilibrato ) che nell’istesso tempo si avranno ne’due distinti 
Osservatori elettricità contrarie o alterazioni contrarie; ciò che 
mostrerà la verità della teoria in maniera aflàcto incontrasta- 
bile . Un maggior numero di Osservatori distribuiti in varj. 
paesi, che possano comunicare per mezzo di un temporale , più 
presto conchiuderà .. Del resto tanto egli è vero che altra mi- 
ra non ho, oltre a quella di cercare la verità, che non esito 
punto di proporre un metodo, che finalmente potrà confutar- 
mi. £ sono al solito ossequiosissimamente ec- 
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In cui si mostra siccome e la genesi y e le varie affezioni de’ nu- 
voli temforalcseki y si primarjy che ascitizj y si debbono ri- 
petere dall azione del fuoco elettrico , il quale facendo for- 
za di spandersi ad egualitH da alcune parti della terra so- 
vrabbortdanti in altre parti rispettiv.tmente mancanti , ecti- 
ta , e modifica i suddetti nuvoli giusta i risultati delle os- 
servazioni . 


171. W ^ A sempficissima circolazione dello scarso fuoco 
B elettrico, che possiamo coll’arte eccitare , iti- 

R ducendo elettricità ineguale in alcuni corpi, 

H. ^ produce tutti i piccioli , ma innumerabili fe- 
nomeni dell’ Elettricismo artificiale; ed una similmente sem- 
plicissima circolazione di simile , ma copiosissimo fuoco da 
ampie parti della terra, che naturalmente ne divengono so- 
vrabbondanti, aJ altre parti della terra, che rispetto a quell* 
ne scarseggiano, produce i somigliantissimi , ma, proporziona^ 
tamente alla maggiore copia dell’efficiente principio, più gran- 
di, e più fragorosi fenomeni dell’ Elettricismo naturale. 

172. Il poco fuoco sbilanciato dall’arte obbligato a fare 
alcuna parte della sua circolazione attraverso ad alcuna por« 
zioncella di mezzo resistente conduce seco i corpicciuoli defe- 
renti, e in tal mudo li move, li agita, 1Ì unisce, li ordina, 
li dispone, che per essi facilissimamente si espanda ad egualU 
ih, e prestissimamente. Questo è l’unico principio, secondo 
cui accadono tutti grinfiniti piacevolissimi giuochi de’ movi- 
menti elettrici. Il copiosissimo fuoco sbilanciato dalla natura, 
obbligato a compiere alcuna parte della sua vasta circolazione 
attraverso a grandi spaz; della resistente atmosfera , solleva, 
e spinge seco, e aduna, e dirige i deferenti terrestri vapori, 
e in tal modo attraverso all’aria li move , K ordina , li ad- 
densa, li modifica, che per essi con la massioia possibile pre- 

stez- 
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stezza, e faciliti si espanda ad egualità. E questo è l’unica 
semplicissimo principio , secondo cui e si producono i varj 
nuvoli temporaleschi , e tutte accadono le infinite loro fun- 
zioni • 

173. Ecco, veneratissimo Sig. Beccar!, quale è il sogget- 
to, di questa lettera, o a meglio dire celle proposizioni, che 
dalle osservazioni mie seguo a dedurre, c che proseguo ad of- 
ferire a Voi , siccome ad elettissima Persona , che e potete 
decorarle col chiaro vostro nome , e accrescere loro non poca 
luce con le sublimi vostre cognizioni meteorologiche. 

PROPOSIZIONE VI. 

Non i venti f non la varia specifica graviti de’ vapori^ non il cal- 
do som la primaria ' cagione eccitante i nuvoli procellosi^ 
e producente i loro varj fenomeni. 

174. * I 'Anto egli è falso essere i venti la primaria cagio- 
X ne eccitante i nuvoli temporaleschi , che anzi la 
calma, siccome ho notato nel primo risultato, ella è un re- 

J uisito necessario, affinchè essi e sorgano , e possano progre- 
ire, ed arrecare il temporale; e qualunque volta, o quando 
essi primamente insorgono , o quando anche cominciano ad 
ispiegare i loro rami , si eccita alcun forte vento , ne sono 
tostamente dissipati, e svanisce ( ciò che spesso accade ) ogni 
apparenza di temporale. 

175. Nè solo io ho costantemente osservato, che l’aria 
è in calma , quando primamente si formano i temporali ; ma 
molte volte ho veduto de’ temporali a insorgere, a progredire 
con tuoni , con lampi , con pioggia , e con elettrizzamento mol- 
to fone e durevole de’ miei fili deferenti, senza che si eccitas- 
se alcun forte vento. 

ij 6 . Egli è ben vero, che ne’ temporali, ne’ quali il nem- 
,bo discorre con molta velocità, e si avvicina dirittamente al 
mio Osservatorio, ed anche lo oltrepassa, in tal tempo , mas- 
simamente quando il tempo è grandinoso, si eccita un vento, 

la 
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la di cui direzione è la stessa, che' quella del nembo , c la 
di cui forza corrisponde alla velocità di questo ; ma certamen- 
te tale vento egli è piuttosto un efletto conseguente , che non 
la efi'ciente* cagione de’ temporali; sicché si dee conchiudere, 
che, non meno che i Poeti, ancora i Filosofi si sono usurpa- 
ti un’ arbitraria licenza , quando hanno concessa la potestà di 
eccitare, e di governare i temporali a’ venti principalmente, 
ed unicamente. 

177. E, comunque più speciosa, non c però meno va- 
na, massimamente per il nostro caso, la opinione di quelli, 
che ad ispiegare come universalmente i nuvoli si eccitino da 
terra, e si sollevino nell’ atmosfera , e poi si disciolgano, in 
pioggia ec. si contentano di raccontare, clic le particelle dell’ 
acqua evaporandosi divengono in ispecie piu leggiere dell’aria; 
che debbono perciò in questa sollevarsi tino al luogo di gra- 
vità specifica eguale, ed ivi nuotare; ove se di bel nuovo si 
addenseranno, si dovranno disciogliere in pioggia ec. Imper- 
ciocché quella minore specifica, gravità de' vapori , né é per se 
stessa certa, nè necessaria per l’effetto, che le si attribuisce,, 
né é ad esso bastante . 

178. Tutte le varie ipotesi, che fin ora si sono addotte 
ad ispiegare come i vapori acquosi sorto specificamente più 
leggieri dell’aria, sono o ripugnanti, siccome quelle, che ciò 
ripetono dall’enfiamento del volume , o per lo meno arbitra- 
rie, siccome quella, che vuole- ciò spiegare per la semplice 
partizione. Ora questa oscurità intorno alla, possibilità del fat- 
to certamente molta incertezza apporta alla verità del fatto 
medesimo. 

i7p. Si aggiunga , che questa, presunta specifica gravità 
minore non è necessaria all’effetto, cui si vuol pur assegnare 
come cagione . Imperciocché e non vediamo noi come nelle 
operazioni chimiche le particelle di ponderosissimi corpi saglio- 
no, e si sospendono ne’discioglienti liquidi restando ognora 
quelle di questi in specie più gravi r Non vediamo anzL, ( che 

10 penso , che faccia assaissimo al nostro, proposito ) siccome 

11 fuoco elettrico, che spiccia, da una. catena, spinge in gito» 

sol- 
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solleva, è sospende non che picciole indiscernibili particelle, 
anche de’corpi molto sensibili, e gravi? 

i8o. L’anno scorso la prima , e terza notte delle feste 
di Pentecoste in Mondovi , ove io mi ritrovava , in Folsano , 
in Savigliano, in Busca , ed anche in alcune terre vicine a 
Torino, cadette molta pioggia procellosa mescolata con terra 
rossa , impalpabile , insipida ; essa aveva si ben colorite le fo- 
glie delle piante, che in altri tempi si sa ebbe detto , che ave- 
va piovuto sangue. Per altro tale terra nell’ asciugarsi si sco- 
loriva, e diveniva di colore tanè, terriccio, chiaro, e la ca- 
lamita non la moveva. Ma veniamo a ciò, che fa al nostro 
proposito; questa terra si vedeva sopra le foglie aderente ad 
esse, e precipitata a, fondo dell’acqua, che si scoigeva limpi- 
dissima ne’canaletti , e nelle diverse cavità di quelle ; sicché 

?iare affatto improbabile, che tale terra sia stata in aria sol- 
evate per forza di minore specifica gravità . Ma quando an- 
che ciò fosse, e come la minore specibca gravità ha potuta 
intuire in distribuirla tanto ampiamente , e tanto uniforme- 
Aiente , sicché e per uno spazio più lungo di trenta miglia 
piemontesi colorisse le piante, e le colorisse uniformente, sic- 
come io stesso osservai la Mondovi , in Folsano , in Sa- 
vigliano ? 

i8i. £ in sìmile modo ad eccitare i nuvoloni procellosi 
non basta altrimenti , che sagliano comunque de’ vapori ; ma 
è duopo , che sagliano cosi ammassati , e limitati , siccome so- 
fio i vapori componenti i nuvoloni medesimi , e che vadano 
successivamente crescendo , ed espandendo i loro volumi , e 
soffrendo tutti i moltissimi cambiamenti , che realmente sof- 
frono, e facendo i diversi regolarissimi giuochi, che veramen- 
te adempiono ; a niuna delle quali cose certamente non ha 
menoma attitudine lo scarsissimo valore della specifica gravità. 

182. E di qui è , che vana similmente si dee giudicare 
la opinione di quelli, che al caldo hanno comunque attribui- 
to i fenomeni, di che ragioniamo . Imperciocché io non negherò 
altrimenti , che il caldo ecciti , e promuova la evaporazione ; 
anzi, siccome in molte altre cose , cosi in questa proprietà 

pen- 
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penso, che in alcun modo convengano razione del caldo, 6 
del fuoco elettrico; che, e il caldo ( o accidente che egli sia, 
o sostanza ) ed il fuoco elettrico mirino a spandersi ad egua- 
lità, ed a disgiugnere i corpicciuoli facilmente mobili , ^ a 
condurli seco neUi spazj, per li quali essi si espandono . Ma 
in questa generica uniformiti io diviso molte specifiche diffe- 
renze , che certamente debbono determinare effetti differentis- 
simi. In verità l’azione del caldo sublima de’ vapori nell’at- 
mosfera ; ma , siccome l’aria al caldo resiste menomamente , 
si il caldo movente, che i vapori mossi si spanderanno uni- 
formemente; nè mai da quello si avrà ragione, perchè questi 
si ammassino in nuvoli , siccome mostra la quotidiana osser- 
vazione, che giornate caldissime , e tranquille sono limpide, 
e serene; e che lo stesso fummo, il quale spiccia molto uni- 
to, e con molta forza da fumaiuoli, ed è animato da molto 
calore, molto prestamente si dissipa, e svanisce. 

i8}. £ inoltre io co cederò molto volentieri , che la 
stagione calda debba influire, massimamente in alcune regio- 
ni, in qualche circostanza de’ temporali . Cosi qui in Piemon- 
te d’ordinario i tuoni non principiano, che verso il principio 
di Marzo, e finiscono in Novembre , e ne’ mesi più caldi di 
Giugno, Luglio, Agosto i nuvoloni procellosi insorgono più 
ristretti; e si allungano bens'i a molta distanza, ma si allar- 
gano meno ampiamente per lo cielo, che spesso lasciano in 
gran parte sereno ; e siccome sono più frequenti , cosi sono 
meno durevoli. 

184. Ma primieramente queste differenze non sono co- 
stanti in diveni paesi. In Sicilia io in cinque anni non ho 
osservato, che qualche temporale in Autnnno. In Sardegna 
sento, che i temporali principiino massimamente verso la me- 
tà di Autunno. Della fredda Olanda ne attesta Musschem- 
broekio , che tuona più in Inverno , che non nella State . • 

185. £ in secondo luogo il principio produttore de’ tem- 

porali egli è lo stesso, che produce, siccome mostrerò, ogni 
minima acqueruggiola , e la fredda neve, e la agghiacciata gra- 
gnuola, de’ quali fenomeni io non so senza ribrezzo pensare, 
che il caldo sia il principio efficiente. Y 18Ò. 
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i8^. Ma finalmente a che sognare una cagione, che nell’ 
essenza de’ temporali certissimamente non influisce, per sosti* 
tuiiia a quella, di cui non solo la esistenza, anche la imme- 
diata operazione, e certissime sono , e a’ nostri sensi evideptis- 
sìme? Nruno v’è, che non veda, e non senta il fuoco elet- 
trico ad operare , a rilucere entro a nuvoloni procellosi ; e 
ninno v’è, che passeggiando ( siccome avviene a chi viaggia, 
o dimora in luoghi alpestri ) entro ad un qualunque nuvolo- 
ne, non possa entro ad esso sperimentare o eguale , o forse 
minore caldo, che non entrO' all’aria serena. 

187. E indicata cosi la vaniti delle varie opinioni, che 
hanno più comunemente invalso fino ad ora appresso diversi 
filosofi, progredirò ora a mostratela veriti; ciocché più d’ogni 
ahro ragionamento dee aver forza a sradicare ogni inveterato 
pregiudizio. £ per serbare alcun ordine in questa complicatis- 
sima materia, primieramente- tratterò delle funzioni , e degli 
accidenti de’ nuvoli temporaleschi primari; poi delle funzioni, 
e degli accidenti de’ nuvoli temporaleschi ascitizj ; mostrerò 
partitaniente siccome queste funzioni , ed accidenti e' conven- 
gono alla efficacia del fuoco elettrico spandentesi ad egualità 
tra le diverse- parti della terra , e sono da essa prodotte, 

PROPOSIZIONE VII. 

U insorgimento y e la progressione ile’ nuvoli temporatesebi primarj 
sono opera del fuoco elettrico , che spiccia tieir atmosfera con 
particolare scnirabltondanxa da alcuna parte della terra , e che 
con la nativa- forta di spandersi ad eguali tJ y e di condurre 
seco i corpiccluoli deferenti y solleva da terra i nuvedi procello- 
si y e ne spande i rami nelP atmosfera sopra le parti, della tevr. 
TOy che rispettivamente ne scarseggiano.. 

18S. lusta il risultato XIV. ( izo. ) i nuvoloni appor- 

V T tatorì de’ temporali , anche quando primamente in- 
sorgono , si vedono a lampeggiare frequentemente, e si vedo- 
no a moversi, a gonfiarsi, ad espandeni corrìspondentemrate 
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alla forza, alla frequenza, e alla direzione degl’interiori loro 
lampi ; cioè corrispondentemente al fuoco elettrico , che entro 
ad essi disciorre ; e tale fuoco dalla terra discorre in essi nu- 
voli, siccome s’è mostrato nella lettera precedente, e siccome 
molte volte manifestamente si scorge da’ lampi, che balenano 
tra la terra, e la base de’ nuvoloni suddetti ( 34^. ). Ora ap- 
punto dee esso fuoco elettrico, giusta la naturale sua forza, 
e dispiegarsi dal luogo, in cui sovrabbonda, e promovere se- 
co , e sollevare i corpicciuoli deferenti , quali sono i vapori 
componenti i nuvoli, e sollevarli ( similmente che i corpic- 
ciuoli mobili sparsi intorno ad una catena elettrizzata ) nelli 
spaz; meno elettrici dell’atmosfera , e Ih massimamente diri- 
gerli, ove esso nelle parti della terra meno elettriche si pos- 
sa diffondere. Dunque, e l’insorgimento de’ nuvoli procellosi, 
e l’espandimento de’ loro rami sono prodotti dal fuoco elettri- 
co, il quale spicci con particolare sovrabbondanza da alcuna 
prte della terra, e per mezzo di essi si formi uno , o più 
accomcdatissimi sentieri, per li quali si espanda ad egualità 
nelle parti della terra respetti vamen te mancanti. 

i8p. L’effetto mostra la verità della cagione; giacche 
non solo quando primamente insorgono tali nuvoloni , balena 
ii loro motore fuoco , ma anche saetta , fulmina , e tuona più 
orrendamente a proporzione che più ampiamente espandono i 
loro rami ( 34^. ), a proporzione cioè, che arrivano a for- 
mani col loro mezzo sentieri assai continuati tra ^diverse parti 
delia terra più inegualmente elettriche, tra le ^uali conseguen- 
temente dee spandersi in copia maggiore. 

lyo. £ infatti la incredibile copia del fuoco elettrico, che 
finidmente un ramo procelloso proporzionatamente a tali circo- 
stanze scarica sopra le terre, sopra le ^uali si estende (355.) 
ella è una evidentissima prova della cagione, che e i nuvolo- 
ni ha prìmanKnte eccitati , e i loro rami ha estesi , e diretti . 

ipi. In questa proposizione io ho assunta la ipotesi, che 
una parte della terra particolarmente sovrabbondi di fuoco elet- 
trico ; e ciò non ho fatto , che a cagione di ipa^iore chiarez- 
za; del resto chiunque sa, che la elettricità per difetto eccita 
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i medesimi movimenti , che la elettricità per eccesso , e che U 
fuoco elettrico rappresenta, e produce tutti gli stessissimi fe- 
nomeni , qualunque sia la direzione , secondo cui esso si mo- 
ve; facilmente comprenderà , che i nuvoloni dovranno insorge- 
re da una parte della terra , che particolarmente scarseggi di 
fuoco elettrico, ed espandersi sopra le terre, che respetti va- 
ni ente ne sovrabbondino. Lasciando dunque, che si sottintenda 
sempre quest’ altra possibile; ed egualmente efficace ipotesi, 
proseguirò, ad insistere particolarmente nella prima. 

PROPOSIZIONE VI IL 

ta varia figttra , e » varj Untiti de' nuvoli tempwaUscbì primarj' 
sono effetti del fuoco elettrico convenientissimi alla nativa far- 
sta, con. che essa si spande ad egualitd^ 

j-p2. A D una semplicissima legge' si riducono tutti gli ac- 
cidenti della figura, e de’ limiti de' nuvoli temporar 
Icschi primarj in riguardo alla nativa forza del fuoco , che 
li muove, li informa, li figura, li limita; ed essa è, perchè 
i nuvoli temporaleschi primarj s’inarcano hruscamenee contro 
il mezzo resistente al fuoco elettrico , e blandamente si sfuma- 
no , e uniformemente si sfilacciano ,. c si espandono per diritte 
linee veno i corpi deferenti.. 

Lpj. Cosi ( J34* ), quando tali nuvoli primamente in* 
sorgono nella superiore parte-, che- mira l’aria, appajono bru- 
scamente limitati, da molti archi; e comunque i rami di tali 
nuvoli, a proporzióne- che si espandono^ vadano scemando il 
numero., ft la convessità de’ loro globosi- bitorzoli ( 335. ), 
pure conservano, sempre bruscamente- limitati da linee arcuate 
i suoi, confini, con che si vanno attraverso all’aria resistente, 
e contro di essa espandendo ( 13S. ). Anzi-, quando si mira; 
di fianco un^ corpo di nuvoli temporaleschi v che espandono 
giusta- l’orizzonte, restando assai serena, e tranquilla l’aria 
vicina, costantemente la sommità di tali nuvoli in tutta la sua 
grande estensione si vede bruscamente limitata da molti archi,. 

che- 
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l1i« tutu volgono in su coatro lidia resistente aria. la loro 
convessità ( J48. ). Per L’opposto il medesimo corpo di nu- 
voli temporaleschi , dove primamente insetto , appare verso ter- 
ra uniformemente disteso, ed unito, quasi per innumerabili, 
rettilinee, foltissime fila , die for/nano il bujo, ed uniforme 
corpo del nembo, siccome parte per la quale discorre copio- 
sissimo fuoco ( 335. 350. ) elettrico; e i rami di tale nem- 
bo ovunque' mirano la terra con la. inferiore loro superficie, 
verso essa o gettano molte filaccia, o uniformemente si sfu- 
mano ( 335. 340. ), ovvero si allungano in bislunghe, e sfi- 
lacciate maiiunelle ( 330. ) ; e li stessi limiti arcuati do’ rami, 
ove a terra si avvidnano, smarriscono la loro arcuatura, get- 
tano molte fila peraielle ec. ( 340. ) Da tutti i- quali feno- 
meni manifestajnente ne risulta la verità della, legge' stabilita, 
che.i nuvoli temporaleschi primarj s’ inarcano, bruscamente con- 
tro l’aria, siccome contro mezzo resistente al fuoco elettrico; 
cd o blandamente si sfumano, o uniformemente si sfilacciano, 
o si espandono- per dtrirte linee verso i corpi deferenti. 

rp4. Ora, che tale legge sia convenientissima. 'alla nati- 
va forza, con che- il fuoco elettrico si espande ad egualità-, e 
questi efi’etti par se, stessi lo mostrano, che altro finalmente 
non sono, che particolari accidenii prodotti da esso diicienie 
fuoco, « lo coniermano tutti gli artificiali elettrici movimen- 
ti. Cosi vediamo, che qualunque,. c quantunque filze di cor- 
picciuoli scarsamente deferenti ,, per esempio di cotone-, di piu- 
me, le: anali pendana da sottili sete accanto, alla carena , dal 
fuoco della catena sono spinte via,. e restano sospese, e ten. 
gono unite le loro parti,. con che incontrano l’arja resistente; 
ma tosto poi, che- sono prese di mezzo tra la catena, ed un 
corpo estraneo comunicante coi suolo ,. tostamente si> pongono 
in serie, distendono lo loro mobili particelle, ed altre ne di- 
rigono alla catena, da. cui ricevono, altre al corpo estraneo, 
a cui trasntettono il fuoco elettrico eccessivo. Il vapore, che 
spiccia dall’ eolipiiia , rappresenta ancor meglio tali accidenti; 
se il becco deH’eolipila elettrizzata si dirige contro dell’ aria, i 
vapori urtando contro, essa si agotnitolano , si aggrovigliano, 

si 
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sì inarcano. Se si dirìge verso un corpo deferente, verso esso 
dirittamente si scagliano; ovvero anche per una curva conti- 
nuata via ad esso si ripiegano, se gli si appresentìno di fian- 
co. Per altro l’azione del fuoco, che ouì si trameschìa, alte- 
ra proporzionatamente gli accidenti, che da per se solo dee 
produrre il fuoco elettrico. 

PROPOSIZIONE IX. 

Il fuoco elettrico è desso ^ che convenientemente ella nativa sua 
fonia di ordinare^ e disporre nel suo sentliro di mezzo a i 
termini inegualmente elettrici una proporsùonata copia di parti- 
celle deferenti^ variamente addensa i nuvoli temporaleschi; è 
desso ^ che convenientemente alla nativa sua forxa di espandere 
esse particelle negli spaxj .egualmente elettrici dirada i nuvoli 
suddetti, 

1^3. T L formarsi un bujo nembo , l’ insorgere , ed espandersi 
JL da esso i rami , l’ abbuiarsi , l’ addensare essi gradata- 
niente, e corrispondentemente a’ lampi , alle saette, a’ tuoni 
sono i soliti accidenti , con che nascono , e invigoriscono i 
temporali ( 333., 35 S-> 35 ^* )• La corrispondenza di tali ac- 
cidenti co’ lampi , con le saette , co’ tuoni , mostra per se so- 
> la , che il fuoco elettrico è il principio efficiente , il > uale ad- 

densa, e abbuja il nembo, e i rami, e più quello, che que- 
sti; e tutto quanto egli è, l’ elettricismo anificiale ne mostra, 
che ciò eseguisce il fuoco elettrico molto convenientemente 
alla nativa sua forza, secondo cui e si forma un sentiero con 
le particelle deferenti tra i termini inegualmente elettrici , ed 
esse particelle moltìplica , e addensa proporzionatamente alla 
sua quantìtk. £ di qui è, che il fuoco elettrico , il quale 
appunto con la eccedente sua copia costituisce i temporali 
( 334* ) modo particolare abbu^re , ed addensare il 

colpo de’ nuvoli temporaleschi . £ poiché il fuoco elettrico 
più addensato discorre per lo nembo più bujo , e più folto, 
che non per li rami multo estesi ; ed anco più addensato di- 

scor- 
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scorre per li rami più buj , più densi , cfie non per li piìi 
ampi, e meno densi ( 345., 35^. ); ne sieguc, che il fuoco 
elettrico molto convenientemente- alla nativa sua forza di or- 
dinare nel suo sentiero le partioplle deferenti proporzionata- 
mente al suo sbilanciamento, variamente addensi i nuvoli tem- 
poraleschi attraverso all’atmosfera, affine di spandersi ad egua- 
litìi dalle sovrabbondanti nelle rbpcttivamente mancanti parti 
della terra- 

ip 6 . E siccome nell’ elettricismo artificiale a proporzione, 
che scema la differenza di elettricità tra termini inegualmente 
elettrici, vale a dire a proporzione die scema la copia del 
fuoco, che tragitta, scema il numero delle particelle deferen- 
ti, che esso dispone nel suo sentiero, le quali tutte finalmen- 
te dirada, e spinge via neU’ambiente -aria , qualora, esso s'è 
perfettamente bilanciato; cost ella è convenevole cosa, che, 
poiché i nuvoli avranno distribuito ad egualità il fuoco elet- 
trico tra le diverse parti della terra, tra le quali esse attual- 
mente comunicano, sieno spinte via le 'loro parti componen- 
ti, disciolte.,, e dissipate ( 3150. ). 

PROPOSIZIONE X. 

IT fuoco elettrico ì d'esso^ che evidentemente^ e convenientemen- 
te alla nativa tua forza di formarti un sentiero tra li termi- 
ni inegualmente elettrici , e unisce al corpo de' nuvoli tempora- 
leschi prhnarj i nuvoli ascitizj delF atmosfera^ e altri ne' ec- 
cita^ ne' (tttrae dalla terra, e alcune parti de' nuvoli tempora- 
leschi prhnarj verso- la terra abbassa ec, 

rp7- A Nche jeri l’ altro 31. Agosto mi è accaduto di rios- 
XX servare ciò, che negli anni scorsi, e massimamente 
in questa State aveva già spesso osservato , che il cielo era 
sparso di nuvoli' diformi, e malamente comunicanti tra di lo- 
ro per mezzo di alcune viottole segnate da rari lattiginosi, va- 
pori, mentre cominciava alcuna specie di nembo verso- ponen- 
te, quando all’improviso balenò, tonò, e tostamente vidi unir- 


Uigifized by Google 



pi Lettera ^hua. 

si, abbuiarsi uniformemente i suddetti nuvoli, e formare una 
specie di volto ampissimo, continuato, sfummato verso terra, 
e nell’istesso punto di tempo si eccitò molto viva elettricità 
ne’ miei fili deferenti, che un poco avanti appena davano se- 
gni sensibili. Similissimi casi, come diceva, ho osservati mol- 
tissime volte, ne’ quali tutti certamente si vede molto eviden- 
temente , siccome egli è il fuoco elettrico balenante , che span- 
dendosi uniformemente per i nuvoli disgiunti, e difformi, uni- 
formemente li aduna, e li unisce, e verso terra li sfuma, e 
così per essi si spande ad eguali^. 

ip8. Molte volte i nuvoli si trovano quìi , e là sparsi 
nell’atmosfera ( ) assai distanti gli uni dagli altri, e al- 

lora ne’ così tosto si adunano, ne’ si adunano tutti nello stesso 
tempo ; ma appunto serve tale lentezza a poter osservare per 
più lungo tempo la operante, e adunante cagione , ed a po- 
terne osservare molti convenientissimi accidenti. Imperciocché 
allora aggiatamente si vede , siccome il nuvolo primario va 
traendo , e successivamente unendo a se gli ascitizi più vici- 
ni , e cosi va crescendo , ed espandendosi successivamente agli 
altri, i quali attrae similmente: ( 3jd-) c siccome tale espan- 
dimento del nuvolo primario , e il reciproco accostamento de- 
gli ascitizi progrediscono con velocità proporzionata , e corri- 
fondente a’ lampi , e tuoni , vale a dire alla copia , e diffu- 
sione del fuoco operatore; e siccome nell’ avvicinarsi i limiti 
arcuati de’primar;, e de' secondar) si sfumano, perdono i loro 
vax) bitorzoli, e formano un solo corpo unito, liscio, piano, 
siccome conviene, che sia un mezzo unito, per c.ui si espan- 
de il fuoco elettrico ( 354. ) ( 355. ). 

ipp. Nè cert.amente è diverso il principio attraente dall’ 
atmosfera, e addensante ì nuvoli ascitizi in potenza . Imper- 
ciocché la medesima forza, con che il nuvolo primario at- 
trae , e unisce a se i nuvoli ascitizi , che attualmente si tro- 
vano nell’atmosfera belli, e formati , dee similmente attrar- 
le, raccorre, ed addensare i vapori , che per la atmosfera si 
trovino uniformemente dispersi. E da qui proviene la parti- 
colare oscurità, e densità, che, anche indipendentemente dalli 

nu- 
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nuvoli ascitiz) in atto acquistano i nuvoli temporaleschi pri* 
niacj ne’ loro rami corrispondentemente a’ loro lampi, e tuoni 
( 335‘ ) nascono i lampi, i tuoni, l’annuvola* 

mento, i rovesci di pioggia, che succedono inprovisamente x 
certe verghe, o onde di fumnio, le quali insorgono dalle 
montagne; ( 33^. ) i conseguenti effetti mostrano, che quelle 
verghe , od anche onde di fummo sono eccitate dal fuoco 
elettrico, che spiccia con particolare sovrabbondanza da un 
dato luogo; tali verghe elettriche debbono trarre a se i va* 
pori dispersi per l’ atmosfera , e disporli sopra il paese , in cui 
si possa sfogare l’ eccessivo fuoco . A proporzione , eh’ essi si 
addenseranno , e si farà maggiore comunicazione tra le parti 
diverse della terra inegualmente elettriche , il fuoco eccessivo 
si diffonderà in maggior copia , e con maggiore impeto lam- 
peggierà , tuonerà ; dopo , che si sarà diffuso ad egualità , ri- 
spingerà da ogni dove egualmente i vapori addensati, li dira- 
derà, renderà al cielo la nativa sua serenità. 

zoo, Nè certamente è dispersa la -'cagione eccitante i nu- 
voli ascitizj da terra, i quali tanto particolarmente , in tanto 
strana copia, e con velocità, e direzione tanto determinata si' 
vedono ad insorgere sotto a’ rami procellosi ( 33^. ), i quali 
caratteri in alcuni particolari nuvoli terrestri , siccome in quel- 
li , che ho veduti insorgere dalla collina , da verso il Pò , ed 
in moltissimi altri sono e tanto espressi, e tanto significanti, 
( 33Ò. ) che mostrano ad evidenza il loro eccitante , e mo- 
vente principio altro non essere , che una elettricità partico- 
larmente ineguale de’luoghi, da quali insorgono rispetto a’ ra- 
mi, che sopra essi si dispiegano ( 337* )• Tali carat- 

teri certamente sono e la velocità proporzionata a’ giuochi dèi 
fuoco elettrico, e la direzione determinata verso i nuvoli tem- 
poraleschi , e la maniera , onde tali nuvoli nel cengiungersi si 
sfilacciano, e si sfummano tanto interiormente , quanto este- 
riormente , e finalmente formano , o col ramo , o col nembo 
un unico continuato corpo. 

201. £ finalmente, siccome il fuoco elettrico altri, ed 
altri nuvoli solleva da terra verso il nuvolo principale, e ad 

Z esso 


ÌP4 Deir Elettricismo terrestre atmosferico 

es;o gli unisce: non dovrk esso e abbassare particolarmente il 
ramo procelloso sopra un paese molto inegualmente elettrico 
( 335*> 34^' )> ^ particolarmente abbassare moltissimo, e fi- 
no a tetra alcuna più vicina, o comunque più fortBmente< at- 
tratta parte ( 323. ), c formare nuovi nembi., ( 341.. ) ec. 

2 02. Caderebbe qui in acconcio di aggiugnere alcuna co- 
sa u ciò, che io. meramente questionando ho proposto alla fi- 
ne del mio libro dell' elettricismo artificiale intorno alla ca- 
gione produtrice di certa specie di trombe di mare.. 1 segni 
di grande elettricità, che accompagnano, i nuvoli,, di mezzo 
a quali,, e la terra, si allungano si fatte trombe; rimitabilitlt 
di esse , e de’ loro particolari accidenti per mezzo dell’ elettri- 
cismo artificiale, m’indussero allora ^ a proporre quella que- 
stione-, Molti ne hanno pensato, e parlato, ed. anche scritto 
con. approvazione-. Il dottissimo P-. Boschorteh mi ha umanis- 
simamente inviate alcune disertazioni pubblicate in Roma dai 
l.ettori del. Collegio* Rómajio , nelle quali e tutta la quakm- 
que opera , che: io ho. impiegata ne’ due libri dell’ Elettricismo 
artificiale, e naturale, molto umanamente si. approva, ed in 
una si. vuol bens'i aggiugnere altro principio di aria , che si 
fissi,, ma. si comenda imiememente l’ operzzionedei fuoco elet- 
trico nella formazione delle trombe di mare. Franhlin in una 
sua lettera a Dalibard degli 29. Giugno. 1755. pobblicata in 
Parigi nell’ anno seguente assieme- alle altre lettere di Franklin 
medesimo , dopo espresso il. piacere con che avea letto que! 
Tniei libri,, e comendatili con alcuna distinzione, per. altro ^ 
-soggiugne , io per ora. noti' sono del suo sentimento, su li getti di 
■acqua ; convengo^ però, con 00», che egli ne ha trattato con molta 
mtvedùtetxa Ha qualche tempo , che io. ho scritto, diffusamente 
j» M, Collinson ciò ^ che io pensava de’' turbini e getti di acqua,. 
M. Cullinson mi scrive che. a suo-, tempo puhblicberÀ. questi, 
pensieri, di Franklin,, 

203. Anche, avanti,, che io proponessi questa: quistione, 
aveva molte, volte, veduti a formarsi de’ piccioli vortici, d’aria, 
che sollevano in alto della- polvere ritorcendola in su , e ag- 
grovigliandola, spiralmente .. Non ho, mai. dubiuto , che accag- 
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giano vortici, o turbini simili molto più grandi, e veementi 
di quelli , che è a me accaduto di osservare ; nè ad essi ho 
mai pensato di estendere la mìa non risoluta opinione , ma 
investigatrice quistione. Ho pensato di quistionare intorno a 
trombe, che penzoloni sul mare da nuvoli procellose , solle- 
vano l’acqua, la fanno fummare , fanno un quasi continuato 
rumore di molti, e molti scoppj, hanno i limiti finitissimi, 
e in certo modo si vedono a rilucere interiormente ec.. Di 
queste ho quistionato, che mi sono parure imitabili iu picco- 
lo con la piccola forza dell’artificiale elettricità. 

204. £ che queste possano prodursi da fuoco elettrico 
naturalmente tra la terra , e i nuvoli sbilanciato , da tutti ì 
fenomeni fin qui esposti de’ nuvoli primarj , e degli ascitizj, 
che per la forza di tale fuoco sbilanciato vicendevolmente gli 
uni verso gli altri spargono i loro limiti sfilacciati , li allun- 
gano, e li confondono, pare che sia cosa molto verìsimile. 

305. La formazione delle mammelle nuvolose , e sfilac- 
ciate nel loro capezzolo concorrono a persuadere una si fatta 
possibilità, { 33p. ) ed i molti fasci di fila nuvolose , lun- 
ghe, paralelle, che molto frequentemente i nuvoli temporale- 
schi prolungano verso la sottoposta terra, mi pare, che se sì 
addensassero , e adunassero in Un luogo , formerebbono una 
delle suddette trombe. 

2 od. Tutte le osservazioni cospirano a provare, che per 
via dell’elettricità i nuvoli procellosi mirano a formarsi certe 
comunicazioni con terra. Nel numero 22^. nelle transazioni 
anglicane, ove si rapportano temporali singolarmente grandi- 
nosi , ed orrendamente fulminanti , sì dice , che in uno di que- 
sti stranissimi temporali, parve, che il mare si alzasse ad una 
insolita altezza, e che rassomigliasse ad una selva ; inclinerei 
a considerare come una specie di tromba gli alberi di tale 
selva, ed a considerarne come l’anima lóro, il fuoco elettrico 
estremamente sbilanciato certissimo autore de’ temporali , e di 
molti loro accidenti, e probabilmente ancora di questo. ' > ■ 
' 207. II Sig. Jessop nel nuin. 117. delle traosaziooi me- 

desime parla di certi cerchj incantati, come di fenomeni assai 
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comuni in Inghilterra; dice di averne veduti molti, e di due 
specie, gli uni di sette, ed otto verghe di diametro consisten- 
ti in un sentiero rotóndo alcun poco più lai^o di un piede 
con deli’ erba verde in mezzo ; gli altri simili a questo , ma 
di varia grandezza, e attorniati da una circonferenza di erba 
incirca similmente larga mollo più fresca , e più verde , che 
quella di mezzo . Narra poi , che il suo amico Walker un 
giorno per accidente andò a passeggiare in mezzo dell’ erba, 
che era matura per la falce ( dove egli «a stato poco pri- 
ma ) dopo una gran tempesta di tuoni, e di fulmini, i quali 
dagli scop i, e dalle saette pareva avessero colpito molto vi- 
cino; che immediatamente vi osservò un rotondo cerchio di 4, 
in 5. verghe di diametro, il contorno del quale era largo un 
piede in circa , ed era di fresco bruciato , e spogliato , come 
il colore, 0 la fragilità delle radici dell’ erbe dimostravano; 
che non vedeva a clte altro attribuire tale fenomeno, se non 
al fulmine; che l’anno seguente l’erba crebbe- più fresca, e 
più verde nel luogo bruciato , che nel mezzo , e che al tem- 
po di segarla era più folta, e più alta. Certamente io penso» 
che siccome ogni altro fuoco, così, il fuoco fulminante fecon' 
di, e fertilizzi il terreno; e in quanto a ciò, che spetta 'alla 
presente quistinno questi cerchi al mio occhio rappresentano 
il vestigio di una tromba fuhnmante. 

208.. Franklin medesimo nella sua Lettera XIL dice, 
iehe stri occhia situato di modo^ che veda orixzomalmente la r«-- 
perficie inferiore di un nuvola tonante^ ta vedrà disunita^ aven-^ 
tf un numero di fragmenti separati^ o delle piccole nuvole Funa 
sotto t altra , la. piìt. bassa essendo sovente molto poco, lontana da 
terra queste .... servono a condurre un corpo tra il nuvolo y 
ed una /aWrica. L’osservazione è bellissima, concorda con es- 
sa ciò, che ho. detto del nuvolo, cui osservai a kisargere da 
verso il Pò, e che probabilmente fulminò il Pescatore , ( jjd-) 
e ciò , che- ho detto de’ nuvoli , che- si vedono agitatissimi sot- 
to il corpo del nembo ( 342. ): e niuno. non ha o veduto» 
o. letto di alcun fulmine, che si scaglia avvolta da nuvolo, 
fummosa.. Ora laelettiicitù fulminante cambia, in istante ( 358.), 
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e perciò la filza de’nuvoli è interrotta , agitatissima , e non 
dura un momento nello stesso stato. Se vi sia un nuvolo da 
cui sgorghi per una data parte, siccome per la filza suddetta^ 
una costante ( 357. ), e sufficiente copia di fuoco elettrico, 
i piccioli nuvoli interrotti si uniranno , formeranno un costai»- 
te, unito, continuato conduttore, comportano la tromba; ap- 
punto siccome una elettricità girante della catena sospende una 
costante filza de’corpkciuoli, che sono incosMatementc agita- 
ti, e commossi da una ^alunque veemente, ma incostante 
elettricità. Per altro non intendo, che di promovere la qui- 
stione; e nulla più desidero, che di approffittare massimatuen- 
te con la guida della osservazione , e della esperienza . 

20f. Vorrebbe ancora l’ordine naturale, che io qui tniN 
tassi del moto progressivo de’ nembi , e de' venti", che ne sono 
prodotti , o almeno accompagnano tale moto ; ma vedo , che 
a conghietturare di tali fenomeni convenevolmente si vuole 
premettere altre più particolari cose intorno ai principio , che 
giusta l’opinione mia e i nembi, e l’aria commove nelle pro- 
celle; e ormai troppo ho differito a lipiotestarmi col solita 
sincerissimo ossequio ec. 
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LETTERA SESTA 

In cui I. partkolarmeme si prova siccome i fulmini circolano per 
i nuvoli dai Imgbi della terra sovrabbondanti a' luoghi rispet- 
tivamente mancanti di fuoco elettrico. IL Generalmente si con- 
ferma una simile circolazione di tutto il fuoco elettrico tempo- 
ralesco. III. Si mostra la corrispondenza di tale circolazione 
atmosferica con alcuna simile circolazione sotterranea. E si 
vendica la possibilità di questa circolazione sotterranea tc. da 
alcuna comunissima objezione ec. 

PROPOSIZIONE XI. 

J nuvoli non sono ì posseditori de’ fulmini y ma ne sono i meri 
conduttori ; vale a dire i fulmini sono fuxo elettrico , cbe spic- 
cia dalla terra, ove essa ne sovrabbonda, e tragitta per i nu- 
voli , e si scarica nella terra , ove rispettivamente ne scar- 
seggia. 

aio. I AA principio si è creduto, che la essenza de’tempo- 
J J rali consistesse in un mero accoirimento di nuvo- 

li inegualmente elettrici ; la cagione di tale ineguale elettrici- 
tà o non si è cercata, o si è finta. Si è pensato, che, quan- 
do i nuvoli inegualmente «lettrici si fossero uniti, e si aves- 
sero ad egualità accomunato il loro fuoco elettrico , non do- 
vessero più esservi nè fulmini , nè altri giuochi elettrici : ma 
ora la costante osservazione mi fa vedere , che in verità i pri- 
mi fulmini, i quali scoppiano in un temporale, mirano bensì 
ad accrescere l' ampiezza, la densità, l’unione, e la unifor- 
mith de’ nuvoli temporaleschi; ma che non cessano però i ful- 
mini dopo una tale unione ^ lo che dovrebbe accadere, se 
i /ulfiiini provenissero unicamente dall’ineguale elettricità de’ 
nuvoli, e se in tale modo i nuvoli ne fossero i posseditori. 
Osservo anzi tutto all’ opposto vale a dire, che, poiché i nu- 
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voli si sono massimamente addensati ,, ed' uniti, i fulmini scop- 
piano e in numero maggiore , e. più orrendamente che mai 
( 342, &C. ) 

2 11. Ma permettetemi dottissimo Sig-,. che a provare 
ogn’ora meglio questa importante e sistematica verità io ri- 
corra di bel nuovo alle, alterazioni , che ne’ temporali corri- 
spondentemente a’ fulmini accadono, ne' miei fili deferenti . Co- 
testo sagacissima Sig.. Dottoc ‘\ferati nell’unico' sperimento, 
che ha potuto, costi fare, intorno all’ elettricità de’ nuvoli , ha 
una volta spicrimentato. nella, sua Spranga una si fatta altera- 
zione, quando quelli, che la riattavano, ne furono impruvi- 
samente, e fortemente scossi, e: ne ha egli molto bene nota- 
ta la corrispondenza del fulmine, che nell’istante della scossa 
colp'k assai lontano alcum albero. Io nelle quasi cotidiane os- 
servazioni di. questa state quasi cotidianamente , e sempre im- 
punemente, e talora più , e più volte in un sol giorno ho 
sperimentato, tali alteraJoni , e ne ho distinta la corrispondenr- 
za colfuimini .. 

212. Dunque primamente l’ampiezza, la forza',, il' nume*- 
zo delle suddette alterazioni mostrano assaii evidentemente il 
mio intento. Imperocché una saetta , che- baleni, quantunque- 
lontana in una estremità de’nuvolù temporaleschi, induce am- 
ptissimamente una assai sensitùler alterazione, ne’ fili, deferenti,, 
e nell’estremità del ramo.; ciocché provai chiarissimamente,, 
non procedere quella; alterazióne da alcun ascitizio, nuvolo ,. 
che di nuovo si congiunga al corpo, totale; de’nuvoli. temporar 
leschi, ma provenire; da: una; vastissima: sorgente ,, quale è la. 
terra, e da essa, propagarsi ampiissimamente. per i nuvoli temr 
poraleschi sino all’ altro punto, della, terra j, in che è il’ mio> 
Osservator».. E le violente , fragorose-, e- seguite scintille-, che 
iscoppiano. improvvisamente-,, quando il fulmine; balena; non 
lontanissimo dall’Osservatorio ,. siccome la scossa, improvvisa 
notata dal Sig.- Dottor Verati in; occasione- del.- fulmine-,, che 

E ure scoppiò lontano alcune- miglia, non coufermano' ammira-; 

ilmente , che 1 ” improvviso, fulminante- fuoco, non; esisteva 
avanti, la, saetu ne’, nuvoli „ che. pure, erano.unitissimi ,,mache, 

ap- 
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appunto fulminando, ha dovuto dal suolo in essi procedere? 
£ il gran numero delle suddette alterazioni, che talora a ceti* 
tiuaja succedono in un temporale solo , certamente egli ne mo- 
stra, che non ne’ nuvoli, i quali unitissimi , e addensatissimi 
sono, e conseguentemente altra differenza di elettricità non 
hanno, onde fulminare, ma nel suolo se ne dee investigare la 
sórgente. 

2 1 j. Ed a provare tale verità cospira poi in modo affat- 
to particolare il vario modo delle alterazioni suddette. Imper- 
ciocché sebbene talora le alterazioni consistono nell’acchettarsi 
improvisamente la elettricità ; pure d’ordinario sono di tale 
maniera, che mentre discorre una saetta tra la terra, e alcu- 
na lontanissima parte de’ nuvoli temporaleschi, discorre simil- 
mente una insolita copia di fuoco tra la terra, e la parte de 
nuvoli, che mi sovrasta. Ora tale fatto considerato metafisi- 
camente sarebbe possibile in tre diversi modi ; vale a dire o 
che il fuoco sgorgasse in ogni luogo da’ nuvoli alla terra; o 
che in ogni luogo sgorgasse dalla terra a’ nuvoli ; o che in al- 
cun luogo sgorgasse da’ nuvoli alla terra, e in altro luogo dal- 
la terra a’ nuvoli: ma i due primi casi ripugnano con alcuni 
particolari fatti ; imperciocché , se il fuoco sgorga in ogni luo- 
go da nuvoli alla terra, o dalla terra ne’ nuvoli , sgorgherà 
il solo fuoco eccessivo ; tanto solamente ne sgorgherà , che ag- 
guagli tra di loro la elettricità de’ nuvoli, e della terra, e non 
mai la elettricità de’ nuvoli dopo la saetta si troverà cambiata 
in contrario; la qual cosa spessissimo addiviene ( 
resta dunque a dirsi, che il nuovo fuoco, il quale nell’istan- 
te della saetta discorre tra il mio Osservatorio, e la parte de’ 
nuvoli , che mi sovrasta , sia animato , e mosso dal nuovo 
fuoco, che con direzione contrarla discorre tra i nuvoli, e la 
terra nel luogo della saetta, e che conseguentemente 1 nuvoli 
non posseggano in se i fulmini , ma solamente li conducano 
da una parte della terra sovrabbondante ad una parte rispetti- 
vamente mancante . 

214. E dopo provata in tal modo la circolazione de’ ful- 
mini, egli è facilissimo lo scorgere , siccome con essa piena- 
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mente , ed csSttameoti conscntòno tutte le Individue menzio* 
nate alterazioni; dal quale consenso ognora piu evidentemen" 
te si comprende la verit'u , e le varie maniere di essa cir» 
colazione. ' ' ■ 

. l. ì 

PROPOSIZIONE XII, 

Spiegare tutte le varie maniere delle alteraxloni , cèe accado»» 

ne' fili defieretui in occasione di una saetta^ e fulmine. 

• ' I 

415. I. Q*E la elettricità cambia in contrarlo, egli è segno J 
che il fulmine è una nuova corrente di fuoco tra 
la terra, e i nuvoli, la quale o induce tanto fuoco ne’nuvo* 
li, se essi erano elettrici per difetta, che e ne spegne il di- 
fetto, e v'induce un eccesso: ovvero porta via tanto fuoco da 
nuvoli , se essi erano elettrici per eccesso , che e toglie loro 
tutto il fuoco eccessivo, e prte del naturale. ' 

■ %i 6 . II. Se la elettricità manca, è segno, chepr il ful- 
mine o tanto fuoco entra da terra ne’ nuvoli , se essi erano 
elettrici per difetto, che esattamente lo agguagli; o tanto ne 
esce da nuvoli verso terra , se erano elettrici per eccesso , 
quanto appunto adegui l’eaesso medesimo. 

217. III. Se la elettricità scema, è segno, che il fulmi- 
ne è composto da una sola parte dell’eccesso de’nuvoll, se es- 
si erano elettrici per eccesso, o della terra, se i nuvoli erano 
elettrici per difetto. 

218. IV- Se la elettricità nasce, è segno, che il fulmK 
ne o induce da terra nuovo fuoco ne’ nuvoli, che ne avevano 
la sola naturale quantità ; o porta vìa da’ nuvoli nella terra 
alcuna prte di questa naturale quantità. 

2Jy. E con eguale facilità si spiegano le altre alterazio- 
ni, le q^uali sogliono poi diversamente succedere alla prima, 
die corrisponde al primo istante della saetta. 

220. i. Spessissimo la prima alterazione è forte , e com 
siste in molte veramente fulminanti scinrille, che vi succedo» 
410 velocissimamente , e sono molto fragoroae ; c ciò mostra 
f . A a l’im- 
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r immensa copia del fuoco, cui il fulmine o induce dalla ter* 
ra ne’ nuvoli , o porta via da’ nuvoli nella terra , la qual co- 
pia è obbligata a circolare partitamente^ e con alcuna succes* 
cessione; siccome ne mostrano gU sperimenti dell’ Elettricismo 
artificiale, che un ampio corpo non si scarica mai esattamen» 
te per mezzo di una sola scintilla^ 

221. II. £ universalmente poi alla prima alterazione di- 
verse volte succedono altre diverse alterazioni, vale a dire, o 
manca , o invigorisce la elettricitk indotta dalla pnnu altera- 
zione , od anche ritorna allo stato primiero secondo che o 
scema,, o invigorisce , o cessa la nuova, corrente , da che è 
proceduta la prima alterazione.. i 

2 2 2.. Nè sola queste alterazioni repentine, e passaggiere, 
ma anche le permanenti cogitano a pcovare la circolazione 
della fulminante matezia, e uovano in. essa una convenientis- 
sima spiegazione .. 

223., !.. Ne’rempQrali più semplici , che col loro unico 
nembo, non passeggiano sopra grande tratto di paese , la elei; 
tricitì nei mio. Osservatorio poco si altera , si altera grande- 
mente crescendo , o scemando, e non si cambia in contrario, 
perchè la terra, a cagione d'esempio, che corrisponde al nem- 
bo, costantemente sovrabbonda, e quella, sopra cui si dispie- 
ga il ramo costantemente, rispetto a quella, scarseggia di fuo- 
co elettrico, o viceversa: onde costantemente da quella per 
i nuvoli ridonda il fuoc.o elettrica nel mia Osservatorio ,, o 
viceversa ^ ' 

224. IL. M% ne* temporali più composti , che formano, 
molti nembi ^ e discorrono per molto vari, e molto ampi ItiO' 
ghi, le aiterCzioni sono maggiori di numero, e di valore, e. 
spesso ( massime quando insorgono nuove saette, e nuovi tuo-. 
ni dai alcun nuovo' sito, e molto lontano dal sito, delle saet- 
te, prime, e de’ primi tuoni ) l’elettricità cambia in‘ contrario, 
perchè diverse, e. molto distratte parti della terra hanno di-, 
verso valore di. elettricitìt le una. rispetto alle altre ; sicché 
l’elettr citi dal mio’ Osservatorio , che dee risultare da prodo-, 
minio, cui. i. luoghi variamente: sovrabbondami avranno rispet- 
to 
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To z luoghi rispettivamente mancanti, 0 viceversa , cambierà 
di ioTza, secondo che cambierà la forza dell’ elettricità predo* 
minante , e cambierà di qualità , secondo che o nuove sor- 
genti , o nuovi sfogato; del fuoco elettrico , o le alterazioni 
delle sorgenti prime, o de' primi sfogato;, o moke insieme di 
queste cagioni rovescieranno il predominio medesimo. 

225. £ comechè sicno le osservazioni del circolante fuo- 
co, che ne guidano a riconoscere nella terra queste varie sor- 
genti, e questi var; slogato) del fuoco elettrico; non per tan- 
to io stimo, che non cosa affano superflua, se mi ado- 
pererò di mostrare ognora più evidentemente tali verità, pro- 
vando, siccome esse e consentono mirabilmente con certi por- 
tentosi fani di alcune meteore, e recano loro una convenien- 
tissima spiegazione- 

P R O P O S I Z I O N E XIII. 

C<rte portentose p'toggìe sembra che confermino la circolazione del 
fuoco elettrico da uno in altro luogo della terra per 
i nuvoli j e trovano in tale circolazione una 
spiegazione molto convenientissima., 

22(f. Olccome ogni pioggia procede da nuvoli, che insorgo^ 
O no da certe parti di questo globo, e sopra le altre 
partì ampiamente si disciolgono , «d è 11 fuoco elettrico , che 
i nuvoli eccita, e in pioggia li discìoglie, come poco dopo 
vedremo più particolarmente; sembra , che ogni qualunque 
piovoso nuvolo con la circolazione sua provi la circolazione 
del fuoco elettrico. 

227. Ma vi hanno alcune pioggìe , che con certi loro 
particolari caratteri pare, che mostrino ciò più particolarmen- 
te ; tali sono le pioggia di acqua salata , di ceneri , e di tutte 
le moltissime pioggie rosseggiantì , le quali una volta si no- 
minavano ploggìe di sangue. Di queste addurrò alcuni pochi 
esempi . Nel numero 23$). delle transazioni anglicane il Sig. 
Derham rapporta una pioggia procellosa di acqua di mare av- 
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venuta in Levves venti miglia lungi dal mare, la quale Spar- 
se un sapore salso su l’erbe, e su i frutti. Nel medesimo 
luogo Lewenhoek rapporta un’altra simile pioggia di acqua 
di mare, che in meno di mezz’ora appannò, e coprV i vetri 
delle finestre con particelle opache , e bianche , che osservate 
col microscopio erano verissimi cristallini di sale comune.. 

228. In verità i detti Autori notano, che queste- pioggia \ 
furono accompagnate da venti violenti; ma nota anclie Lewcn> 
boek , che erano appannate le finestre , le quali miravano a 
greco, e cosi erano difese dal vento, che soffiava da libeccio, 
e per l’opposto trovò poco, o nulla di sale nelle finestre, 
contro le quali la pioggia era stata portata. 

22^: Inoltre nel numero 21. delle medesime transazioni 
il Capitano Badily rapporta di una pioggia di terra , e ceneri 
avvenuta nell’Arcipelago nel golfo di Wo, dove egli stava 
all’ancora, e in altri luoghi lontani più di cesta leghe , co-- 
me si seppe da un vascello, che procedeva a Eb/o da S. Gio- 
vanni d’arca. Dice-, che tale pioggia di terra, e ceneri comin- 
ciò alle, dieci ore di notte , e finì alle due dopo mezza not- 
te; che cadde all'altezza di tre pollici; che egli paragonò le 
ceneri del suo vascello con quelle dell’altro, il quale in quel 
tempo si trovava cento leghe lontano ; che tale pioggia av- 
venne in tempo di un’eruzione del Vesuvio ; e che nel tem- 
po, che avvenne, non v’era vento, che potesse trasportare le 
ceneri : sicché si vuole cercare un altro principio movente , il 
quale le abbia e condotte a tanta distanza , e. distribuite per 
tanto spzio, e a nsodo di pioggia le abbia successivamente 
scompartite per tanto tempo- imperciocché tali cose sono tut- 
te impossibili per la sola forza dell’ eruzione . Ora tale prin- 
cipio fu certamente ij fuoco elettrico, che le comuni pioggic- 
circolando scpmparte , e distribuisce, e che, come appunto del 
Vesuvio hanno- scritto diversi autori, e ultimamente il dotta 
P. della Torre-, spesso si vede a balenare nelle eruzioni di 
•sso Monte, ed a formare delle repentine: saette, alle quali 
tutti i caratteri attribuiscono del saettante elettrico fuoco .. 
Esso fuocoi é, che. spicciando, a cagiono di esciiipio dall’ in- 
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tenore del Monte, conduce seco: per la sovrana, e meno re-, 
sistente aria le deferenti ceneri , e anipiissimamente sovra i 
lontanissimi paesi le può disporre , ed a quelli distribuirle a 
modo di pioggia, ne’quali , siccome particolarmente scarseg- 
gianti debba esso ( condjcendo sempre seco il suo deferente 
mezzo ) diffondersi ad egualità ^ 

2JO. La terra sottile rossiccia fin che è umida , poi df 
colore tanè, terriccio, insensibile alla calamita &c. , la quale,, 
skconie ho detto altrove , cadde F anno scorso ampiissiniamen- 
te per molti , e molto lontani 'luoghi del Piemonte , probabil- 
mente ha dovuto avere la stessa cagione : cadde mentre non 
soffiava vento assai fotte , e fu da per tutto distribuita con 
molta uniformità. Alcuna particolare sorgente di fuoco elet- 
trico ( imperciocché tuonava , e lampeggiava molto fortemen- 
te ) ha dovuto sollevarla dal suolo , e cosi ampiissimamente 
erditiarla secondo li- spazj della sua circolazione, e sopra i pae» 
si distribuirla, ne’quaii esso si diffondesse ad egualità. 

231. Ma a dimostrare più evidentemente la varietà del» 
li sfogato; , e sorgenti di fuoco elettrico nelle diverse partì, 
della terra , servirà più immediatamente la seguente pro- 
posizione - 


PROPOSIZIONE XIV. 

l fulmini insorgono da sotto terra da certa profotidieù ; e a certn 
prttfonditù sotterra si sprofondano 

232. "VION v’ha altrimenti luogo di dubitare,, dia altri 
fulmini si scaglino da’ nuvoli alla, tetra, altri dal- 
la terra al nuvoli. E rutti quelli, che direttamente entrando, 
o escendo colpiscono il suolo, scaveranno buchi molto profon- 
di. Le storie sono piene di sì fatti esempj. Il fulmine descrit- 
to da M. Barham nel numero- 357. delle transazioni anglica- 
ne scavò in terra un loro largo quanto il pugno di un uo- 
mo, con in giro cinque, o sei altri buchi più piccoli, e tan- 
to profondi, massimamente, il più largo, che quelli che ac- 

cor- 
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corsero a vederli , non poterono nrisarare la profomKth con 
le loro lunghe verghe, o co’ bastoni , che avevano alla mano. 
Non rapporto altre tali storie, che o^i paese quasi ogni an- 
no ne ha esempj. L’anno scorso un iulmine scavò una specie 
di pozzo in questa collina di Torino. 

233. E da questa prticolare , e molto costante osserva- 
zione sembra, che ne siegua, siccome necessaria conseguenza, 
un’altra multo luminosa proposizione, vale a dire: 

PROPOSIZIONE XV. 

/ Corpi terrestri , che sono inegualmente elettrici gli tm rispetto 
agli altri sono certi corpi situati sotterra a qual- 
che considerabile profonditù. 

234. *rMperocchc il fuoco elettrico universalmente spiccia da 

JL corpi rispettivamente sovrabbondanti , e si smarrisce 
ne’ corpi rispettivamente mancanti. 1 fulmini spicciano da’ cor- 
pi sepolti sotterra a certa profondità , e in corpi similmente 
sepolti si smarriscono; dunque i corpi terrestri sovTabbondan- 
ti , e che sono siccome la sorgente del fuoco fulminante , ed 
i corpi terrestri scarseggianti , che ne sono siccome i sfogato; , 
sono a certa profondità sepolti sotterra. 

235. I soli Contentar j di cotesta Accademia recano esem- 
pj bastanti a mostrare la verità di questa proposizione. Im- 
^rciocchè l’esimio Sig. Dot. Francesco Maria Zannotti uomo 
in tutte le scienze, e belle arti valentissimo, e Segretario di 
cotesta Accademia adatto impreggiabile descrivendo le' osser- 
vazioni di tre fulmini, ne fa vedere, siccome due furono ve- 
duti a speciale da diverse sotterranee cavità, ed uno da un 
pozzo; dal che egli con ingegno nulla meno penetrante in 
investigare la verità , di quello che sia ingenuo l’aureo suo 
stile in rappre ’.entarla , trasse la opponunissima conghiettura , 
che i sotterranei, e massimamente umidi iut^hi atti sieno a 
produrre i fulmini . 

23#. Ma giova inoltrarci ancor pih , e più ampiamente 
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estenderci a investigale il fuoc^ elettrico sbilanciato sotterra 
per approssimarci j{nora pi'i alta cagione, perché esso da uno 
in a^ro IjogJ della terra lampegjianJo , fulminando, e tuo- 
Dando, circola attraverso all'atinjsfera . 

PROPOSIZIONE XVI. 

Alcune insigni Aterezioni avvenute sotterra con direzione verso 
r atmosfera , e in occasione di procellosi .,^ e furiosamente elet- 
trici temporali persuadono , che la procellosa circolazione del 
fttoco elettrico per P atmosfera accada in conseguenza di Acuno, 
sbilanciamento del fuoco, elettrico, sotterraneo ,. 

337. "VTElIe transazioni anglicane trovo- diversi casi cTim- 

X\| prowise- violentissime inondazioni avvenute in di- 
versi paesi in- occasione- di temporali e dopo lo scoppio, di 
fulmini, e cagionate^ non dalla pioggia, ma dall'acqua, che 
sgorgava dalle viscere dèlie montagne per canali aperti di 
nuoivo. ( Ph. col. n.. i., ib. n. 2.,. n. 145., n. 342., n. 30^.,. 
3 od. ). 

238. La. ruihosissi'ma. innondazione , che- nell'Ottobre del 
1755. danneggiò incredibilmente le- campagne di molte- nostre 
vallate, e fece stranamente- gonfiare il Pò, nella Lombardia fu 
preceduta , e accompagnata da orrendi tuoni, che durarono un. 
giorno intero, ed anche fu. cagionata per la ma .sima parte 
dall’acqua, che improwisamente, ed in: immensa scopia sgorgò 
per nuove- aperture dall'interiore delle montagne. 

237. Questa connessione delle eruzioni delle acque sotter- 
canee con. certe straordinarie pioggia mostra ( lasciate Venera- 
tissimo Sig. beccati , che lo accenni di passaggio ) mostra di- 
co., che veramente sono essi ridicolissimi certi presuntuosi uo- 
mini, i quali- osano deride'-e la. sacra istoria, ove essa attribui- 
sce il diluvio a. pioggia appunto fuor di. modo copiose, e ad 
eruzioni, stranissime delle acqua sotterranee^ la- natura, medesi- 
ma in quatta parte vendica dall' orgoglio dèH’uomo il procedi- 
mento della divina providenza . 

240. £ la 
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240. E la connessione medesima sembra, che mostri ( lo ■ 
che fa al nostro proposito ) la dipendenza di questi effetti da 
una medesima causa. Ora la cagione eccitante i temporali, 
poiché ella é il fuoco elettrico sbilanciato nell’ atmosfera, ne 
seguirà, che tale sbilanciamento connesso sia con alcuno sbi< 
lanciamento del fuoco elettrico sotterraneo . 

241. Infatti simili temporali accompagnati da sotterranee 
eruzioni jjrevenuti sono, e accompagnati da insoliti fulmini, e 
tuoni ; vale a dire, da discorrimento di fuoco elettrico attra- 
verso all’atmosfera, e appunto un corrispondente, od anche 
maggiore discorrimento di fuoco elettrico, che accada sotterra , 
sara accomodatissimo ad eccitare quel discorrimento per l’atmo- 
sfera; e se sia stranamente violento, c si faccia per le sotter- 
ranee acque, sark accomodatissimo per isquarciare ( siccome i 
fulmini fanno ) i fianchi delle montagne, e per urtare, e spin- 
gere fuora de’ nuovi fori i rovinosi impxrovisi diluvj di acqua. 

242. E finalmente permettetemi qui, gentilissimo Sig. Bfec- 
Cari , che io trascelga per il mio presente bisogno alcune po- 
che opportunissime cose dalla lunga descrizione, che ne dk 
Veichard Valvasor del lago Zirknisco Peserò nel numero ipi. 

delle transazioni anglicane Nella montagna nominata Ja- 

vomik vi sono due buchi ^ o frecìptxj ^ die egli , di eccessiva pro- 
fonditi In un altro buco chiamato Slivenxa il popolo 

de' contorni crede , che le Streghe tengano le loro assemblee , per- 
chè talora li si osservano alcune luci come di fuochi fatui. Su la 
cima di questa montagna vi è un foro di una igrKta profonditi , 
fuori del quale sjtesso esce un nocivo vapore , che si suppone ap- 
portare tempeste di fulmini^ di lampi ^ di gragnuola. Per questa 
cagione i Preti di Zirknisco il lunedì di Pentecoste vanno al fo- 
ro in Processione ^ e vi praticano certa forma di esorcismo .... 

Vi sono molti altri portoti in questo lago ^ come Skednenrta., Ma- 
labobnarna y e Velkabobnarrta .... Questi due nomi Velka, e 
Melabohnarrta in lingua della carnioia significano il tamburo gran- 
de , ed il tamburo piccolo ; nè ciò sema ragione che .questi due 
portoti sicno chiamati così , perchè, quando tuona, e lampeggia, si 
sente in quelli due portoti , come se vi fosse un suono di molti 
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tamhuYÌy il che io ho sentito nelP anno lóSj. con le mie proprie 
Orecchie tuonando tre volte successivamente ^ e il suono de' tambu- 
ri corrispondendo di accordo . . . NelP OttcAre del 1^85- io ca- 
valcai per attraversare il It^ fino alP isola Vorntk in compagnia 
di due vecchi y * pratici pescatori^ quando alP improvviso la ca- 
verna nella montt^na Slivenssa comincii ad esalare , e metter fino- 
ra de' vapori nebbiosi^ che fiormavano una nuvola ^ alla qual vista 
i pescatori mi avvisarono di affrettarmi ^ percbì indodtitatamente 
queste nevate avrehbono recata una tempesta. Essi appena aveva- 
no finito di dir db , quando comincii a tuonare , e lampeggiare or- 
rendamente ; ed io ebbi difficoltà di persuadere i pescatori ad ac- 
compagnarmi fino al pozzo Velkabobnarza essendo desideroso di esa- 
minar di , che si d$ce di esso , ebe quando tuona , vi si sente il 
srumore come di molti tamburi ; quest» io provai per tre volte y 
thè succedeva y come mi tra stato detto, 

243. Ecco le riflessioni , che mi si appresentano intorno 
a questa relazione. I. La opinione de’ popoli, la processione 
annuale , e la propria osservazione del Relatore mirano a mo> 
strare che quel luogo è particolarmente atto a produrre de’nu* 
voli procellosi, il. Le luci, che in quel buco si osservano, non 
è ella cosa molto naturale il pensare che procedano dal fuoco 
elettrico eccitatore, e direttore delle procelle, che perciò dea 
in quel luogo avere od una panicolare sorgente, od un parti» 
colare sfogatolo? HI. f nuvoli non tuonano subitamente nel 
primo comparire, perchè il fuoco elettrico da principio non 
fa altro che espandersi in essi , formarli , e spìngerli via dal 
luogo particolarmente elettrico; quando primamente si avvici- 
nano ad altri nuvoli, e si espandono sopra altre parti delia 
terra inegualmente elettriche, allota comincierlt a compiere la 
sua circolazione nioltu fuoco elettrico, allora comincierà a tuo* 
nare , e fulminare. IV. £ in ultimo il suono de' molti tambu* 
ri ( io che prova la corrispondenza , di cui si tratta ) certa- 
mente non è una mera ripercussione de’ tuoni; imperciocché, 
se ciò fosse , l’ autore non descriverebbe quel suono come pro- 
cedente orìgÌDalmente da que’ buchi : vi si seme , come se vi 
fosse il suono di moisi tamburi ; nè lo descriverebbe come cosa 
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tanto portentosa , a investigare Ta. <]uale volle procedere oltra j 
ad arri.chiare contro il sentimento de’ pescatori ; e certamente 
avrebbe notato che quel suono tardava a sentirsi dopo il tuo- 
un convenevole tempo; siccome ogn’uno sa che tarda la 
-voce ripercossa dal fondo di un pozzo. Ora-, se- quel suono è 
■veramente eccitato in que’ buchi certamente la cagione eccitan- 
te: dee essere connessa con il dixorrimento del fuoco elettrico- 
tuonante nell’ atmosfera ; e non vedo altra cagione, che meglio 
atta sia a produrre quel suono sotterraneo , corrispondente 
a’ tuoni atmosferici, che uno sbilanciamento del fuoco elettri- 
co , che accada sotterra conformemente allo sbilanciamento 
che accade nel’ atmosfera.. 

244. Ma dalla stessa relazione si può anche ricavare- un’ al- 
tra più valida conghiettura . La particolare maraviglia del la- 
go, che vi si descrive, ella è che esso per la massima parte- 
deli’ anno è pieno di acque ;- ma queste, nel mese di Giugno 
di-cendono sotterra per molti, e grandi buchi, che vi sono- 
nel fondo; ed in Settembre risagliono per i medesimi. E in- 
torno a q i-sto risalire le- acque dice il Relatore, che esse ri- 
sagliono più copiose ,. e risagliono per maggior numero di bu- 
chi , e zampillano a maggiore altezza a proporzione che le 
piog'ge sono più impetuose, e più continuate-, specialmente 
quando sono accompagnate da tuoni; e dòpo aver notato, che ta- 
lora il lago si riempie in 24^ ore, talora in dieci otto, e ta- 
lora impiega in empiersi tre settimane. Ma questa ì ( conchiu- 
de opportunissimamente per il nostro- proposito ) una costante 
etservanirme • eòe i tuoni, e i lampi ajutano molto ad empiere il 
légo speditamente . E poiché il fuoco elettrico certamente non 
conc-itrc- a tale effètto,, in quanto- che meramente tuona- 
nell' atmosfera , si vuol conchiudere che vi concorra, con uno 
sbilanciamento -sotterraneo corrispondente allo sbilanciamento 
atmosferico , e- c-^n una sotterranea operazione- ( imperciocché 
il' fuoco- elettrico- apounro opera, se sia sbilanciato.-) corrispon- 
dente alla operazione atmosferica. 

245.. £ comechè alcuna di. queste conghietrure- non abbia 
ma intera, ed immediata evidenza, pure unta io ne ravviso 
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nella loro somma, quanta mi pare suilicientissima ad ìsveliere 
alcun comune pregiudizio, che osta alla ciicolazi one , cui ho 
altronde , e in altra lettera mostrata co’ puri Icnonieni del fuo- 
co elettrico temporalesco, ed ho in questa immediatamente 
conici mata co’ fenomeni principalmente del fuoco elettrico iul- 
niinante , 

146. Imperciocché fino ad ora si é comunemente conside* 
rato questo globo terraqueo come un comune ricettacolo, in 
cui il fuoco elettrico si stia in un perpetuo, ed universale 
equilibrio; e tale opinione io penso essere massimamente pro- 
venuta dal vedere che ogni qualunque corpo elettrizzato coll’ 
arte, tosto che è iu contatto di esso globo, smtrrisce ogni 
sua elettricità, e molto più ha invalso tale opinione dopo che 
si è inteso che ogni moto dell’ elettrico fuoco, ed ogni elet- 
trico fenomeno dipende dalla forza, cui esso ha di spandersi 
ad egualità . Imperciocché si é creduto che per via di tale for- 
za, e per mezzo de’ deferenti terrestri corpi si sarebbe serbato 
il fuoco elettrico in un equabile, e costantemente bilicato span» 
dìmento . 

247. Io so tenissimo Preclarissimo Sig. , che ì fatti a voi 
piacciono ringolarmente, ma so pure che avete a grado la buo- 
na ragione quando ad essi é accoppiata ; e perciò contro a que- 
sto comune pregiudizio , a cui si oppongono i fatti , che ho 
fin’ ora addotti, tanto intorno all’ atmosferica, guanto intorno 
alla connessione della sotterranea con ratmosfencà circolazio- 
ne del fuoco elettrico , ardisco di soggiugners la seguente 
posizione. 


6b a 
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PROPOSIZIONE XVIL 

La universale diffusione del fuoco elettrico ne' corpi terrestri^ 
e le diverse maniere y con eie esso i diffuso in aiversi corpi y 
cospirano a provare cb' esso dee in essi corpi sbilanciarsi y e per 
essi circolare . IL Lo smarrirsi nel suolo ogni artificiale elettri- 
cità no» prova ebe ninna naturale elettricità possa giuocare nel 
globo, tfrraquco , e da essa espandersi attraverso all' atmosfera » 

*48. ^^OH’arte si estrae del fuoco elettrico da ogpf terre- 

V a %tre corpo. La natura niuno attuoso. principio ozia- 
so lascia., senz’atto, e senza operazione; sembra dunque che 
dal solo vedere diffuso per tutti i terrestri corpi il fuoco elet- 
trico se ne debba dedurre,, siccome l’attuale operazione, cosi, 
r attuale circolazione - 

Z4p.. Ma inoltre coll’arte si estrae diversa dose di fuoco- 
elettrico da diversi corpi terrestri , raessiraa dalli vitrei , resi- 
nosi, zolforosi , minima da’ metallici , ed umidi; e tale diver- 
sa dose è in questi diversi corpi contenuta ùi' modo differente.. 
Lo scarso fuoco elettrico, negli umidi, e metalici è mobilissi- 
mo, e può- per essi discorrerne da altri corpi una copia sopra- 
grande, e può discorrere lìberalissimamente . Il copiosissimo 
fuoco elettrico. neili vitrei , rciinosL , c zolforosi corpi, in quan- 
to che- essi corpi conservano la. loro natura,, si sta per cosi di- 
te. immobile, e fa ostacolo alllìrapeto del fuoco elettrico estra- 
neo, e lo trattiene. Per alcrojn tutti i corpi del globo ter- 
racqueo circola una serie di perpetue alterazioni, di mescola- 
menti , composizioni , decomposizioni , scioglimenti ec. 

250. Certamente conforme alle alterazioni de’ corpi conti- 
nenti debbono alterarsi , e- la copia , e le maniere del fuoco 
contenuto; e questo principio solo prova ad evidenza, che il 
fuoco elettrico sotterraneo corrispondentemente alla perpetuità, 
ed alla varietà delle- sotterranee alterazioni dee ne’ corpi sotter- 
ranei circolare e perpetuamente, e con inimite varietà corri- 
spondentemeate alle varietà suddette.. 

i . ^51- 
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251. E troppo stoico sarebbe chi, vedendo aver la natu- 
ra e tutti i corpi dotati di elettrico fuoco, ed averne dorati 
diversi diversamente, ed altri corpi avere distribuito ampjssi- 
inamente, che atti fossero a somministrarne immensa copia, 
altri , che attissimi fossero a riceverlo ; questi che fossero di- 
spostissimi per condurlo, quelli che allo smarrimento di lui 
si opponessero ec., pensasse avere la natura un tanto ampio 
sistema ordito, rispetto a questo operosissimo principio, a so- 
lo fine di lasciarlo ozioso, e di serbarb senz’altro effetto per 
molte migliaja di anni , perchè poi in questo secolo principias- 
simo noi a prendere da esso ne’ nostri gabinetti alcun vana 
solazzo. 

252. Nè perchè ogni artifìciale elettricitli si smarrisce nd 
suolo, si vuol inferire, che niuna naturale corrente di fuoco 
elettrico possa eccitarsi, e disc-rre^e assai ampiamente nella 
massa terrestre, la prith ella è tanto im proporzionata, quan- 
to appunto la tenuità dell’arte è improporzionata rispetto alla 
vascita della natura. La faciliti, con che si smarrisce una cor- 
rente di fuoco elettrico , si proporziona alla picciolezza della 
corrente, ed alla copia, ed attitudine de’ corpi deferenti. Un 
uomo , che discenda dalla catena al suolo , d’ ordinario in istan- 
te smarrisce ogni efettricità ; ma se la elettricità sia veemen- 
te, e il suolo asciutto, siegue a scintillare sul suolo. Se iso- 
lato tocco con un sol dito il muro, spndo in silenzio, e sen- 
za avvedermene tutto il fuoco, che- ricevo dalla catena. 11 fi- 
lo deferente fortemente elettrizzato da nuvoli, comunque po- 
sto in contatto di un muro , non; lascia di scintillare verso un; 
corpo estraneo comunicante col suolo , r di scuoterlo; anzi ve- 
diamo pur noi , siccome nna inhnitk di corpi molto deferenti 
distribuiti sulla superficie della terra,, ed ampissimi rovesci di 
pioggia dirotta non sono bastanti a condurre da pochi nuvoli 
il fuoco elettrico si scomprtito, che esso non si formi cor- 
renti particolari ne’ corpi più deferenti, siccome sono i metal- 
lici, e per essi non discorra, e non li fulmini, e disciolga.. 
£ perchè dunque penseremo pi, che la sotterranea umiditi, 
e gli altri, per altro scarsi, sotterranei corpi deferenti debba- 
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no impedire, che il copiosissimo sotteraneo fuoco non si ad- 
densi appunto in vasti torreoii, e nun discorra per i più de- 
ferenti icmieri con impeto alla sua densità proporzionato? 

a 5 3- Ala anche un’altra volta mi accader^ di riparlare di 
questi sonerranei sbilanciamenti del fuoco elettrico , dell’ ine- 
guale elettricità di diversi terrestri corpi, e della circolazione 
atmosfèrica, che, siccome i fenomeni ne la hanno fatta vede- 
re , dee risnltarne . Bisogra ora che ritorni a ragionare più par- 
ticolarmente de’ fulmini ; ciochè però non farò , che in un' al- 
tra distinta lettera. Confermatemi la vostra pegiatissima be- 
nevolenza, e sono umilissimamente &c. 
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Degli accidenti , ed effetti del fulmine , 

254. jlf O non oserei, Ornatissimo Signore, di riparlare 
I di questa non nuova materia,, se non isperassi di 
■ arrecare molto miglioramento alle cose gik dette 
_J|L intorno ad essa, e di molte investigarne sperimen* , 
talmente ailàtto nuove. Nel qual pensiero {>erò, se io a caso 
di. troppo mi lusingassi, mi dispiacerebbe bensì di occupare 
Voi vanamente; ma non potrei non compiacermi del profitto, 
che ne trarrei dall’esatto, e luminoso vostro giudicio. £d i 

3 uesta considerazione massimamente, che mi anima a progre* 
ire oltre, ed a continuare la serie delle intraprese proposi- 
zioni . 


PROPOSIZIONE X Vili. 

[t fulmine talora con certa successione gradatamente si apre la 
strada per la serie de' corpi ^ la somma de' tjuali forma un sen- 
tièro massimamente deferente , 0 minimamente resistente , e 
sempre discorre per un sentiero di tal condizione . 

155. /'~\Uando io fò attraversare- una scintilla per alcuna 
resistente materia, a cagione di esempio, per le 
terre metallicie chiuse in cannellini di vetro, se 
la scintilla non ha una forza assai proporzionata per vincere 
in istante tale resistenza , tarda essa a scoppiare alcun tempo 
sen àbile, dopo che io ho avvicinato l’arco conduttore-; ma in- 
tanto comincia a fischiare alcuna particella della scintilla , che 
partitamente comincia ad attravenare; per i piccioli voti , che 
vi sono tra le parti della polvere. Questo fischio presto cre- 
sce, e tosto ne siegue poi la scintilla, che, come spieghere- 
mo, opera su la polvere. Se sperimento al bujo, al fischio 
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corrisponde nel luogo della polvere, e nella estremità dell’ar* 
co conduttore una tenue luce, la quale cresce, siccome cresce 
il fischio, e finalmente diventa luce scintillante in coirispon- 
denza dello scintillante scoppio. 

25d. Simile progressione di fischio con luce tenue, poi 
di scoppio con scintilla sperimento, quando gradatamente av- 
vicino un dito ad un conduttore fortemente carico. 

257. Nelle transazioni anglicane il Dottore Wallis de- 
scriventlo gli effetti di molti fulmini, uno de’quali uccise 
quattro mietitori, dice che avanti allo scoppio di ciascun ful- 
mine si udiva un grande fischio negli alberi , come di vento . 

258. Io più volte immediatamente dopo lo scoppio ave- 
va sentito un simile violento fischio , e talora il mio filo de- 
ferente ha cominciato a fischiare più fortemente avanti che ne 
scoppiassero le fulminanti srintille tra esso, e il filo di salute. 

25p. Ora che tale fischio proceda dalla materia fulminan- 
te , che si va in certo modo aprendo un sentiero verso il ter- 
mine, che più ne scarseggia, non v’ha luogo a dubitarne; che 
poi tale sentiero se lo apra massimamente per il mezzo più 
deferente, e meno resistente, ed è cosa consentanea ad ogni 

E rincipio di moto, che si fa per una forza espandente ad egua- 
th, e gli effètti lo manifestano. 

2($o. In verità ognuno vuol raccontare istorie di fulmini, 
e ognuno vuole diriggerli , e muoverli a suo talento , e d’ or- 
dinario non senza stranezza, e portento, ma in que’fulmini 
tutti, de’quali io ho osservati gli effetti, ho veduto osserva- 
ta appuntino la suddetta semplicissima legge . Citerò alcune di 
tali mie osservazioni. 

261. Nell’autunno del 1753. ho osservato un’albero del 
Monistero di Mondovi . Esso era il più alto , il più fronzuto , 
il più acuto di quanti erano in quel contorno ; il fulmine 
scoppiò per la cima, e per il tronco, ove apparivano alcune 
scannellature nella corteccia, e nel libro dell’albero, <love 
cioè il sugo più copioso apriva una non sufficiente, ma certa- 
mente meno resistente strada. Veramente queste scannellature 
mancavano ,veno il piede dell’albero, ma ciò non era avve- 
nuto. 
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nuto, perchè il fuoco del fulmine avesse abbandonato il sen- 
tiero meno resistente; ma perchè 1^ appunto si abbatteva in 
molti sentieri più comodi, che gli appresentavano i corpi dì 
ben otto fanciulli, i quali si erano ricoverati sotto quell’ al- 
bero , e furono rutti scossi, e alcuni abbrustoliti, e scorticati 
in quelle pani, nelle quali i diveni rami de' fulmini si erano 
scagliati . 

2d2. L’anno scorso portatomi ad osservare gli effetti di 
nn fulmine alla Cessina Verna y primamente vidi che la fabbri- 
ca di esssa a tre piani sovrastava le altre vicine prominenze , 
case, alberi; poi osservai assai chiaramente che il fulmine era 
scoppiato nel labro acuto volto allo in su di un canale di lat- 
ta , il quale cingeva la cassina a mezzodì, e levante; che da 
quel canale si era diviso in diversi rami, saltando alcuni di 
essi attraverso a diversi chiodi di una sottoposta ringhiera di 
legno; alcuni de’ quali avea sconficcati spezzandone i travicel- 
li, e scagliandosi in tanto grande prtè sopra di un uomo, 
che era con un bambino in braccio su la ringhiera medesima, 
e sotto la estremiti del canale, che lo aveva in istante ucci- 
so , lasciando in vita il bambino ( imperciocché su la testa 
dell’uomo non si era scagliato più di fuoco di quello, che 
poteva uscirne per i piedi , ed esser condotto per il solo di lui 
corpo ); che da indi in poi si era sì fattamente suddiviso, 
che non aveva recato altro danno a molta gente, che si tro- 
vava nel piano di terra. 

2(^3. Un altro fulmine nello stesso dì colpì nel furnma- 
juolo di una casa , che è la più eminente nel borgo di Pò so- 
pra la riva orientale di esso fiume . Le nubi fulminanti , che 
io stava osservando , procedevano da ponente contro essa colli- 
na, l’eminenza della casa, e l’aria rarefatta sopra il fumma- 
juolo dovettero aprire un sentiero assai comodo; e in tutto il 
suo progresso il fulmine età discorso attraverso a’ corpi più de- 
ferenti; era saltato lungo ad una serie di chiodi, lungo ad 
una lista di carta dorata, lungo al manico di una padella, at. 
traverso ad un cerchio di ferro , aveva sconficcati i chiodi , 
sciolu la doratnra , c universalmente calamitati gli altri ferri , 

Cc e nel 
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e nel piano di sotto aveva per anco serbata tanta forza , che 
potè scagliarsi suddiviso attraverso a tre donne, e scuoterle for- 
temente ■ 

2^4. Il pescatore fulminato 'in quest’anno era sopra un 
rialto della riva di Pò , sgombro da alberi , ed altri corpi de- 
ferenti, il fulmine lo ha attraversato da capo a piedi; ed an- 
che in tale semplice colpo ha mostrato la sua indole di span- 
dersi per il sentiero più deferente, imperciocché I. La pelle 
fungo la schiena, lungo le coscie, e le gambe era secca,, e 
abbsustulita , e sotto essa si vedeva il sangue sparso, e rappre- 
so; IL E tutto il corpo era si rigido. ( eccetto le braccia, per 
fe quali il fulmine non era attraversato , e perciò erano, resta- 
te assai pieghevoli ), e si inflessibile, che un uomo prenden- 
dolo per le spalle, e lasciandolo appoggiare in terra, cu* calca- 
gni , lo sollevò diritto , senza che. si piegasse poco nè punto , 
come se avesse sollevato un tronco.. Le quali cose prò vana 
certameme che il fulmine si era propagato per le parti di quel 
corpo le più deferenti , quali sono i liquori e cosi aveva di- 
seccata., ed abbrustolita la pelle, cosi disperso aveva, il siero 
del sangue , e fissata , e diffusa , e stravasata la pane rossa , co- 
si aveva tutto perfettamente, c in un. istante asciugato, e ir- 
rigidita il sistema musculare.. Se i nostri anotomici avessero 
conseguito tale corpo, io pensa, che per lo meno avrebbono 
trovato il detto musculare sistema bello, e apparecchiato per 
serbarlo allo studio della mìologia. JII. Ma un effetto, cheli 
fulmine aveva prodotto io quel corpo, e che fa massimamen- 
te ai nostro paoposita, «gli è che si vedeva una ramificazion» 
di un vase sanguigno , la quale, da. verso la clavicola della spal- 
la sinistre si espandeva verso la maounella, ed era stata si ben 
disegnatala colorita dal fulinine fino, ne’ suoi minimi rami, 
che nulla, meglio avrebbe fatto, il pennello di un anotomico; 
alcuna, particella, del fulmine si era diiffu.a lunga a quella ra- 
mificazione , e si era. si fattamente attenuta élla dÌKzioDC di 
quella , siccome, a mezzo, massimamente delerente , c vi aveva 
trovata, una strada tanto, proporzionata che, senza alterare sen- 
aibilmente le porti laterali , vi aveva lasciato un esatta vesti- 
gio 
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g» nel sangue disierato, e rappreso. Mi ricordo di aver letto 
una simile particolarùk nelle transazioni anglicane. 

‘ 2^5. £ dalla serie di queste osservazioni ne segnono, 

siccome necessarie conseguenze, molte altre ^posizioni. 

PRO P.O S I Z I O N E XIX. 

/ nrpi massimamente Jeferems i fulmini sono prineipalissimamen* 
te i metallici, poi gli umidi. Il ftUm'tne scoppierà attraverso 
a’ metallici a preferenua che attraverso agli ttmidi, ed astra, 
verso agli timidi a preferenxa che attraverso a metallici, la- 
scierà qualunque altro corpo seco per istagliarsi attraverso agli 
umidi; lascierà qualunque corpo timido per iscagliarsi attraver- 
so a metallici. 


i66. /'"^Uesta sola proposizione vorrebbe un ampio tratta* 
V,^ to, se si volessero addurre tutte le prove, ed os> 
servazioni, che intorno a ciò si possono avere. Io 
stimo che £trò cosa suftìcientissima, se ne aggiognerò alcune 


I ioche, che mi si appresenteranno le prime. Dico di aggìugner* 
e, perchè dalle osservazioni addotte, gik assai chiaramente si 
vede, siccome il fdlmine a preferenza di ogni altro corpo ama 
di tragittare per i canali, per i chiodi, per le dorature, e per 
tutti gli altri corpi metallici, e come poi dopo questi cerca 
gli umidi, piante, uomini, e per le umide loro parti nussi* 
mamente discorre ec. 


267, Dunque in primo luogo agglugnerò la sceltissima 
osservazione del sempre esimio Franldin . Un fulmine ia 
Mewbury nella nuova Inghilterra ha messo in pezzi una pi* 
ramide di legno alta 70. piedi , che stava su la sommiti di 
un campanile; si è poi propagato lungo ad un hio di ferro 
grosso quanto una stringa , che era annesso al inanello della 
campana, e comunicava con un orologio situato 20. piedi sot- 
to al piano delle campane; q^uesto filo di ferro è stato sciol- 
to, eccetto neH’estremitk; e la torre giusta tutta la lunghez- 
za di questo hlo di ferro non ha soiferto alcun danno. Dalla " 

C c 2 estre- 
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estremiti dì questo filo di ferro non ha sotTeno alcun dannai 
Dalla estremitk di questo filo di ferro, o piuttosto del peudu^ 
k> deir'oroiogio, ch’era grosso quanto una piuma d’Oca, e 
non era stato danneggiato, la torre era fenduta, ed eccessiva* 
mente danneggiata j alcune pietre erano state svelte da’ fonda- 
menti, e scialiate via alla disuma di 20. in 30. piedi. Dal 
qual esempio in verità manifestamente si vede siccome il ful- 
mine lascia la torre per condursi attraverso al ferro, ed, ove 
per questo si conduce, risparmia quella > 

2d8. £ poche memorie di fulmini io trovo , dalle quali 
non si posuno raccorre fatti similmente conchiudenti ; non ne 
aggiugnerò che due riguardanti anche simili fili di ferro appli- 
cati ne’ campati li. Le transazioni anglicane, descrivendo i dan- 
ni fatti da un fulmine in un campanile in Strasiand in Po- 
merania, notano che amendue i fili di ferro, e di rame, dal- 
li martelli deli' ore, e de’ quarti d’ora erano in parte rotti, 
e che il resto di essi non si potè trovare' ec- 

. -2dp. L’altro esempio io lo traggo dagli aurei’ comentarj; 
di cotesta. Accademia, dove l’incomparabile Zannoti parla del 
fulmine, che colpi il campanile di S. Cristina. At enim Ma- 
nacha ( ve ne appresenio. la originale descrizione , od. anzi 
pittura, cui La non posso traslatare senza lorle il suo pregio ) 
Manacbtt •utam unain. ostendeò/mt , ^uam fulmen tenuiise pHtabant ; 
e/tque erat altmimum faramen ^ par quod; filum preclongum- firn 
reunt trùhcbatur. ad campanam. e» inferiori tediarn parte propul- 
sandam ; & sane filum fere totum consumptum erat ; entrema 
tanturo. supcreranty qua ^ qua. parte absumpta fuerant , in acutos 
tpicet desincbtmr , perpolitas. quasi lima-. Universum foraminis ti-at^ 
Óum fitligo infccerat levisstma.. 

270; Le altre parti della poposizlone e sono bastarne- 
mente provate dalle osservazioni , parte di questa, parte della 
proposizione precedente; e si possono convalidare con quanto 
ho detto altrove dell’attitudine, che hanno a condurre il fuo- 
corde’ nuvoli i' fili di diversa materia; ed anche dall’ elettricis- 
mo artificials se ne può' addurre quantunque prove' si. voglia 
aSuto convincentissime: imperciocché una carica, di molti ve- 
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tri si scaricherà per la traccia segnatale listerelle di una 
foglia metallica a preferenza che per qualunque altro corpo ^ 
anche umido. £ cosi passo tostamente ad un altra non meno 
utile proposizione. 

PROPOSIZIONE XX. 

Un fulmine si semnparte in molti rami proporxionatamente alta 
copia del suo fuoco- ^ e proporxionatamente alla copia de condut- 
tori., che gli si appresentano , e in ciascun conduttore se ne 
scaglia una copia proporxionata dC attitudine , cui esso ha. 
a condurlo- 

271. "V TUlla v’ha di più comune, che vedere le saette s 
J.\| dividersi in molti rami attraverso a nuvoli tem- 
poraleschi. Molte volte mi è anche avvenuto di vedere una 
saetta a distribuirsi cosi compartita sopra, diversi fummajuoli , 
comignoli, ed altre prominenze. 

271. Non. fu egli unico il fulmine , chr colpi l’albero 
del Monistero, e indi si diramò in tante parti,, quanti firn* 
ciulli ne furono in un. istante colpiti? 

Z73, Ma a che altre prove?' qualunque volta scoppia il 
fulmine, non è egli vero che per tutti i terrestri deferenti 
corpi sottoposti al nuvolo, che o fulmina , od è fulminato, 
discorre una copia di fuoco proporzionata alla rispettiva atti- 
tudine, ci;e essi hanno? Non« è egli ciò evidente dall’ osserva- 
zione , che quasi in ogni scoppio di fulmine si alterano i se- 
gnali de’ miei fili deferenti, ed a. proporzione che if fulmine 
e più veemente, e meno lontano , sono più forti esse altera- 
zioni ; siccliè talora consistono in scintille lucentissime , fra- 
gorose, e veramente fulminanti? 

Z74- E l’accadere proporzionatamente- maggiori s'i fatte 
alterazioni' nel filo della piramide , che nell' altro più basso 
dell' abbajno., e l’osservare che generalmente i corpi metalli- 
ci, e poi gli. umidi, sono a preferenza degli altri corpi ( prò- 
posixione precedente ) colpiti , SODO fatti ,, che jutti insieme- 

men- 
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mefite mostrano essere afTatto falsissima la per altro comune 
opinione che il fulmine sia un'unica, indivisa corrente di ma^' 
teria devastatrice. Egli è un torrente ampiissimodi fuoco elet> 
trico, che si divide, e si suddivide in altrettanti rivi, quanti 
sono i corpi deferenti, che incontra nella circolazione sua, s 
in ciascun corpo si diifonde in copia proporzionata alla sua 
capaciti « 

275. Le quali cose quando io considero, non posso a me- 
no di ammirare la singolare franchezza, con che alcuni osser^ 
vatori de’ fulmini successivamente conducono nn fulmine stesso 
per mille andirivieni, e quasi che si prendono piacere di far- 
lo a beH’agio, e tranquillamente visitare e gli appartamenti, 
ed i ripostigli delle loro case mostrando ove discese, ove pie- 
gò, ove rìsali, ove rientrò, ove si smarrì; imperciocché srèdo 
assai chiaramente, essere i diversi rami di uno stesso fulmine 
scompartitosi regolarissimamente giusta la suddetu proporzio- 
ne, che iianno in istante colpiti tuteli diversi oggetti, a'q^ua- 
li vorrebbono essi per mille tortuose , e trr^larissime gira- 
volte successivamente strascinare fonico, indiviso fulmine. 

i7d. Ma questo basti della direzione, e dello scomparti- 
mento de’ fulmini: passiamo agli effètti , e primamente inve. 
stìghiamo siccome anche per il resistente mezzo si aprono es- 
u la strada. 

PROPOSIZIONE XXI. 

Il fulmine proporzionatamente nlla sua eiensiti ^ e copia di fuoco ^ 
scaglia via it parti del mezza resistente, ed anche disgiugne 
le parti de' corpi deferenti , e le getta , e distrihuisee nel mez- 
za resistente, per il quale esso dee attraversare. 

277. T Cartoni traforati da una scintil'a , i muri traforati, 
J. e universalmente gli edifìcj guasti dal fulmine sono 
tutte prove della forza, con che il fulmine scaglia via le 
parti della calce, de’ mattoni , delle pietre , de' legni secchi, 
« universalmente de’ corpi resistesti. 

278. £ al- 
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278. E altrove ho' gik tanto diffusamente mostrato sic- 
come il fulmine scaglia via la resistente aria, che non acca- 
de fame altra parola. 

27P- E similmente le foglie metalliche sciolte, i fili di 
acqua spinti via con grande forza, ed evaporati dalla scintil- 
la , e i fili di ferro sciolti dal fulmine provano bastantemente 
siccome il fuoco elettrico proporzionatamente alla sua densi- 
tà, e copia disgiugne anche , e scaglia le parti de corpi de- 
ferenti . 

180. Ma la legge particolarmente si vuol avvertire, con 
che queste stesse parti scaglia via , e distribuisce ; la qual 
legge io pongo avanti agli occhi de ''dilettanti con esperimen- 
to immediato. Consiste questo in iscaricarc un vetro ampio, 
e caricato fortissimamente attraverso ad una listardla di fo- 
glia di argento racchiusa entro a due lamine di cera , e di ta- 
le lunghezza, che da una parte sporga fuora delle lamine, 
per toccare l’armatura del vetro, e dall’'altra parte non arrivi 
alla estremità delle lamine, ma ne nsti distante alcuna linea; 
allora la scintilla distacca un fummo, dirà cosi, di parti me- 
talliche dalla pallottola di ottone deU’arco conduttore, e quel- 
le scaglia entro alle lamine di cera , e le infige nel luegn, 
ove manca, od anche Ove scarseggia la foglia di argento, va- 
le a dire le distribuisce nel mezzo resistente , per il quale 
essa dee attraversare , e vi forma un delerente colorito sen- 
tiero - 

281. Talora le parti di ottone cosi scagliate dalla scin- 
tilla. si sono inoltrate molto addentro tra le lamine , anche 
verso l’altra estremità a continuare il sentiero della listerel- 
la di argento , che aveva alcuna piccola accidentale inter- 
ruzione .. 

282. Io pensa di dover attribuire ad’ una simile opera- 
zione, che i vetri fortemente caricati della scintilla talora mi 
si sieno scaricali da una insigne disanza di sei, e più pollici: 
credo che il copioso, e molto ridondante fuoco abbia potuto 
disgiugnere da tale distanza una sufficiente parte deirarmatu- 
ra metallica del vetro,, e con le parti di essa opportunamente 
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divìse, e distribuite abbia potuto aprire un assai lungo ^ e de- 
ferente sentiero. 

283. £' giudico di dover attribuire a sìmile cagione un 
particolare, e non dissomìgliante accidente. Un giorno io im- 

E ugnava con la destra una boccia fortemente caricata , e con 
i sinistra una caraffina piena di spirito di nitro fummante; 
ora, mentre io appresenrava lo stile della boccia al fummo, 
che spontaneamente spicciava dalla caraflìna, una forte scintil- 
la si scagliò dall’uncino per il fummo verso l’articolazione di 
mezzo del pollice della mano sinistra, e mi vi apr^ nella pel- 
le un’angolare piccola, ma dolorosa ferita . Questa scintilla 
( per quanto potei giudicare ) scoppiò dalla distanza almeno 
di quattro pollici; e la insolita ferua certamente dovette pro- 
cedere dal ntmmo nitroso , cui la scintilla avesse attenuato in 
alito sottilissimo , e spinto per il lungo sentiero , e scagliato 
contro della pelle. 

284. £ tutti questi sperimenti mi suggeriscono una spie- 
gazione della saetta, e del tuono incomparabilmente più com- 

S ita , e determinata di quelle , che fino ad ora avevamo ad- 
one, e ricavate dalla , considerazione della semplice .ordinaria 
elettrùa scintilla. 



Di^ii.zed by 


Lettcré Settima 


proposizione XXII. 

J 

I. Ove i' ampiisslma corrente del fuoco eiettrico è eccessivamente 
addensata^ ivi gran parte di essa .si scaglia per diritti , e stret~ 
ti sentieri , dalli quali Spinge via f aria , e così appresene a 
f'appaienza delle lucentissime saette, IL Probabilmente il fuo- 
co elettrico così addensato discioglie , ed espande in alisi te- 
nuissimi , e trasparenti alcuna parte del nuvolo ^ per cui scop- 
pia ^ ed essi aliti getta e dispone nelle menzionate sue vie ^ 
siccome atti a votarne di aria i lunghissimi tratti. III. Il tuo- 
' no in se non è che lo scoppio quasi istantaneo di uno quasi 
istantaneo spinginicnto di lunghi tratti di aria ; rispetto all'udi- 
to deir uomo il tuono fa un successivo durevole rumoreggia- 
mento per la varia distanza ^ che passa tra F uomo, che ode, 
e le varie parti de' lunghi tratti di aria spinta , e scaglia- 
ta via, 

185. TNtorno alla prima pane di questa proposizione si vuo~ 
le psincipalmente l^are che appunto la saetta non 
è che l’apparenza della pane più addensata della corrente, la 
quale del resto ampiissiinamente inonda tutto il corpo de’ nu- 
voli temporaleschi, siccome provano ad evidenza le alterazio- 
ni de’ segnali, che accadono ne’ miei fili deferenti, mentre ba- 
lena una saetta, quantunque lontana. 

2 8 ( 5 . La forza , die sempre anima il fuoco elettrico a 
spandersi ad egualità, lo anima ancora a spandersi per la più 
breve via verso i termini , che ne scarseggiano , e lo anima 
a spandersi in copia maggiore verso i termini , che ne scar- 
seggiano di più ; e questa è la ragione , perchè la corrente* 
amplissima, giusta alcuni tratti, si addensa di più, e strana- 
mente riluce. 

287. Che poi l’aria da questi lucentissimi tratti sìa spin- 
ta via , si è altrove diffusamente mostrato. 

288. Gioverà piuttosto considerare la lunghezza di essi 
tratti , che spessissimo si estendono per più di mezzo un cer- 
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chio dell’ emisfero visibile , ed a me certo pare impossibile che 
una quantunque grande corrente di fuoco possa essa per se so* 
la immediatamente senz’altro strumento spingere via la resi- 
stenza da- tratti cotanto lunghi , e istantaneamente attraversar- 
li senza procacciarsi alcun particolare deferente mezzo. Tutti 
i movimenti elettrici ne mostrano siccome il fuoco elettrico 
tende a distribuire nel suo sentiero i corpicciuoli deferenti; e 
gli sperimenti addotti nella proposizione precedente fanno ve- 
dere siccome le forti scintille distaccano tenuissime particelle 
metalliche, e attenuano i vapori dell'acqua, e si quelle, che 
questi gettano, e distribuiscono nel loro sentiero, e con tal 
mezzo saltano a grandi distanze; dunque convenientemente al- 
la sua dissolvente indole , e conformemente alle addotte espe- 
rienze dovrk il densissimo fulminante fuoco attenuare si fatta- 
mente, ed espandere i nuvolosi vapori , siccome li attenua, ed 
espande il fuoco comune, ed essi scagliare ne’ lunghi tratti, e 
con essi occuparli, e per mezzo di essi spingere via i più gros- 
solani vapori , e la resistente aria . 

a8p. E non so io poi ripensare alla rapidità, con che di- 
scorrono si fatte saette, senza ripentirmi della maniera, con 
che io nel mio libro ho troppo universalmente spiegato ogni 
successivo rumoreggiamento del tuono; considerando allora tut- 
ti i nuvoli temporaleschi disgiunti, e collocando nell’unico ac- 
corrimento loro tutte le temporalesche funzioni, psensava, che 
i successivi scoppj procedessero dall’accorrimento successivo di 
altri, ed altri distinti nuvoli inegualmente elettrici; la quale 
spiegazione ora trovo insussistente, siccome il principio, da 
cui ella derivava. Il fuoco elettrico unisce i nuvoli per giuo- 
care attraverso ad essi, e dopo che sono unitissimi, allora 
massimamente p>er essi discorre; e le saette, alle quali succe- 
dono lunghi , e durevoli tuoni , sotto rapidissime , siccome mo- 
strano e la loro apparenza, e le corrispondenti alterazioni 
de’miei sanali. Resta dunque un’unica maniera di spiegare, 
siccome a passeggierà cagione, e sommamente veloce succeda 
effetto tanto duKvole. È tale maniera, giusta la successis'a 
pruptagaaione del suono, è assolutamente necessaria; impercioc- 
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chè, cRcndo Innghissiaii i tratti di aria ituo taneameatt spis' 
ti via dalla saetta, e ciascuna parte dell’ aria vibrata eccitan- 
do una distinta onda sonora, e restando diversamente distante 
dall’orecchio di un’uomo le diverse pani di essi tratti, come- 
chè tutte le dette onde sieno eccitate nello istesso istante, pu- 
re non giugneranno che successivamente all’orecchio, vale a 
dire prima le pih vicine, e poi le più lontane, giusta il mag- 
giore intervallo di tempo , che vuole il suono per propagarsi 
a distanze maggiori . 

2po. Di qui ne’ segue, che in t^ni tuono provegnente da 
un’unica saetta noi comincieremo a sentirne la porzione pro- 
vegnente dal luogo più vicino, e successivamente le prov^nen- 
ti da luoghi più lontani; la qual cosa, comechè possa parere 
strana , io non l' ho trovata contraria all’ osservazione . Per al- 
tro in questa osservazione io ho dovuto adoperate due consi- 
derazioni ; primamente ho riflettuto che comunque la intensio- 
ne del suono rispetto al nostro senso decresca proporzionata- 
mente alla distanza di chi sente dal principio delle onde sono- 
re ; pure , essa crescendo ancora proporzionatamente alla forza 
scuotente, ed eccitante le onde, doveva spesso avvenire che que- 
sto accrescimento vincesse quel decrescimento ; e che conseguen- 
temente quantunque volte una parte della saetta avesse avuto 
dalla sua lorza maggiore attiviti a scuotere l’ aria , che non la 
sua maggior lontananza a indebilime la percezione^ le porzio- 
ni precedenti del tuono , e procedenti dal luogo più vicino ec- 
citerebbono percezione più debile nell’udito, che non le por- 
zioni saccessi ve, e procedenti da luogo più lontano. 

api. Ho dovuto in secondo luogo considerare che vera- 
mente spasso una saetta unica , ed instantanea eccita un lungo 
tuono ; ma che talora si complicano insieme i tuoni di molte 
saette, che l’ una, all’altra succedono, ora più, ora meno pron- 
tamente , e talora anche con direzioni diverse , per lo che si 
complicano incredibilmente le percezioni dì varj tuoni. 

2pz. £ queste poche cose io dico dalle saette, che di- 
scorrono per i nuvoli , e de’ tuoni corrispondenti; deJde saette, 
che tragittano tra nuvoli , e la terra, che soglio distinguere 
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col nome di fulmini, si vuole ragionar similmente, che noa 
sono altro che il principio, ed il fine delle vere saette, e le 
particolari considerazioni , che intorno a questi si vogliono fa* 
re, le ho bastantemente tratto tratto accennate; sicché dalie 
immediate apparenze, ed accidenti di quelle, e di questi, pas- 
serò ora a investigarne altri, ed altri effètti. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

M fulmine ^ slmilmente che il fuoco comune, evapora, infltnmna, 
abbrucia , vetrifica , calcina , calamita , e probabilmente metal- 
lizza, i corpi, che si possono rispettivamente evaporare, in- 
fiammare , abbruciare , vetrificare , calcinare , calanutare , me- 
tallizzare . y' ha questa differensia tra il fuoco comune, e il 
fuoco elettrico, che questo fa in istante le suddette' alterazio- 
ni , le quali quello fa successivamente . 

2P3. I A Ella evaporazione, ed infiammazione prodotta dal 
J J fulmine, anzi dalle scintille altrove ne ho parla- 

to abbastanza ; deli abbruciare i corpi più sodi ne addurrò un 
solo esempio dal numero 177. transazioni anglicane, ove si 
legge quale lampo abbia dato fuoco al campanile , io noti posso 
dirlo ma un pezzo di legna , al quale era inchiodato il piombo , 
che copre le finestre, fu messo in fuoco, e bruciato velocissi- 
moment e ., 

294. Oltre alle vetrificazioni de’ metalli fatte con le 
scintille primamente da Franklin, io ho vetrificato della pol- 
vere di borace chiusa, giusta il mio metodo, entro atl un can- 
nellino.. La polvere di borace bianca, opaca per una forte 
scintilla, diventa un corpicduolo unito, trasparente, aderente 
al vetro del cannellino; imperciocché la scintilla nel suo pas- 
saggio squaglia anche la superficie del vetro, siccome si vede 
con una lente, e talora anche senza lente. Poco dopo parlerò 
di cena arena vetrificata dal fulmine.. 

2P5- Entro a simili cannellini di vetro con una scintilla 
io ho calcinato un pocolino di polvere di gesso laminoso. 

•96. E poi- 
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2g6. E poiché tutti questi effetti sono medesimamente 
prodotti dal fuoco elettrico, e dal fuoco comune, cosi io pen- 
so, che se la operazione del fuoco eletrrico si applicherà a 
metallizzare le terre metalliche nel modo, che si applica il 
fuoco comune, anche in questo converranno i due analogì 
agenti. A questo proposito io l’anno scorso ho pubblicata cer- 
ta carta volante, in. cui parlava del rendere con le scintille 
elettriche l’apparenza metallica alle terre metalliche. Io allora 
operai con scintille mediocri, e sopra picciolissime porzlonceb 
le entro a cannellini augustissimi, e mi servii di terre, sicco- 
me esposi, le quali contenevano alcun residuo di flogisto, e 
non di calci perfette; lo stesso stagno bruciato non era perfet- 
tamente calcinato -. Dalla polvere di questo io allora ottenni 
una piccola macchia nell’interno del cannellino, che m’è co- 
stantemCitte sembrata del colore dello stag.io ; dalla polvere di 
verderame ne ho avuto una' piccola, e lucida macchia di co- 
lore rosso acceso ; dal croco di marte ho avuto una m.icchia 
di colore ferrigno, ed una di colore piombino d.al litargirio di 
piombo, 

2P7. Ma tostamente la piccola, troppo rossa, ed accesa 
m.icchia del verderame m’ insospetti : considerai che quel colo- 
re conveniva anzi al vetro di rame. Sperimentai con scintille- 
pili forti fasciando i cannellini con una listerella di carta, af- 
finchè la scintilla non ne scagliasse via i minuzzoli , e vidi 
effetti pili manifesti. Imperciocché la scintilla pili veemente, 
cui feci attraversare per il litargirio di piombo , lasciò nel 
mezzo del suo sentiero una macchia di un colore giallognolo 
quasi di ambra, quale è il colore del vetro di piombo . Dal 
verderame risultò costantemente una macchie di colore- rosso- 
acceso, ma proporzionat,imente più ampia, che conseguente- 
mente potei discernere più chiaramente per macchia di- vetro 
di rame. Sperimentai su la calce di antimonio., e ne ottenni 
-una macchia gialla, quale si conviene- al vetro di antimonio. 
Dal croco di marte in verità ottenni alcune macchie ferrigne; 
ma vidi , che. la nerezza di asse proveniva dal floggisto svilup- 

p.ato, 
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paro, e che la loro apparente, lucentezza procedeva da punti 
della interiore superficie del vetro squagliato. 

298. Vi sovverrete, Chiarissimo Signore , che , appena 
speditavi la carta volante , immediatamente io vi scrissi di 
queste mie ulteriori osservazioni , avanti che m’ indirizzaste 
la vostra per altro pronta, umanissima, e avvedutissima rispo- 
sta : lo stesso uffizio io praticai verso altri , a’ quali io mi 
sovvenni di avere inviata quella carta. Per altro credo che 
anche la somma di quej>ti sperimenti sia di alcun lume ; pri- 
mamente perchè essi espongono ognor meglio le vetrificazioni 
de' metalli prodotte dalla scintilla; e in secondo luogo perchè 
in verità ne conducono ad esplorare la metallizzazione delle 
terre metalliche , la quale non è impossibile che unitamente 
alla vetrificazione sieno prodotte dalla unica forza del fuoco 
elettrico , siccome il fuoco comune , egli stesso e vitrifica i 
metalli, « realmente ne metallizza le terre. 

299. Infatti nella vetrificazione piombina io ho osserva- 
to che il poso vetro giallognolo era attorniato da un piccolo 
orlo di colore quasi piombino ; e universalmente ho veduto 
che le porzioncelle delle terre vetrificate erano attorniate si- 
milmente da un orlo variamente neretto; ora tale colore de’ 
contorni certamente proviene dal flogisto, cui la scintilla de- 
ve spingere via da quelle parti , per le quali traggitta affine 
di vitrificarle , e questo flogisto , che abbandonando le parti 
colpite, le lascia vetrificare , dee proporzionatamente al suo 
valore metallizzare le parti laterali , contro alle quali è spinto . 

300. Conformemente a questi principi io ho colpito del 
minio , e nel cannello spezzato ho con una lente osservate 
alcune piccioKssime pallottole piombine , fosche , aderenti al 
vetro verso il luogo del colpo, alle quali nulla di simile ho 
veduto nel semplice minio. Anche nel verderame colpito si- 
milmente ho osservato simili pallottolline , che vedute con 
lente acuta parevano vero rame fuso. 

301. Affine di ottenere efietti più comodamente osserva- 
bili ho tentato un altro sperimento. Ho sparsa della polvere 

di 


Digitized by Google 


Lettera Settima'. Iji 

di rame «opra due lamine di cera; sopra di esse ho disposto 
una listerella di foglio di stagno; sperava che il fiogisto spin- 
to via dalla foglia di stagno , e cacciato entro alla polvere, 
m’avrebbe appresentato alcun cambiamento confacente ai mio 
intento - 

302. Siccome ninno sperimento in se stesso non è mai 
vano, COSI questo ancora mi ha recato alcun lume, e mi ha 
appresantato uno spettacolo assai giocondo ; che la scintilla 
nell’istante, che attraversa la cera, la rende, tutta interiormen- 
te luminosa ; e inoltre io ho ben veduta alcuna alterazione 
nella polvere menzionata, ma nou tale , che sicuramente po- 
’tesse conchiudere per il mio proposito.. 

J03. La noja,. e la difficoltà, che s’incontra in procac- ' 
ciare coll’arte scintille pih grandi, e il modo, che mi si ap- 

5 resenta di procacciarne senz’ altra fatica delle quantunque gran- 
i dalia natura, mi fecero abbandonare ogni altro tentativo. 
£ quest’anno, quando appunto pensava di es^aire il medita-' 
to metodo, mi sono trovato occupatissimo a badare pih alla 
universale teoria dell’ elettricismo temporalesco, che a cjuesti 
particolari efietti; sicché per ora altro non posso offerirvi che 
il mio disegno .. 

304. Aveva pensato di ergere un altissima antenna in 
un’ ampia , e rasa campagna ,, di isolare sopra di essa una pun- 
ta metallica dorata, e di isolarla con il piu alto, e bastante- 
mente sodo vetro, che avessi potuto procacciarmi , affinchè il 
fulmine non si fosse potuto isfogare neli’amenna ; ed anche 
a tal fine aveva meditato di vestire gran parte della cima di 
questa con molto, e conveniente mastice.. Dalla, punta , che 
con un conveniente capello avrebbe difeso il vetro dalla piòg4 
già , avrei condotto al suolo un grosso filo metallico sotto al- 
cuna tenda; a questo filo ne avrei- unita uno sottilissimo, e 
lungo alcun piede, cui amei avvolto con diverse polveri me- 
talliche racchiuse entro a due mezzi cilindri di cera legati 
con seta assai strettamente; a questo sordlissimo filo, metalli- 
co avrei unito altro filo metallico grosso, similmente che il 
primo, e questo avrei altamente sepolto in terra. Sperava eh* 


Deir Elettrkhmo terrestre atnios/erlco 

la singolare altezza della punta > e l’ ampio isolamento dì es- 
sa, e del filo per rispetto all’antenna, e la comunicazione del 
filo con la terra ayrebbono condotto veri , e frequenti fulmini 
attravci^o a’ fili deferenti, proporzionatamente alla capcitàdel 
filo più grosso; che m’avrebbono risparmiato il filo grosso, e 
sciolto il sottile; che il flogisto spinto via dal filo sottile nel- 
le polveri adiacenti m’avrebbe più chiaramente illuminato in- 
torno a questa quistione del metallizzare col fuoco elettrico 
le terre metalliche. Che , se niun lume intorno a ciù arrc- 
fhera questa maniera di sperimento, servirk certamente ad in- 
vestigare in grande gli altri infiniti effetti del fulmine. 

305. Della forza poi di calamitare, ehe hanno 1 fuimi- 
si, ne abbiamo prove sovrabbondanti . Franklin il primo ha 
calamitato aghi sottili da cucire con la scintilla di ampj ve- 
tri. Dalibard ha notato che la estremitk dell’ago, in coi en- 
tra la scintilla , mira a tramontana. Franklin , « Dalibard 
hanno similmente avvertito, che un secondo colpo di scintil- 
la eguale, ma con direzione contraria, distrugge la direzione 
indotta .dalla prima scintilla; ed io, tra il replicare questi 
sperimenti , ho considerato che essi sono una evidentissima 
prova di gran parte della teoria elettrica; vale a dire, che il 
fuoco elettrico si move eon un’unica determinata direzione. 
Imperciocché movendosi con direzioni opposte, ed eguali, noo 
vi sarebbe ragione perchè determinasse l’ago a mirare il polo 
più tosto con una , che coll’ altra estremitk ; e molto meno 
vi sarebbe ragione perchè una eguale scintilla attraversando 
l’ago rovesciato spegnesse la forza di dirìgersi impressagli dal- 
ia scintilla precedente. r 

3od. Nelle transazioni anglicane si leggono tre casi di 
fulmini,. che hanno rovesciata la direzione degli aghi nelle 
hussolle de’ vascelli; accidente, che non avvertilo può cagio- 
nare danni quantunque grandi, e per lo meno dee far navi- 
gar al rovescio ; siccome navigò al rovescio dalle tre dopo 
mezzo dì fino al comprir delle stelle il Capitano Fduard lad, 
nel di cui vascello Albcmarle fu colpita la bussola , e Rove- 
sciata la direzione dell’ago. ( trans, angl, ». 157. ) 

307. La 
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307. La cagione di si fatti rovesciamenti è manifesta: 
la forza eccessiva del fulmine, oltre alio distruggere la dire* 
zione dell’ ago , dee indurne una nuova. 

308. Rapportano similmente le transazioni anglicane di 
un fulmine, il quale avendo colpiti forbici, coltelli, e chio- 
di racchiusi in una scatola , li calamitò a segno che nell’al- 
zare i coltelli, questi si tiravano dietro de’ chiodi, e li regge- 
vano. Io ho due pezzi di un cerchio di un sotti! ferro ful- 
minati l’anno scorso: hanno amendue i loro poli , amendue 
sollevano molta limatura di ferro. 

30p. Nè solo i ferri, ma tutti 1 corpi suscettibili di vir- 
tù magnetica io trovo che sono calamitati dal fulmine. Gii 
vi parlai costi del pezzo di mattone calamitato- dal fulmine, 
che colpi in cotesta Torre degli Asinelli. E’ esso un canto di 
mattone triangolare, e rettangolare; nel lato di fianco è lun- 
go cinque pollici , nel lato di testa è largo due pollici e mez- 
zo, il terzo lato è appunto siccome la diagonale . Una dèlie 
basi triangolari, che terminano l’altezza del mattone resta in- 
tera; dall’altra sono scagliati via diversi pezzi. Il fulmine ha 
insignemente vetrificato il sottile strato di arena , che si tro- 
vava insieme con la calce aderente .al lato di fianco , senza 
ch’abbia indotta altra alterazione visibile nella sostanza del 
mattone. La vetrificazione forma un sottile strato unito, lar- 
go tre pollici , in una estremità alto un pollice , nell’ altra 
cinque linee ; per altro tale strato è sparso di picciolissimi bi- 
torzoli vetrificati, che probabilmente sono i grani di arena 
più, e inegualmente prominenti. Tutta la vetrificazione è lu- 
cida, e trasparente, la imissima parte di essa è di colore ver- 
de atro. Solo i prominenti bitorzoletti sono, siccome lo smal- 
to , verde chiaro . In somma i caratteri di questa vetrificazio- 
ne cospirano a confermare ciò, che altronde è sicuro dal fat- 
to, che essa è stata prodotta da un’agente instatrtaneo , quale 
si è il fulmine. Ora questo mattona egli è calamitato, ed ha 
i suoi poli, o piuttosto due serie di wH, australe , e borea- 
le ; imperciocché il lungo fianco della base intera presentato 
parallelamente ad un piccolo ago calamirato, ne attrae il pò- 
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Io australe dalla distanza di cinque pollici , e l’altro lungo 
fianco della base offesa attrae il polo settentrionale. Anche al- 
<re parti del mattone agitano l'a'^o ; ma i detti due fianchi 
comprendenti l’arena vetrificata l’agitano piti di ogni altra 
parte. E di qui si dee giudicare ( 308. ) che la massima par- 
te del fulmine ha attraversato nel luogo della vetrificazione; 
che è entrato giusta il lungo lato corrispondente alla base in- 
tera , e che è uscito giusta il lato opposto . £d ecco l’ unica 
maniera, che per ora ci si appresenta, di sciogliere una que- 
stione, cui Franklin ha proposu siccome imponantissima a’ di- 
lettanti di elettricità. 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Druisért se wr ditto fulmine tinsi scagliato da nuvoli a terra^ 
ovvero da terra a' nuvoli , - 

jio. 1 “'\Alle proposizioni antecedenti è manifesto , che i 

J y fulmini debbono diriggersi principalmente a' corpi 

metallici. I poli del mattone testé descrìtto, provano che an- 
che in certi corpi , che abbiano cena porzione di ferro , il 
fulmine imprime un segno permanente delia sua direzione. Il 
Si^ D. Buttis Professore delle Scuole Regie di Saluzzo mi ha 
inviato un ctoitoio di piet» verde fulminato , spezzato , e ca- 
lamitato, sicché agita l’ago alla distanza di cinque in sei pol- 
lici. Dunque quando si vorrà investigare la direzione d' un 
dato fulmine primamente si cercherà se net sentiero di esso 
vi sia fvro, mattone, pietra ferrigna Scc. Poi con un ago ma- 
guetico sì espiorerà, se tali corpi abbiano ricevuta la pohirità 
Settentrionalè nella loro parte, che mira , terra , e la meri- 
dionale nella loro parte sovrana; e in tal caso si conchiude- 
rà, che il fulmine è sorto da terra; Se si trovi il contrario 
si conchiudo’à contrariamente . 

3 ti. Ecco un esempio. Quest’anno il giorno di S. Pie- 
tro é stato fulminato il Palazzo del Sig. Conte di Colegno 
Rqggio riformatore degli studj. Il fulmine si è scagliato per 
i un’ 
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un’inferriata, che dal piano del Palazzo cinge -la scala secre- 
ta; tutte le spranghe Verticali della inferriata nella loro par- 
te inferiore hanno una forte polarità Settentrionale ( cioè ti- 
rano il polo meridiano dell’ago ) c hanno eguale, ma contra- 
ria, polarità nella parte superiore. Il muro , in cui è infitta 
la sommità della grossa lama, che tiene unite le spranghe, 
è scrostato, e la serie di esse rotture progredisce da essa som- 
mità direttamente con alcuna inclinazione all’orizzonte. Da 
questa serie di rotture ho fatto torre un ciottolo simile al 
ciottolo di Monsieur Buttis, che similmente ha una forte po- 
larità Settentrionale nella sua parte inferiore , ed eguale , ma 
contraria, nella sua parte superiore. Dalla tommità di queste 
rotture il fulmine ha progredito interiormente per il muro di 
tina contigua canna di cammino , da dove ha scagliati via cal- 
cinacci, pietre &c.; indi è discorso diagonalmente per la gra- 
ticella di un contiguo abbaino; ne ha sciolte, e calamitate le 
lame di ferro negli angoli opposti, per i quali è entrato, ed 
uscito producendo la polarità Settentrionale nell’angolo infe- 
riore, e la meridionale nel superiore; finalmente si è sfogato 
per il fummajuolo spezzando, vitrificando calcinacci , tegole, 
mattoni &c. Nella qual progressione, poiché costantemente ha 
impresso la polarità Settentrionale alle inferiori, e la meridio- 
nale alle prti superiori de’ corpi, io penso d’avere dirittamca- 
te divisato che ule fulmine sia sorto da terra. 

PROPOSIZIONE XXV, 

Spiegare la pietra del fulmine, 

311. /'^Gni uomo parla della pietra del fulmine^ molti 
Filosofi ne ragionano, alcuni anche la mostrano; 
ma gli elettissimi tra’ moderni, perchè non ne concepiscono la 
possibilità , si credono indiritto di negarne assolutamente la 
esistenza. £ ciò io penso che facciano secondo la verità , se 
per pietra del fulmine s’intende la sostanza fulminante, la 
quale ora noi a nostro piacimento conduciamo, osserviamo, 
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e con tutti i nostri sentimenti sperimentiamo altro non esse- 
re che fluidissimo , e attuosissimo fuoco elettrico . E indepen- 
dentcmente da queste osservazioni ho sentito un rozzo conta- 
dino a farsi beffe di questa pietra molto sperimentalmente; 
che appunto scorticando questi col coltello 1’ albero fulminato 
in Monistero , e badando alle molte , e molto ineguali scana- 
lature, che in quel tronco avevano formate i diversi rami del 
fulmine, voltosi a compagni: mirate, dicea loro, o voi, che 
cercate la pietra del Limine, che belle cose sa fare cotesta 
vostra ingegnosissima pietra. 

31J. Ma comechè non sia una pietra la sostanza fulmi- 
nante ; pure io pen.o che vi abbiano pietre, che propriamen- 
te si possano nominare, e verissiraamente sieno pietre del ful- 
mine. Penso che anche questa comunissima opinione del vol- 
go abbia il suo fondamento, che l’errore consista in prendere 
r effetto per la cagione: e in fatti non è egli vero che il ful- 
mine calcina, vetrifica, ed altera in molti complicatissimi mo- 
di le terre, le arene, le pietre, e le altre sostanze corporee? 
A cagione di esempio, cento volte più di arena di quella, 
che io osservo nel mio mattone vetrificata , ed unita da un 
fulmine, non è egli vero che ne appresenterebbe una verissi- 
ma pietra del fulmine? E la bislunga, vetrificata , e partico- 
larissima pietra, che ne attestano le transazioni anglicane es- 
sersi ritrovata in un foro scavato in terra da un fulmine, 
non è ella una pietra cosi ammassata , vetrificata , e figurata 
dal fulminante, 'e vetrificante fuoco? 

314. Insomma, siccome un picei olissi tuo fulmine artifi- 
ciale induce nelle, sostanze , che colpisce , le alterazioni , di 
che esse sono capaci , cosi un naturale attuosissimo fulmine 
dee indurre simiÙ, ma proporzionatamente più grandi altera- 
zioni, e dee appresentarci , non che pietre particolarissime, 
altji diversissimi, e diversamente alterati corpi. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE XXVI, 

Conghletturare intorno alla virtù magnetica di molti terrestri cori- 
pi , e intorno alla direzione magnetica . 

315. T O mi sono fatti fabbricare diversi sottili aghi di ra- 
X nie, di argento, di oro, simili alli aghi di ferro,, 
che mi era riuscito di calamitare con la scintilla elettrica, c 
li ho similmente colpiti son gagliarde scintille, avendoli pri- 
ma situati venialmente, aibnchè la posizione loro fosse in- 
diflcrente a qualunque direzione orizzontale, che potesse loro 
imprimere la scintilla; ma niuno di essi posto, a nuoto, si è 
collocato in alcuna particolare direzione, niuna ha mostrato 
forza di conservare alcuna direzione particolare; niuno ha trat- 
to, o è stato tratto nè da calamita, nè da ferro calamitato, 
nè da altri corpi omogenei; e di qui io. mi sono ognora più 
persuaso essere- veramente favolose le caiamite menzionate 
dall’Aldrovandi nella sua metallurgìa, alle quali taluni attri- 
buirono la particolare forza di trarre l’oro, o l’argento, e 
perciò auree, ed argentee le nominavano,- La forza attraente 
nelle caiamite, a ne’ ferri è reciproca.; se vi foise pietra attrae 
ente l’oro, o l’argento per vimV propriamente magnetica, va- 
le a dire eccitabile per la scintilla elettrica, tale scintilla do- 
vrebbe anche eccitarla negli aghi d’oro,, e d’argento rispetto 
almeno a’corpi aurei, ed .at^entei,, 

ji(S. Siccome l’ inefficacia di queste scintille mi fa com 
ghiettutare la falsiti delle caiamite immaginaria; cosi la effi- 
cacia di esse , e molto più dè’fulmini mi guida a conghiettura- 
re intorno alla vera cagione della vera magnetica, virtù di cer- 
ti corpi, che ne sono capaci. Siccome il. fulmina ha calamita- 
to i chiodi, le forbici, ed il mio cerchio di ferro, di. che ho 
parlato di sopra; cosi i. fulmini,, i quali appunto scoppiano, a- 
preferenza attraverso a’corpi eminenti-, e metallici, dovranno 
calamitare i ferri delle banderuole, i- perni, ed i sostegni di 
ferro, stt che si bilicano le campane cc. Ha pochi giorni.che, 
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salito io sul celebre magnifico tempio di Carignano , mi fu 
mostrato che un fulmine aveva svelto via la croce dalla cima 
di uno de’ cupolini. Nel discendere osservai, che apparivano 
certe chiavi di ferro nel voltino della scala, la quale attornia 
la cupola grande, e che l’intonacatura di calce n’era stata 
scagliata via da alcun corpo ; facilmente distaccai una grossa 
squama rugginosa di ferro da una delle suddette chiavi , e re- 
catamela meco, osservo che essa si carica di molta limatura 
di ferro: 

317. Siccome il fulmine ha impresso nel cogolo di pie- 
tra, e nel mattone menzionati di sopra, la virtù di agitare 
l’ago; cosi i fulmini dovranno imprimere simile virtù in altre 
pietre, e ia altri simili corpi. £ci ecco, se mal non mi ap- 
pongo , la cagione perchè certi gran massi di pietra fenduti , e 
crepolati si gagliardamente alteravano in America la bussola 
del celebratissimo Bougher. 

318. E la blanda, < quasi perpetua -circolazione del fuo- 
co elettrico non imprimerebbe ella con la sua seguita opera- 
zione alcuna debole magnetica virtù universalmente in tutti i 
corpi, che ne sono capaci, siccome tale, quantunque più for- 
te virtù, in istante produce la vividissima operazione di utt 
fulmine? Le osservazioni mi mostrano che in verità grandis- 
sima copia di fuoco elettrico circola ampiamente da alcuni luo- 
ghi di questo nostro globo per i’ atmosfera ad altri diversi luo- 
ghi in occasione de’ temporali , che copia anche assai grande 
ne ciicola in tempo di pioggia; e che per sino a cielo sereno 
ne circola alcuna quantità. Di tale fuoco io penso che alcuna 
prte perpetuamente discorra per tutti ì corpi situati sopra la 
terra, massimamente per i metallici, e ferrigni. Penso che es- 
so sia, il quale attraversando le padelle, le molle, le palette, 
ed altri s\ fatti bislunghi ferri, 1 quali d’ordinario pendono, 
o posano verticalmente, imprima loro la viriù di situarsi nel- 
la meridiana magnetica, allora che sono convenientemente bi- 
licati . 

3ip. Un’appareme contradizione delle transazioni angli- 
cane mi coniernia in questo sospetto. Esse nel numero 211. 

di- 


Digitized by Google 


Lettera Settinul Tjp 

Jtcono che i suddetti ferri mirano settentrione con la inferio* 
re estremiti, e nel numero 275, e 278. dicono che mirano 
settentrione con la estremiti superiore. Sappiamo che quella 
estremità dee mirar settentrione, per cui entra il fhoco elet- 
trico e appunto la circolazione di questo- si compie escendo 
da alcun luogo della terra, attraversando l’atmosfera, e rien- 
trando in altro luogo, e conformemente a questa circolazione, 
ed alla operazione di essa sopra de’ ferri, questi iti certi luo- 
ghi, e tempi mireranno settentrione; in altri luoghi o tem-- 
pi con la medesima estremità mireranno mezzo di. £ univer- 
salmente mireranno senentrione con la estremità inferiore in 
que’ luoghi, e tempi, ne’ quali il fuoco, che spiccia da terra^ 
prevalerà al fuoco, che rientra in essa; e viceversa. 

320. Ma inoltre, se è desso il fuoco elettrico, il quale, 
attraversando violentemente, calamita in istante, o circolando 
blandamente , imprime ne’ corpi capaci alcuna magnetica dire>- 
zione ; non sasebbe egli lo stesso, che con alcuna determina- 
ta , universale:, impercettibile , perpetua , periodica circolazio- 
ne , cui facesse dalle settentrionali parti alle meridionali, 
univenalmente ogni magnetica direzione producesse , e con- 
servasse ? 

321- La uniformità, la costanza, e la universalità dì 
questa circolazione ne la renderebbono indiscernibile , perchè- 
universalmente un corpo- immerso in un sistema di corpi egual- 
mente elettrizati non ha , e non dà segno di elettricità ; e 
spesso io vedo certi uccellacci a volare in alto sotto a’ nuvoli 
elettrici , ove certamente non si alzerebbono , se avessero un» 
distinta sensazione delle particolari correnti del fuoco elettri- 
co, per le quali essi attraversano: nulla più dovremo noi sen- 
tire quella sistematica- corrente magnetica. 

322. Potrebbe contribuire a renderne impercettibile que- 
sta universale corrente la giusta misura di essa , projiorzìonat» 
alla capacità de’corpi, e dell’ aria medesima. Impercioccliè po- 
trebbono bene essere cosi dalla natura disposti e l’aria, c gfi 
altri, corpi, che iacilissimameace traducessero, e senz’ altra 
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appariscenza questa misurata sistematica- corrente di fuoco elet- 
trico, e resistessero a tradurne una copia maggiore. 

323. Per altro dovrebbe tale corrente tragittare i corpi 
ferrigni più facilmente, che altri corpi , e perciò tragittarli, 
massimamente secondo la loro lunghezza , e tragittandoli sì 
fattamente disporne le minime aperture, che ne risultasse , ed 
una particolare faciliti per tragittarli giusta la medesima dire- 
zione , ed una difficoltà per tragittarli secondo la direzione 
opposta . 

324. Questa sistematica elettrico-magnetica circolazione, 
secondo me , non procederebbe da un solo punto settentriona- 
le , ma avrebbe infinite sorgenti in diversi punti del nostro 
settentrionale emisfero, forse successivamente più folte ne’luo- 
ghi più vicini .ad alcun punto settentrionale;- e la frequenza, 
la posizione, o piuttosto la direzione del corso loro mi si 
rappresenterebbono dalla posizione , frequenza , ^e direzione , 
con che si dispongono intorno alli emisferi di una sferica' ca- 
lamita le ordinatissime filze della limatura di ferro. £, giu- 
sta una tale ipotesi, l'aberrazione del centro comune di tut- 
te le varie sorgenti i che estenderebbono la loro azione ad una 
data ragione , dal vero punto settentrionale , mi spiegherebbe 
l’aberrazione della calamita; il periodo di quella abberrazione 
mi spiegherebbe il periodo di questa declinazione ; l’ obbliqui- 
tk, con che quelle sorgenti spiccierebbono da terra , e si di- 
rigerebbono verso mezzo dà, mi spiegherebbe e la inclinazio- 
ne degli aghi, e la particolare facilità, con che si calamita- 
no i ferri si fattamente inclinati. ( Tnms.imgl.mmt. 211.). 

32). Oltte a questa attitudine, che avrebbe una tale cir- 
colazione nd ispiegare si fatti fenomeni , tre ragioni me la 
.appresentano come moltissimo verisimile. La prima ella è, 
che comunque la direzione magnetica in quantunque , e co- 
munque calamitati diversi corpi sia la medesima in un mede- 
simo tempo, e in un medesimo luogo ; pure ella in un me- 
desimo tempo è diversa in luoghi diversi, ed è anche diversa 
4n un medesimo luogo in tempo diverso ; e queste varietà si 
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la locale» eht la ^tfmporale, procedono con cèrto regolare pe- 
riodo; lo che pare che dipenda da una composta regolare va- 
riazione di un comune, esteriore, movente principio. 

jid. Ricavo la seconda ragione dal genio semplicissimo 
e fecondissimo della natura, che da ogni attuosa sostanza trag- 
ge tutti i compossibili effetti, e più distinti princip; non isti- 
tuisce a produrre un effetto, cui è atto a produrre un princi- 
pio solo. Ora siccome la magnetica direzione certamente sì 
eccita per il fuoco elettrico , e probabilmente non si eccita 
per il fuoco, se non in quanto esso è animato dai fuoco co- 
mune, e forse non altramente si eccita con le percosse, ocon 
un certo spezzamento de’ ferri, se non perchè cosi il ferro si 
fa più atto a tradurre il fuoco elettrico secondo certa partico- 
lare direzione; cosi io penso che universalmente ogni magne- 
tica direzione e sia originalmente prodotta , e sia successiva- 
mente comunicata , e conservata , e periodicamente alterau 
dall’operazione dello stesso fuoco elettrico. 

327. Ma finalmente la più valida ragione mi si appresen- 
ta dalla considerazione delle aurore boreali . Dopo rileua l’ ul- 
tima edizione dell’ingegnosissimo trattato del Signor dè Mai- 
ran , e molto più dopo osservata in questa estate una partico- 
lare, temporalesca aurora boreale, sempre più mi sono persua- 
so, altro appunto non essere tali fenomeni, che una appari- 
scente circolazione di fuoco elettrico tra le parti settentriona- 
li , e meridionali; ed essa, rispetto alla presente ipotesi , mi 
si appresenta siccome un visibile straboccamento della univer- 
sale , costante , uniforme , irapercettibife , elettrico-magnetica 
circolazione. Tutte le osservazione altrui , quante io ne leg- 
go negli atti di diverse Accademie, mi appresentano nelle au- 
rore boreali la luce, la veiocitk, i movimenti, e in una pa- 
rola tutti i segni del fuoco elettrico ; e le osservazioni mie 
p roprie mi fanno scorgere una singolare analogia , e medesi- 
mezza nel moto de’ nuvoli elettrici, e nel moto de’vaporù) 
o fulmini propagati , vibrati , illuminati nelle aurore boreali ; 
sicché assai chiaramente ne ravviso la medesimezza del prin- 
cipio eiheiente. £ altronde: siccome le transazioni anglicane 
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mi assicurano che il fuoco elettrico temporalesco rovescia la 
direzione^ od anche solamente altera la declinazione dell’ago 
magnetico ; così le particolari osservazioni dell’ ingegnoso Hai* 
le)o^ e del valentissimo Vargentin mi mostrano che il fuoco 
elettrico y il quale strabocchevolmente discorre nelle aurore bo- 
reali, turba, ed inquieta in modo insolito la direzione ma* 
gnetica; che talora cambia la direzione di esso di tre, o quat- 
tro gradi in alcuni minuti di tempo , che in somma sembra 
che la declinazione dell’ago segua la declinazione delle aurore 
boreali . Le quali cose tutte mi fanno , come diceva , da tali 
strabocchevoli, visibili, straordinarie circolazioni conghiettura- 
re la esistenza di una circolazione universale, perpetua, perio- 
dica, che ogni magnetica virtù imprima, alteri, conservi. 

318. Per altro queste osservazioni io propongo a me stes- 
so, Veneratissimo Sig. Beccar! , non affine di acchettarmi in 
esse, ma affine di procacciarmi con esse animo, e lena per 
esperimentare intorno a questo quanto importante, altrettanto 
astruso soggetto; intorno al quale io non vi dissimulerò che 
fino ad ora ho sperimentato senza poterne ottenere ulteriori lu- 
mi. Cos'i la cordicella di 1500. piedi , cui ho tesa tra il Va- 
lentino, e la villa de’ Signori Missionar), mi ha fatto vedere 
che la particolare elettrìcirà del filo del sepolcro lungo 700. 
piedi , cui aveva disposto secondo la meridiana magnetica , an- 
;i che dalla particolare posizione, proveniva dalla particolare 
lunghezza. La mia ipotesi mi faceva anche sospettare che, se 
il fuoco elettrico era il principio efficiente delle proprietà ma- 
gnetiche, avrei forse al bup potuto vedere alcuna luce tra la 
calamita , e gli aghi , che ne fossero agitati , o li ferri , che 
ne fossero tratti; ma anche intorno a ciò fino ad ora è stato 
vano ogni mio tentativo. Pensava anche che, siccome il fuo- 
co elettrico sbilanciato non eccita nei voto i movimenti , sic- 
come gli eccita nel pieno, cosi la calamita non avrebbe si. 
milmente mossa la limatura diiusa in un vetro voto, come 
la move neH’aria; ma anzi la limatura mi si è similmente 
arricciata sì quella, cui aveva chiusa in un vetro voto di aria, 
sì quella, cui teneva all’aperto. Ora tutti questi vani tenta- 
tivi , 
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tivi, sebbene non sono per se stessi assolatamente itteompati- 
bili con la addotta ipotesi, pure, e per questo stesso, che es- 
sa vani sono , ed anche perchè limitano ognora più i mezai di 
sperimentare , certamente in alcun modo mi sgomentano da un 
ulteriore sperimentale esame di quella. £ il dubbio che vana 
esser possa la ipotesi medesima, mi fa riflettere che forse trop- 
po io mi abuso della unianitk vostra intrattenendovi intorno 
ad essa s^ prolissamente. Nella qual dubitazione io non so 
cos’ altro meglio mi risolvere, se non di terminare questa lette- 
ra, e di terminarla con altra meno incerta, e certamente uti- 
le ricerca , che alla materia mi riconduca , dalla quale forse di 
troppo mi sono allontanato. 

PROPOSIZIONE XXVIL 

Delibarare delF uso dd tonduttori metallici per difende- 
re un edificio dal fulmine. 

jap. T A punta con il rispettivo filo metallico della pira^ 
I ^ mide, e le altre sette piramidi dei Valentino con i 
loro rispettivi deferenti canali, comunque sieno eminenti (im- 
perciocché sono alte dal suolo almeno cencinquanta piedi) e 
conducano grandissima copia di fuoco, pure non fanno sì, che 
non seguano ad infuriare sopra del Valentino medesimo tem- 
porali molto durevoli, e molto impetuosi; e oltre al fuoco, 
che quelle conducono, tanto fuoco inoltre sopravanza, che può 
mantenere una forte, e continua corrente nel filo dell’abbaino. 
Dunque è folto, che uno, od alcuni conduttori metallici, possano 
in hrev ora esaurire tutto il fuoco elettrico temporalesco , e così 
dissipare i temporali; ed è falso, che tutto essi soli interamente 
conJueano il suddetto, successivo, elettrico fuoco. 

330. £ poiché al folgorare le vicine saette corrisponden- 
temente tra i miei fili de^renti, e i corrispondenti fili di. sa- 
lute, scoppiano forti, e fragorose scintille, e tali scintille non 
solo scoppiano tra i fili appartenenti alla eminente punta del- 
la piramide, ma scoppiano ancora tra i fili dell’abbaino, alla 
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sommiti delle quali quella punta sovrasta di ben trenta piedi ^ 
e seguono a scoppiare tra queste si fatte scintille, anche quan- 
do fo’ che si tocchino il filo deferente della piramide, e il 
corrispondente filo di salute; ne siegue essere stmilmeate falsOy 
thè alcuni conduttori metallici conducano sì parritamente il fuoco 
elettrico di un fulmine ^ onde esso non iscoppjy e non faccia alcun 
tolpo , 0 rumore . 

331. Per altro io ho dimostrato nella proposizione xxlj 
che un fulmine si scomparte in molti rami proporzionatamen- 
te alla copia del suo fuoco, e proporzionatamente alla copia 
de’conduttori , che li si appresentano; e che in ciascun condut- 
tore se ne scaglia una copia proporzionata all’attitudine, cui 
esso ha a condurla; e nella proposizione xix. io aveva gi^ 
provato che i corpi massimamente atti a condurre i fulmini 
sono i metallici; dunque un fulmine per la massima parte si 
scaglierà ne' conduttori metallici ; siccome immediatamente con le 
sperienze dell’elettricismo artificiale, ed anche più immediata- 
mente con l’osservazione de’ fulmini io ho provato nella me- 
desima proposizione decima nona. 

332. £ per aggiugnere alcun lume alla prova dedotta 
da’ fatti giova riflettere, che quantunque grande sia per essere la 
copia del fuoco fulminante ^ la quale scoppj sopra un edificio ; pu- 
re sari sempre piccolissima la parte di quella^ che attraverserà 
ie parti delf edificio medesimo y rispetto a quella y che si dirigerà 
attraverso ad un condtatore metallico coìtvenieiuememe applicato. 
Imperciocché egli è ben vero che un conduttore metallico non 
ha che una determinata capaciti proporzionata alla sua gros- 
sezza, e che resiste a condurre una copia di fuoco eccedente 
la capaciti medesima, sicché una copia di fuoco eccedente lo 
danneggia, e lo discioglie; ma egli è altresì vero che la na- 
turale resistenza degli altri corpi componenti l’edificio, de’ le- 
gni secchi, delle pietre, della calce, de' mattoni cresce secon- 
do la medesima proporzione. Cosi mi sembra di avere già av- 
vertito siccome il filo deferente, il quale , posto in contatto 
del muro, spande in esso una debole corrente i^i fuoco elet- 
trico, senza dar altro segno di elettricità ; non lascia però di 
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scintillare j e di scuotere fortemente, quando , comunicando 
similmente col muro , conduce una corrente più copiosa , e 
più continuata. £ la ragione ella è , che il muro , il quale 
traduce poco fuoco, resiste a tradurne la copia maggiore, la 

S ^uale altronde è tradotta in silenzio dal filo deferente , se si 
accia esso ampiamente comunicare con terra, siccome quando 
io fo’ comunicare il mio filo deferente con la ringhiera. 

333. Nè si vuole qui omettere una importante conside- 
razione, ed ella è, che comunque i conduttori metMkì non por- 
tano per virtù dell' acutezza loro condurre sì partitémente ^ e ri 
successivamente ogni fulminante torrente., che esso non iscoppj , 
e non colpisca ; pure , e per P acutezza medesima , e molto piè 
per la conveniente loro continuazione, potranno molto insignemeth 
te partirne P impeto, e scemarne il colpo. E infatti io ho mo* 
strato nella proposizione xvizi., che il fulmine talora coti 
certa successione gradatamente si apre il sentiero massimamen. 
te deferente tra la terra, ed i nuvoU; c cenamente le ponte 
metalliche, e acute in tale successivo tempo condurranno una 
considerabile copia di fuoco elettrico, che, distribuito in mol- 
ti successivi istanti , scemerà proporzionatamente il colpo del 
fulmine. £ molto più tale colpo si scehierù p>er la continua- 
zione, e comunicazione de’ conduttori; imperciocché, posta ogni 
altra cosa pari, il fuoco elettrica si addensa , e si accumula 
proporzionatamente alla resistenza , cui dee tragittare ; onde 
quanto sarù più continuato, e quanto più ampiamente comu- 
■icherk col suolo il conduttore metallico, il fulmine più fa- 
cilmente, e più preito comincierk a scaricarsi attraverso a quel- 
lo , e lo tragitterà più partitamente con colpo , e con danno 
minore. Cosi talora in alcun forte temporale io avendo fatto 
che il filo deferente della piramide toccasse il corrispondente 
filo di salute, non aveva più , siccome diceva poc’anzi , da 
questi fili altro segno di elettricitk , neppure mentre scoppia- 
vano forti scintille tra l’altro filo dell’abbaino, e il suo filo 
di salute; e nè meno mentre il filo dell’abbaino gittava da 
diversi luoghi della sua lunghezza de’ fiocchi di vivissima lu- 
ce; vale a dire per que’fili uniti, e continuati scorreva prti- 
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tamentc, invisibilmente, e senz'altro segno il fuoco , che si 
accumulava , e si addensava per superare la interruzione di 
questi . 

334. Per altro più di ogni altra considerazione le imme- 
diate osservazioni de’ fulmini, dalle quali costantemente si ve- 
de che essi mirano ad isfogarsi principalmente per i corpi me- 
tallici , e in quelle parti li edificj danneggiano massimamente , 
o saltano attraverso a viventi, nelle quali mancano 1 detti 
conduttori; mi persuado che essi, se sieno continuati , ed ab- 
biano una conveniente grossezza, possano essere molto utilis- 
simi. Alle quali osservazioni, che ho altrove addotte, io qui 
altro non aggiugnerò, che alcuna riflessione intorno a palazzi 
del Valentino, che appunto ad altro fine si trovano fomiti 
de’ suddetti opportunissimi conduttori. Ne’contorni di Torino 
io non conosco fabbrica più esposta a’fulmini , o sia per la 
particolare altezza, o sia per l’acutezza del comignolo, o sia 
per le piramidi infitte sopra di esse, o sia anche per la situa- 
zione espostissima alle procelle , che frequentissimamente pro- 
cedono da libeccio. La orientale collina, che non è divisa dal 
Valentino, che dal corso del Pò, quasi ogni anno è fulmina- 
ta in diversi luoghi, e talora nei luoghi più bassi del Valen- 
tino : i soli palazzuoli del Valentino non v’ha memoria che 
sieno mai stati tocchi dal fulmine; o, a meglio dire , non 
v'ha memoria che ne sieno giammai stati danneggiati. Imper- 
ciocché io credo anzi che i fulmini si sfoghino nel Valentino 
senza altramente danneggiarlo ; discorrano per le piramidi, e 
per gli annessi conduttori, e perciò ne risparmino la fabbrica. 
Questo istesso anno, comechè molte , e molto frequenti , e 
molto fragorose scindile abbiano scoppiato tra i miei fili de- 
ferenti, ed i rispettivi fili di salute ; pure io pensa che non 
per altro non abbiano sotto il portico di mìa osservazione 
scoppiad veri fulmini rovinosi altamente tonanti , se non se 
per i seguenti motivi. Primamente , perchè la punta acuta 
della piramide, e la continuazione con terra dell’annesso filo 
non interrotta, che per la piccola distanza del filo deferente, 
c del filo di salute, dovevano condurre più partitamente il 
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fuoco elettrico, il quale si addensa, e si accumula, siccome 
diceva, proporzionatamente alle resistenze da superarsi. Io se- 
condo luogo , perchè la punta suddetta non era isolata per 
mezzo del vetro, che per un piccolo intervallo di cinque in 
sei dita; sicché, in caso di una più copiosa corrente di fuoco 
elettrico, gran parte di essa si doveva sfogare per la pirami- 
de, e per gli annessi canali. £ in terzo luogo, perchè una 
grandissima copia di fuoco elettrico si è sempre dovuta scom- 
partire nelle altre sette piramidi, che tutte di poco erano più 
basse della detta punta , e in certo mudo la attorniavano. 
Insomma io punto non perito a persuadermi che una fabbri- 
ca, munita di conduttori metallici similmente che il Valenti- 
no, non sarù danneggiata da’ fulmini. 

335, In Torino multi Palazzi sono attorniati di canali 
di latta aperti, che per altri canali chiusi conducono l’acqua 
fino a terra. Due, tre, o quattro punte metalliche erette so- 
pra le estremiti de’ comignoli, e comunicanti con r canali sud- 
detti per mezzo di un filo di ferro di un diametro di tre li- 
nee in circa, difenderehbono sufficientemente i detti palazzi 
dal fulmine. Dico due, tre, o quattro punte, perchè, comun- 
que io creda che una punta sola con un conduttore solo della 
^ssezza poc’anzi mentovata possa condurre un quantunque 
orrendissimo fulmine; anzi, comunque io veda che una pun- 
ta metallica tragge a se il fuoco di un nuvolo da assai gran- 
de distanza, siccome mi mostra la electricitlt scemante nel fi- 
lo dell’ abbaino, mentre estraggo una scintilla dal filo della 
piramide: pure stimo che il numero delle punte si debba pro- 
porzionare in alcun modo all’ampiezza delle fabbriche, che 
si vogliono premunire. Un solo conduttore difenderà bastante- 
mente un campanile, una torre, una nave. Due conduttori 
difenderanno bastantemente un braccio di fabbrica , benché lun- 
go ducento piedi, se si applichino nella estremiti di esso. 
Tre ne difenderanno due bracci similmente lunghi, applican- 
done uno all’angolo , che fanno i due bracci , e uno a ciascu- 
na estremiti de’ bracci medesimi ; ovvero tre soli basteranno 
anche a difendere un palazzo di tre braccia poste in triango- 
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lo, applicandone uno su la sonimlù di ciascun angolo 1 Quat- 
tro difenderanno un palazzo riquadrato applicandone similmen- 
te uno a ciascun angolo. £ questi pochi esempj io penso che 
basteranno per determinare il numero de’ conduttori necessar; 
per difendere un qualunque dato edifìcio. 

335. Per determinare la grossezza io mi vaglio delle os- 
servazioni di sopra addotte, dalle quali si vede che il rovino- 
sissimo fulmine di Nevvbury in verità disciolse il filo di fer- 
ro grosso quanto una stringa, ma corrispondentemente al trat- 
to di esso risparmiò la torre ; e fu poi condotto dal filo di 
ferro grosso quanto una penna da scrivere, risparmiando la 
torre , e non danneggiando altramenti il filo medesimo : e pro- 
babilmente non avrebbe nè puro danneggiato il filo più picco- 
lo, se quello fosse stato continuato dalla banderuola della tor- 
re fino a terra. Imperciocché in tale caso il fuoco fulminan- 
te non si sarebbe addensato, e cumulato si grandemente, come 
si è dovuto accumulare, ed addensare per superare la grande 
resistenza dell’alta piramide, e per vincere la resistenza anco- 
ra maggiore delle parti della torre, che non erano fornite di 
altro conduttore. 

3 37. Ed anche affne d: tradurre facilissimamente la mate- 
ria fulminarne si vuol badare molto accuratasnente alla maniera 
della comunicazione de' conduttori conterrà. Si vuol fare che co- 
munichino con essa assai ampiamente, e che comunichino con 
le parti di essa assai atte a condurre il fuoco elettrico, lo, 
siccome ho notato, fo’ comunicare i miei fili di salute con 
terra per mezzo di un’ampia ringhiera di ferro infitta in ter- 
ra; una simile comunicazione la crederei ottima per un qua- 
lunque conduttore. Stimerei anche ottimo, se i conduttori si 
facessero comunicare con un rigagnolo di acqua corrente , c in 
dilètto di tali comodi si vorranno per lo meno seppellire , e 
condurre per l’ intervallo di alcun piede sotto la terra umida 
le estremità de’ suddetti conduttori. Tali comunicazioni faran- 
no che i fulmini si spandano prontissimamente. Veramente i 
conduttori del Valentino non sono sepolti sotterra; ma l’ am- 
pissimo, e continuato contatto, che essi hanno, con i palaz-, 
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zi, a che sono applicati, io penso che basti a scompartire sì 
fattamente nelle diverse loro parti il fuLininante fuoco, che 
niuna ne sia fulminata. 

338. £ finalmente a tutti questi positivi rimedj consisten- 
ti in applicare conduttori continuati, un altro se ne potrà ag- 
giugnere, massimamente in certe pericolosissime fabbriche, me- 
ramente negativo ; ed è di non praticare in esse altri condut- 
tori interrotti . Imperciocché tali conduttori interrotti potreb- 
bono pure condurre tanto di fuoco fulminante , che nelle in- 
terruzioni scintillasse; lo che basterebbe ad incendiare un fie- 
nile, un pagliajo, e molto più una polveriera. E que.to ne- 
gativo rimedio di torre i conduttori interrotti , egli è anche 
molto più necessario, ove non si voglia praticare il positiva 
de' conduttori continuati, giacché in tale caso le banderuole, 
le grate, le catene, le chiavi di ferro ad altro non vagliono 
che a salvare dal fulmine le parti dell' edificio , a che esse so- 
no applicate, ed a condurne più facilmente il colpo contro le 
parti, che non ne sono similmente fornite. 

33p. A chi poi dubitasse che, non ostanti tutte queste 
cautele, i conduttori continuati inducessero alcuna troppo pe- 
ricolosa familiarità, e vicinanza de’ fulmini con il dato edifi- 
cio, io non ripugnerò, se egli non vorrà adoperare la cautela 
ulteriore di tenerlo assai lontano . Quattro alte antenne eret- 
te a quattro angoli di un edificio riquadrato, ed in distanza di 
alcuni passi da essi angoli , e armate convenientemente di acu- 
te punte, e di continuati conduttori, condurranno tutto il fuo- 
co, che potrebbe fulminare l’edificio medesimo, e lo condur- 
ranno assai lontano , perchè non si debba niun minimo dan- 
no ragionevolmente temere dalla troppa vicinanza. 

340. Ma se inoltre taluno insìstesse che insonima i con- 
duttori attraggono i fulmini, e che da tale indeterminato, e 
non ben inteso principio volesse determinatamente infeurne, 
anzi che la utilità del rimedio , l’ accre cimento del pericolo , 
io altro non saprei seriamente rispondere, se non se: I che i 
conduttori non altramenti attraggono i fulmini , che dirigeudo- 
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1 ! a se, e conducendoli entro la loro sostanza; IL che nulla 

f iiìt per loro forza attraggono di fulminante materia , che quel* 
a, cui possono essi condurre; III. che in veritk talora con* 
durranno del fuoco , che ne’ pure senza tali conduttori colpireb- 
be l'edificio; ma che sempre trarranno a se la massima parte 
di que’ fulmini , che senza di essi lo colpirebbero ; IV. e che 
insomma è tante vano il dubitare, che un conduttore conve- 
nientemente grosso, e continuato possa essere cagione , onde 
un fulmine sia condotto a colpire un edifìcio , quanto vano 
sarebbe il sospettare, che il lasciar cadere un corpo grave di 
niano possa farlo salire allo insù. Che appunto, siccome la 
graviti spinge al centro per la rettissima vìa i corpi, cosi le 
espansiva forza del fuoco elettrico determina questo a mover- 
si per i corpi massimamente deferenu , o mentunarnente resi- 
stenti, quali certamente sono i metallici . £ finalmente non 
tanto pretendo io di definire l’ uso di si fatti conduttori , quan- 
to di proporre alla considerazione degli uomini ciò , che la 
osservazione, e la esperienza a me hanno persuaso, onde pos- 
sa ciascuno con sue proprie osservazioni , e con sue proprie 
sperienze investigare questa importantissima materia, e da per 
se stessa deliberare di essa; e con tale sentimento molto con- 
facevole alla modestia filosofica , che in voi massimamente. 
Chiarissimo Sig. Beccari, ho sempre ammirata affatto singola- 
re ; chiuderò questa ormai troppo lunga lettera recandomi 
sempre ad onore di riprotestarmi tutto vostro ossequiosis- 
simo ec. 

P. S. 341. Una scintilla elettrica ravviva il mercurio : un 
pocolino di cinabro chiuso in un cannellino di vetro, ov’c 
attraversato dalla scintilla , appare annegrito ; ciò io penso 
procedere dal fummo, cui la scintilla ecciu dalla parte zol- 
mrosa; intanto nella striscia nereggiante con una lente, ed 
anche con l’occhio nudo si scorgono molte piccole goccioline 
di mercurio.- simili goccioline ho veduto a ravvivarsi , o per 
meglio dire a riunirsi, e divenire appariscenti per via di si- 
mili scintille in molti altri composti mercuriali. 

Un 
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Un po’ di polvere di zinco chiusa simllméntè nell’istan- 
te , che è similmente attraversata , getta da amendue le boc- 
che del cannellino due nebbiose verghette di biancheggiante 
fummo , che tutto interiormente appanna il cannellino mede- 
simo; nel che io ravviso i fiori m zinco. Anche in questi 
effetti, siccome in altri molti, che non rammento, prima che 
ne abbia fatto esperienze in grande, la operazione del fuoco 
elettrico , prescindendo dalla infinitamente più grande veloci- 
ti , si manifesta ia medesima , che la oper^one dei fuoco 
comune ec> 
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LETTERA OTTAVA 

DeW Operaxione delt Elettrkhmo terrestre ttmosf erica 
Belle meteore acquose, 

54** f Ommaniente io mi turbo, epavento, Chiarissimò 
Sig. Beccali , ^uantuiu^ue volte coosidero^ la^ no- 
vith, e malagevolezza deH’ impresa , a cui mi ve- 
V. M do Condotto, di connettere , e dichiarare i mol- 
li , ed apparentemente molto disparati fenomeni delf ignea, e 
dell’acquosa meteorologia- Due cose sole mi rincorano alcun 
poco; primieramente il riflettere che non tanto mi sono io 
da per me stesso accinto a tale diflicilissima opera , quanta 
appinco mi vi ha condotto, e quasi per mano guidato l’os- 
servazione, e la esperienza; e in secondo luogo che fino ad 
ora l’opera mia a Voi piace. Dottissimo Sig., che anche dal- 
la vostra prima giovenile età. con tanta attenzione , ed avve^ 
dutezza vi applicaste ad osservare tutte le meteorologiche ap- 

r enze, e a divisarne tutti i varj caratteri , che al giudizi» 
niun altro io penso di potermi affidare più sicuramente » 
Queste sono le riflessioni , che mi rinvigoriscono , e mi ani- 
mano a procedere oltre a trattate delle più blande tranquillis- 
sime meteore , siccome ho fatto delle più impetuose ; ed a 
mostrare, che l’orrendissimo tuonante, e lampeggiante fuoco, 
egli è lo stesso , che con le stessissime leggi di anunirande* 
semplicissime circolazioni a incredibile utilità delle piante , 
degli uomini , degli animali , e ogni specie di tranquillissimi 
nuvoli adduce, e governa, e in ogni maniera di fecondissime 
pioggie opportunissimamcnte comparte, e la vitale aria purga, 
ed avviva, e linova. 
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PROPOSIZIONE XXVII. 

I. V anmvolametito piovoso ^ e < suoi femmeni si antecedenti ^ 
che concomitanti y similmente che i fenomeni de' temporali ^ so- 
no prodotti dalla medesima operazione del fuoco elettrico , che 
dà luoghi della terra sovrabbondanti spiccia ntlC atmosfera ^ e 
dispone attraverso ad essa i vapori deferenti , e per essi si 
conduce à luoghi y che ne sono rispettivamente mancanti . II. So- 
lamente vi ha questa differenza , che i fenomeni de' nuvoli 
meramente piovosi sono animati da una circolazione del fuoco 
elettrico meno impetuosa , e procedono piU lentamente , pih 
durevolmente y e più ampiameme , che i fenomeni de' nuvoli 
temporaleschi , 

J4J. Lire la calma deirarla , anche un altro accidente 
suole precedere a’ temporali , il quale consiste in 
molti nuvoli disgiunti, sparsi quii, e là partitamente , e con 
certo ordine, massime sopra le montagne. Essi appaiono pia* 
ni anziché no, nella loro base, e al/.ano in su una specie di 
dorso molto montuoso, e bitorzoluto; e questi sono poi i nu* 
voli ascitizi atto, che vicendevolmente accorrono a distia* 
tissimi nuvoli temporaleschi primarj. Ora appunto io osservo 
che anche agli annuvolamenti meramente piovosi sogliono pre> 
dere nella Primavera , e nell' Autunno e calma di aria , e si- 
mili nuvoli ascitizi, che- sono siccome i forieri loro , ma so- 
no meno regolarmente piani nella lor base, sono meno bitor* 
zoluti nel loro dorso, ed anno i loro limiti meno precisi, e 
procedono per più lungo tempo, e si muovono poi più leo- 
tamente, 

344. E siccome negli accidenti precedenti, cosi anco nell’ 
atto , e nella maniera della formazione procedono con una 
proporzionata somiglianza rispetto a di annuvolamenti tempo- 
raleschi gli annuvolamenti meramente piovosi . Cosi io ho 
moltissime volte osservato che i nuvoli piovosi primarj , in- 
sorgendo siccome da un’ ampia base , e apparentemente conti- 
gua 
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gua all’ orizzonte , si vanno ampiamente espandendo verso ì nu- 
voli ascitizi , e quelli , che questi vicendevolmente sffumma- 
no, tramescolano, e uniscono ì loro vicini limiti, e formano 
un sovrano, unito, uniforme fummoso nuvolo: Ma sempre vi 
ha questa differenza, che i nuvoli piovosi procedono con len- 
tezza maggiore, e ingombrano più ampia parte del cielo, e 
d’ordinario lo occupano tutto interamente. 

345. £ similmente agli annuvolamenti piovosi non man- 
cano di cooperare i nuvoli ascitizj in potenza dell’ atmosfera , 
ed altri nuvoli ascitizj della terra. Talora avanti agli annu- 
volamenti piovosi appaiono pochi nuvoli ascitizj in atto, ma 
l’aria oltre allo restarsi pigra, appare molto vaporosa. Se i 
di giorno, il cielo appare biancastro, la Ince dei Sole è smor- 
ta, l'aria è più calda, o meno fredda di quello, che porti la 
stagione; se è di notte, il cielo, è di colore più fosco, le 
stelle lucono meno , appaiono più rare , e la loro luce tremo- 
la stranamente. In tali circostanze accade sovente, che tutto 
in brev'ora uniformemente si annuvoli il cielo, « si disponga 
a pioggia, senza che si discema da onde proceda la materia 
componente il nuvolo universale ; ma certamente le addotte 
circostanze mostrano assai chiaro che tale aninivolamento risul- 
ta da’ vapori, che da principio si trovano molto sparsi, e di- 
radati per l’aria, e suaessivamente sono addotti dal circolan- 
te, e movente principio nelli determinati spazj, per i quali 
esso puh tra le diverse parti della terra attissimamente circola- 
re. Anche quando preesistono all’annuvolamento piovoso i nu- 
voli ascitizj in atto , pure la densezza del conseguente annuvo- 
lamento pare che non possa interamente provenire da que" nu- 
voli soli, e da’seli nuvoli piovosi primarj; ma che concorra- 
no a formarla i vapori dispeni , 0 vogliam dire i nuvoli asci- 
tizj in potenza. 

34O. Ma poi certamente concorrono a formare , e conser- 
vare tale annuvolamento i nuvoli ascitizj dalla terra; che nin- 
no io penso esservi, il quale non osservi, siccome nel dispor- 
si la stagione alla pioggia molti nuvoli si vedono insorgere 
dalli monti, dalle vaiate, 9 dalli humi, e successivamente sol- 
levar- 
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levarsi verso Tamplo, unìfornie, uaiversale nuvolo primario^ 
e in esso smarrirsi , coiiformemente alla quale osservazione i 
nostri campagnuoli anno in proverbio, che , fino a quando i 
fiumi fumano, i nuvoli piovono. 

347. Nè solo da simili serbato; traggono la materia de’ 
loro vapori, si bene che i temporaleschi , gli annuvolamenti 
meramente piovosi; ma anche negli altri accidenti di moto, 
di uniformitk, e di figura, questi a quelli rassomigliano pro- 
porzionatamente. Del moto, con che i nuvoli piovosi prima- 
rj ad imitazione de’ temporaleschi insorgono da una specie di 
bujo nembo, e si vanno in certo modo gonfiando , e vanno 
traendo vicendevolmente i nuvoli dispersi , ne ho gik detto 
abbastanza: considero qui quel moto comune, onde talora si 
vede a circolare tutto il corpo de’ nuvoli piovosi , siccome fa 
assai comunemente il corpo de’ temporaleschi . Intorno a che 
io ho veduto molte volte i nembi piovosi non tuonanti , nè 
lampeggianti andare con certo ordine circolando d’una in un’ 
altra vicina piaga, e fare, siccome dicono de’ venti i Marina;, 
o tutto, o gran parte del giro del compasso , siccome fanno 
più rapidamente 1 nembi temporaleschi; e intanto eccitare al- 
tri, ed altri venti corrispondenti alle direzioni loro successive, 
e complicati variamente, secondo che è più complicata la lo- 
ro moltiplicitù , e la direzione di ciascuno. 

348. Ho similmente detto abbastanza della figura totale^ 
e particolarmente de' limiti de’ nuvoli piovosi primar; , e dell’ 
uniforme, ampio, unitissimo nuvolo, cui finalmente compon- 
gono essi assieme cogli ascitiz; , ma li stessi accidenti , che 
alterano tale figura, ed uniformili ne’nuvoli temporaleschi, 
sogliono anche alterarla ne’ piovosi; cosi anche negli ampiissi- 
mi rami de’ nuvoli piovosi io ho veduto a penzolare verso 
terra le prominenze rotonde . Osservo anche frequentemente 
a calare verso terra dall’estremità di que’rami molti fasci di 
fila nuvolose, e parallele, e queste sfumarsi , e svanire suc- 
cessivamente nella inferiore loro parte , sicché non giungano 
a toccare la terra. 

34p. £ finalmente nè pure a quello de’ temporaleschi è 

dissi- 
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dissimile lo sgombramente de’ nuvoli meramente piovosi ; cioè 
nel finir delle pio2gie il cielo appare coperto di un sovrano, 
unitissimo, sfumato, raro nuvolo: sotto ad esso appajono di- 
versi nuvoli nereggianti molto, e uniformemente sfumati, ne’ 
loro limiti, e nella superficie tutta; il velo dell'alto , raro, 
uniforme nuvolo si va ogni ora più diradando, e sbiancando, 
e traspare il desco del sole mal limitato, appannato, smorto, 
squallido; progredisce gradatamente il diradamento de’ nuvoli, 
si avviva ogni ora più la luce del Sole, e finalmente il cielo 
appare giocondi$sitnPmence sereno, e più del solito limpido , 
e rilucente. 

350. Ora questa proporzionata medesimezza della forma- 
zione, dclli var; accidenti , e dello sgombramento de’ nuvoli 
meramente piovosi, e de’ procellosi , certamente basterebbe es- 
sa, per se soia, a mostrare la medesimezza dell’ operante prin- 
cipio, ed a conchiudere, che, siccome non variano tali effet- 
ti , se non nella grandezza , cosi non v’ ha altra varietà di 
cagione, che nella intensione: ma certamente io non mi arre- 
sterò in tale analogia degli effetti , quando ho in pronto le 
immediate osservazioni , ed anzi le esperienze , che la cagione 
istessa immediatamente mi manifestano. 

351. £ per cominciare dalle osserv.'izioni una primamente 
ne arreccherò , che atta mi sembra per ridurre allo stesso prin- 
cipio de’ temporaleschi, non che i piovosi, anche i nevosi an- 
nuvolamenti; ed ella è che molte volte in notti affatto buje, 
massime in tempo d’inverno, io ho osservato de’ nuvoli spar- 
si per il cielo ad unirsi in un nuvolo universale, unito, uni- 
forme, apprenteraence non molto denso , e questo spandere 
in ogni luogo un chiarore rossiccio in vero , e incerto , ma 
però da tanto, che lo poteva leggere de’ libri di mediocre ca- 
rattere. Tale notturno nuvoloso chiarore io lo ho osservato 
assai comunemente nelle notti nevose , massimamente nel sof- 
fermarsi la neve. Anche lo scorso inverno ho osservato si 
fatto chiarore con alcuni di questi religiosissimi Signori della 
Missione; e ora trovo , che in quanto all’apparenza esso è 
esattamente descritto nelle transazioni anglicane. £ in quanto 


Digitized by C o^Ie 


Lettera Ottava', 

alla cagione io penso provenire questo chiarore dall’elettrico 
fuoco, a cui universalmente appartenga il formare si fatti 
universali, uniti annuvolamenti. £s<o circolando in copia un 
po’ maggiore di quella , che possa tragittarè nascostamente en- 
tro a’ vapori deve rilucere, siccome ne mostrano molte dome- 
stiche sperienze, e i picciolissimi , e frequentissimi tratti di 
luce corrispondenti alle interruzioni de’ vapori meno densi, 
debbono degenerare nei chiar re ampio , e incerto. Mi con- 
fermo in tale pensiero considerando che spesso anche di gior- 
no io ho veduto alcune meno dense parti de’ nuvoli tempora-'*- 
leschi , che altronde vedeva essere animate dal circolante fuo- 
co , a diffondere . un chiarore simile indipendentemente dalla 
luce del Sole. 

* 552. Ma questa osservazione altramemi non prova la 

operazione del fuoco elettrico negli annuvolamenti piovosi, e 
nevosi , se non in quanto trova in essa una convenientissima 
spiegazione; un’altra mi si somministra dal Sig. Dottore Car- 
'buri, che, se si accerti assai universalmente, prova la opera- 
zione suddetta immediatamente, ed evidentemente. Il detto 
Professore, in occasione che nel 1754. villeggiò rei Canave- 
se , raccolse che in Orio il Sig. Abbate di S. Albino, e mol- 
ti vecchj attenti otservavano , c^e quando a Nordest di Orio 
vedevami balctii con tempo sereno , ordinariamente pioveva ad 
Orio entro due giorni. Quest’Ottobre in Genova due Capitani 
di Nave mi hanno assicurato , 'cl;e veramente i baleni ampj, 
e frequenti , i quali si dispiegano di notte per alcuna parte 
dell’Orizzonte carico di vapori, sogliono apportare nuvolo, 
e pioggia, se pure non insorgono venti ahi. Ora certamente 
que.ta connessione di baleni precedenti, e del conseguente an- 
nuvolamento ( poiché conosciamo da’ temporali , cosa mira ad 
operare il balenante fuoco ) chiaramente si vede essere con- 
nessione di cagione, e di effetto; vale a dire, chiaramente si 
vede che talvolta il fuoco produttore de’ nuvoli comincia a 
spicciare per i rari vapori, e si successivamente altri ne adu- 
na, e dispone nel suo sentiero, onde ne risulta l’annuvola- 
Siento. 
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J5J. Sebbene, a che sto io traendo conghietture o dal 
notturno nuvoloso chiarore, o da' baleni forieri deH’annuvo- 
lamento, quando assai comunemente può ciascuno osservare 
i baleni stessi ad eccitare, promovere , ed animare in tutti 
i suol moti, ed accidenti certi annuvolamenti meramente pio- 
vosi? Anche in queste sere verso, la metb di Decembre, io 
ho osservato un^ specie di nembo piovoso , che si dispiegava 
da verso silocco con molti, e frequenti baleni , e siccome 
animato da essi allargò un’amplissimo ramo sopra Torino, 
ed apponò della pioggia per alcune ore , benché niun rumo- 
reggiamento si sentisse di tuono. Dalla qual sorta di osserva- 
zioni si conosce siccome lo stesso elettrico fuoco operando in 
diverse volte giusta tutti i diversi gradi di sua forza , egli 
è lo stesso, che e tuona orrendissimamentc ne’ruinosi tem- 
porali, ed eccita in silenzio gli annuvolamenti più blandi. 

354. £d , a mostrare ognora più evidentemente questa 
univetsalitù di funzioni di si fatto operosissimo elemento, 
addurrò in ultimo luogo la osservazione , cui io soglio chia- 
mare l’annello delie meteore, che appunto mi serve siccome 
un annello a concatenare con le ignee, tonanti , e fulminaa- 
ti, le più piacevoli meteore acquose. Questa osservazione con- 
siste siccome in un punto. Frequentemente nell’Estate, nell’ 
Autunno, e nella Primavera si vede per molte ore , od an- 
che per giorni interi il cielo sparso di nuvoletti disgiunti 
senz’altro effetto; quando finalmente si scorge alcun ampio 
ramo a spiegarsi lentissimamente siccome da un largo, e mol- 
to bujo nembo. In tale stato di cose alcune volte all'impro- 
viso scoppia un tuono dal ramo suddetto ; ed ecco qua i in 
isunte cambiata la faccia del Cielo , il ramo lento gii corre, 
.giù sfummina vicendevolmente e i limiti suoi , e i limiti de’ 
nuvoletti vicini , gi^ forma con essi un sol corpo , e tosta- 
mente questa vicendevole uni one , ed uniformità progredisce 
oltre a’ più lontani nuvoletti; un nuvolo solo ingombra tutto 
il cielo, ne succede pioggia tranquilla, e talora molto dure- 
vole, senza che o si senta altro tuono , o si osservi altro 
lampo. Nell’ Autunno deU’anno scono , standomi sul colle 
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Ganfegna vicino a Mondovi, più volte io ho veduto espan* 
derniiii come repentemente un si fatto annuvolamento in con- 
seguenza di alcun sordo lontano tuono, cui altri appena avreb- 
be distinto. Nell' ultima Primavera, e nella scorsa State più 
volte ho osservato un si fatto giuoco tuonare, progredire ve- 
locemente un annuvolamento universale, seguirne pioggiechie- 
tissime; nella qual serie di cose pare che la stessa natura vo- 
glia ella medesima siccome avvisarci col tuono , quale sia 
l’attuoso stromento , cui adopera in produrre tutti i conse- 
guenti effetti. 

355. Imperciocchù , comunque poi nè più oltre si veda, 
nè più oltre si senta l’operatore fuoco, non si dee però giu- 
dicare, che esso nuli’ altro segua ad influire ne’ successivi fe- 
nomeni. Il tuono è effetto di una resistenza , che si spezza 
da una sorgente di fuoco elettrico accumulatosi a segno di 
poterla spezzare; vinta tale resistenza, formato il sentiero de- 
ferente, il fuoco siegue a circolare per esso quasi uniforme- 
mente, e nascosamente. Gli organi grossolani de’ nostri sen- 
timenti naturalmente non possono scorgere l’inquieto elemen- 
to , che nelle sue più forti operazioni , perchè esso di sua na- 
tura vada a tragittare, ed operare per entro a’ corpi, e a te- 
nervisi ascoso. 

35d. Per altro e a che non giugne la esperienza ? Qiie- 
sta è, che ne ha addimesticati col fulminante, e per l’avan- 
ti intrattabile fuoco, e si ce ne ha svelate le ammirande pro- 
prietà; e questa è, che ne lo fa ora scorgere , ed osservare 
anche in molte delle sue occulte funzioni, quando , e dove 
niun uomo, in niun tempo non lo aveva giammai ravvisato. 
Cosi comunque poi nel caso della precedente osservazione un 
solo tuono si senta, pure, e nel punto di tempo, in che cor- 
rispondentemente a quello si accelera l’ universale annuvola- 
mento, non mancano di scintillare i miei fili deferenti con 
molta forza, ed, abbeachè gli altri accidenti dell’ annuvola- 
mento procedano poi in silenzio , non finiscono però i men- 
zionati fili di scintillare più, o meno fortemente, o di dare 
altri segni assai proporzionati alla esiggenza degli accidenti 
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medesimi . Lo che dee certamente persuadere ad ognuno ch’egli 
è il fuoco medesimo, il quale ed eccita, e conduce, e in tu^ 
te le conseguenti funzioni dirigge, e governa, siccome i tem- 
poraleschi, cosi anche i nuvoli meramente piovosi; e che con- 
seguentemente si vogliono proporzionatamente a questi addat- 
tare le spiegazioni, che ho intorno a quelli addotte in altre 
lettere; e si vuole, perciò conchiudere che anche i nuvoli me- 
ramente piovosi sono eccitati, mossi, uniti, figurati , adden- 
sati , o diradati dal terrestre fuoco elettri:o , che da’ luoghi , 
ne’ quali sovrabbonda, spiccia neH’atmosfera , e in essa seco 
solleva i vapori deferenti, e per essa ampiamente li espande, 
e dispone, ed altri gik nell’atmosfera difusi tregge nel suo 
sentiero, ed altri ne eccita da terra , e tutti si fattamente 
unisce, e addensa, e ordina , che per essi si possa facilissi- 
mamente espandere ad egualità veno quelli terrestri luoghi, 
ì quali rispettivamente ne scaneggiano. Tutta la differenza 
de’ nuvoli temporaleschi da’ meramente piovosi dipender'a dalla 
differente forza del movente fuoco. Esso ne’ nuvoli tempora- 
leschi sgorga a torrenti, e cosi tuona, lampeggia, saetta^ 
fulmina, e tutto il nuvoloso sistema crea, move, altera, dis- 
sipa con particolare rapidità . Ma ne’ nuvoli piovosi procede 
placidamente in copia minore, e con minore densità, si espan- 
de più ampiamente , persevera più nella sua circolazione , e 
cosi tutte le sue funzioni compie in silenzio , e tranquil- 
lamente. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE XXYIII. 

Rappresentare tu piccolo con la elettricità artificiale f eccitamen- 
to , la progressione , « » limiti precisi , e arcuati , la wii- 
J'ormitày il dissipamento de' nuvoli piovosi, 

3S7" T A scarsissima copia di fuoco elettrico , cui unica- 

I mente ne riesce di far circolare nelle nostre artifi- 
ciali sperienze, e la egualità, e le angustie del 'mezzo , in 
che unicamente possiamo farlo circolare , sono altrettanti osta- 
coli a rappresentare assai al vivo alcune particolari funzioni, 
che compie il copiosissinao terrestre fuoco , il quale natural- 
mente spiccia da terra nella sovrana successivamente più rara 
aria, e attraverso ad essa spiega il suo sentiero verso i luo- 
ghi, che ne hanno copia minore: tutto ciò non ostante io 
spero che chi può ravvisare in una picciola scintilla rappre- 
sentata, siccome in miniatura, l’ immagine di un fulmine, 
potrà anche divisare negli accidenti di un picciolissimo elet- 
trico nuvoletto, quelli, che ne’nuvoli naturali produce in 
grande lo strabocclievule , sbilanciato , terrestre fuoco elet- 
trico . 

25S. Dunque io annetto alla catena poco lungi dal glo- 
bo un cucchiaio , e pongo in esso alcuni ben accesi carboni , 
poi m’ isolo esattamente senza comunicare nè con la catena , 
nè con la macchina, e con la sinistra stropiccio il globo, e 
con la destra vo spandendo del colofonie trito sopra degli 
accesi carboni ; il fummo , else sorge dal colofonie , si dirig- 
ge verso la mia mano, e si ripiega attorno ad essa, e segue 
a progredire lungo al mio braccio, ed a spandersi attorno 
alla mia spalla, e ad avvolgermi la schiena, e ad investirmi 
l’omero sinistro, e cosi gran parte del mio corpo attornia, e 
cinge con un verissima nuvolo, quella massimamente, seconi- 
do cui può formare un sentiero all’elettrico fuoco, onde dal- 
la catena per il mio destro braccio, per la schiena, e per il 
braccio sinistro cicpoli al globo. 
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j5p. In questa sperienza io bado di avvolgermi la ma- 
no destra con alcuna benda di panno a molti dopp; , e in 
oltre di vestirmi un soprabito , che tutto assai strettamente 
mi si addatti alla vita, si per dilTendermi e la mano , e 
l’abito dal colofonio, che ugne, e appuzza, sì perchè ho spe- 
rimentato che il nuvolo fummoso procede più lentamente, e 
più ampiamente discorre intorno al mio corpo , e forma in- 
torno ad esso un più alto nuvoloso strato a proporzione che 
mi trovo ricoperto di più panni. 

3<5o. e operando con tali cautele io ravviso in questo 
«lettrico artificiale nuvolo molte , e molto ammirande cose , 
che opera ne’ naturali la naturale circolazione dell’ elettrico 
fuoco. Infatti primieramente il fuoco elettrico sovrabbondan- 
te, che siegue a circolare dalla catena per il cucchiaio, e in- 
di per il fummo, certamente egli è desso , che siegue a di- 
riggere il fummo attorno alla mano, attorno al braccio, e 
attorno alle successive parti del mio corpo , le quali per lo 
continuato stropicciamento del globo seguono a scarseggiarne I 

appunto similmente come il copiosissimo terrestre fuoco sor- | 

ge nell’atmosfera, e seco solleva i deferenti vapori, e lun- | 

go essa li ripiega verso i luoghi, che rispettivamente ne scar- 
seggiano . 

3^1. la uniformiti poi, e la unione di questo nuvolo sì i 

esattamente mi rappresenta la uniformiti, e gli altri proprjs- ; 

simi, e distintivi caratteri de’ naturali piovosi nuvoli, che ta- 
le sola rappresentanza mi convincerebbe di quanto io ho at- 
tribuito all’azione del fuoco elettrico intorno alla formazione, 
accrescimento, progressione, e intorno ad altri tali accidenti 
de’ nuvoli naturali. Imperciocché quell’ artificiale nuvoletto tut- 
to si distribuisce con una continuata unione paralellamente in- 
torno a’ miei abiti, e secondo la sua altezza appare siccome 
composto di continuati continuamente , e gradatamente più fol- 
ti strati, tétti paralelli a’ miei abiti. £ in somma in tuttala 
sua continuata, interiore, ordinatissima tessitura mostra quel- 
la ammiranda uniibrmitù, cui ho costantemente contempLtta 
nell’alto, uniforme, ampio, universale, 'unitissimo, sfunima- 
to nuvolo. jdz- E con- 
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3^2. E conformiti nulla minore io diviso poi ne' limiti 
di questo artificiale nuvolo, e nel progresso loro, che appun* 
to, siccome i nuvoli temporaleschi primarj, ed anche i piovo- 
si a proporzione dell'animante fuoco vanno avvanzando, ed 
espan.eniio i limiti loro, e in tanto perù si conservarono ar- 
cuati , uniti , e terminatissimi ; cosi questo nuvolo artificiale 
va successivamente avvanzando l’estremo , esteriore suo lembo, 
e a modo di onde arcuate, unite, e terminatissime con singo- 
iar precisione lo va continuamente promove iJo olirj, etipie- 
gando sopra le ulteriori parti del mio corpo. 

353. E finalmente questa giuochevole immasine anche lo 
stesso dissipamento de’ nevoli piovosi vivissima.neute mi rap- 
presenta, giacché io talora, dopo osservati i fenomeni fin qui 
menzionati, mi piglio piacere di chinare il capo, e di avvi* 
cinarlo alla catena, ed ecco che il vaghissimo nuvolo si dira- 
da, e si assottiglia, e tutto poi immediatamente si di:,cioglie, 
tosto che tocco la catena medesima, e il fummo, che seguo 
a sorgere dal cucchiaio, non più si dirigge alla mia mano, 
ma sale in alto, e nella camera si smarrisce giusta il suo na- 
turale costume. Dal che io vedo che siccome a proporzione 
langue, e manca la circolazione del terrestre elettrico fuoco , 
e si diradano, e si dileguano i nuvoli deferenti, e sono spin- 
ti via siccome egualmente elettrici i residui vapori loro, e sq« 
no ampiamente, e uniformemente dispersi nelPatmosfera. 

3(^4. Le quali cose tutte considerando io attentamente, 
nulla meno chiaramente, e veramente diviso in questo nuvo* 
letto artificiato i nuvoli della natura , di quello che oggi co- 
munemente tutti i Filosofi divisano il fulmine in una scintil- 
la ; sicché stimo conveniente cosa il passar oltre a investigare 
siccome lo stesso fuoco, che é autore dell’annuvolamento pio- 
voso, anche nella pioggia influisce: nella quale ricerca Voi 
ben vedete, eruditissimo Sig. Beccati, che infinite cose mi 
converrebbe raccontare, se, anziché tener dietro unicamente 
alla verità, ozio io avessi, e lena di andare vacando fcr la 
opinioni delli uomini . Imperciocché altri pretendono che Je 
pioggia non sieno, cne vapori rappresi dal freddo; altri ama- 
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no meglio di pensare che e i nuvoli, e le pioggie sieno va- 

5 lori o più , o meno addensaci da due venti , che si urtino di> 
tonte. Altri per l’opposto vogliono anzi che in quella ragio- 
ne si formi la pioggia, dalla quale partono due venti verso 
plaghe opposte; che in tale regione, dicono questi, l’aria di- 
etratca diverrà più leggiera, (appoggiano tale fatto con le os- 
servazioni del mercurio , che si abbassa in tempo piovoso ) non 
sorreggerete i vapori, che cadranno di alto, e nel cadere si 
addenseranno, e formeranno la pioggia. £d altri finalmente 
altre varie opinioni fabbricano a loro talento, delle quali non 
so, se v’abbia numero, o misura. £d a queste tali, e tanto 
varie epiniuni, ecco. Degne volissimo Signor Eeccari, ‘quali 
semplicissime considerazioni io ardisco di opporre suggeritemi 
dalla osservazione, e dalla sperienza. > 

PROPOSIZIONE XXIX. 

Lo stesso f Sfoco elettrico , cE eccita , e governa i mtvoli piovosi , 
i atscbe attissimo a disciorli in pioggia con tutti gli ordinatis- 
simi accidenti, che precedono alle piogge immediatamente, e 
sotto ad esse amtessi- 

3«5- T ° , stesso fuoco elettrico , che dissipa nelP ambiente 
1 ^ aria i corpicciuoli sparsi sopra la catena, sospende, 
e unisce in molti bioccoli, • in filze assai lunghe la crusca, 
la peluria, i peli, che sopra di un piatto si presentano alla ca- 
tena. Lo stesso fuoco elettrico, che divide, e sparpaglia in 
goccioline indiscernibili un sottilissimo spicchio -di acqua , cui 
io’ zampillare dalla catena , unisce , e congiunge le goccioline 
di esso con le goccioline d’ un simile sottilissimo spicchio, cui 
fo’ zampillare dalla macchina. Dunque io stesso fuoco elettri- 
co, U quale solleva, e spande ‘nell’atmosfera i vapori terre- 
stri, e inoltre li aduna in nuvoli, e li dispone giusta lo spa- 
zio della sua propagazione, egli stesso sark attissimo a radden- 
sarli ulteriormente, ed a tornarli in acqua. 

zód. Nè ciò solamente, ma io diviso anche nel fuoco 
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elettrico una singolare anirudine a riunire i vapori a formarne 
la pioggia con tutti i particolari accidenti , che si convengono 
a tale naturale fenomeno. Io ho gik esposto diffusamente nella 
precedente proposizione , che il nuvolo piovoso , sul punto didarne 
la pioggia , panicolarmente si unisce in un solo uniforme cor- 
po , e col picciolo artificiato elettrico nuvolo ho mostrato che 
appunto una seguita corrente di fuoco elettrico é attissima a 
produrre tale ammirando accidente, qualora sia obbligata a 
diflbndeni attraverso all’ aria resistente, e debba formarsi in 
essa un conduttore col mezzo de’ corpi deferenti. E la unifor- 
miti, la unione, l’ordine del nuvolo artificiato tanto viv.a- 
mente, e similmente mi appresenta la uniformiti, l’unione, 
l’ordine del nuvolo naturale vicino a sciogliersi in pioggia, 
die non so assegnare, se non l’istessa cagione a tali somi- 
gliantissimi effetti, e siccome in quello artificiato, cosi in 
questo naturale nuvolo non so divisare altro eiiiciente princi- 
pio , che la ordinatissima operazione del fuoco elettrico , che 
seguitamente , e ordinatamente discorre, e co’ vapori corrispon- 
dentemente si costituisce un seguito, e ordinato ampissimo 
sentiero . 

3^7. E nulla meno chiaramente io vedo poi la operazio* 
ne dello stesso principio negli altri compagni, e successivi ac- 
cidenti . Questi mi adoprerò io qui di esporre br vemente , e 
chiaramente ; e in fine esporrò quanto sia attissimo a produr- 
li tutti l’operatore, c in certo modo meteorologico elemento. 

35S. Dunque in primo luogo io osservo assai comune- 
mente che nell’ ora della pioggia vicina non solo il nuvolo 
acquista una particolare unione, e uniformità e in tutto il 
suo ampio corpo , e in ciascuna sua parte ; ma inoltre suole 
anche in tale ora abbassarsi tutto molto insignemente, c suo- 
le insieme uniformemente, c ordinatisnmamente sfummare ver- 
se terra la sua inferiore , ampia , unitissima faccia -, ed è al- 
lora, che la pioggia, se il nuvolo sia bastantemente folto, e 
opaco, non tarda a cadere. 

3^9. Ma poi nella pioggia stessa un altro regolarissimo 
accidente io diviso , che e nulla meno è degno di essere os- 
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servato, e<l è nulla mena confacente al mio proposito. Edegli 
è, a esporlo brevemente, la singolare- uniformità , che si os- 
serva in ciascheduna pioggia, e la infinita varietà delle piog- 
gie diverse. In ciascheduna singolare pioggia il comune delle 
goccie ha una simile grandezza; le goccie che cadono nello 
stesso istante, hanno simili intervalli; la frequeaza delle goc- 
cie successive è simile; e quest’ordine nelle pioggie tranquil- 
le non cambia che gradaumente, cambia più repentemente nel- 
le pioggie più impetuose. 

370. Ora questa s\ ovvia agli occhi di tutti, seconda 
me , si ammiranda regola , e comunemente negletta , e non 
notata assai diligentemento, essa in verità ne conduce a ve-; 
dere una simile regola nella posizione de’ vapori , che si nni- 
uniscono , e negli intervalli de’ centri, ne’ quali si uniscono, e 
nella copia di quelli, che si uniscono intorno a ciascun cen- 
tro, e inoltre ne mostrano che la cagione dell’unione va con 
simile regola progredendo da altri, ad altri vapori.. 

371. E un si fatto ordine de’ vapori, dell’unione loro^ 
de' centri d'unione, non solo nell’ordine delie pioggie io con- 
templo, che è siccome l’ effetto di quello, ma immediatamen- 
te vedo, e miro in certe opportunissime circostanze. Cosi 
molte volte standomi ad osservare attentissimamente , e nella 
più opportuna posizione, alcuna minutissima acqueruggiola, 
che geme da un’ampia ruggiadosa, e bassissima nuvola, od 
anzi nebbia ; primamente mi compiaccio in mirare siccome le 
parti di essa sono distribuite con un’ammiranda continuazione , 
e uniformità, sicché l’aria ne c per ogni dove ingombrata 
egualmente, e che con una progressione ordinatissima n'ù in- 
gombrata di più nelle maggiori distanze da terra . In secondo 
luogo poi nulla meno rapisce la maraviglia , e l’ attenzione 
mia, ii moto ordinatissimo, onde altre, ed altre parti di ta- 
le piovigginosa nebbia vicendevolmente si accoppiano in pie- 
ciolissime goccioline, ovvero in diaccinoli rilucenti, e minu- < 
tk>'imi. In verità la minutezza di tali parti, e la moltiplicità 

de’ movimenti loro , non lasciano che il moto di ciascuna si 
distingua assai dal muto di ciascun’ altra ; ma pure tutto ciò 
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non impedisce che non si vedano inhnite particelle a vibrarsi 
uniformemente a brillare similmente per piccioli tratti , a rav- 
vicinarsi, ed a formare cosi la ingegnosissima acqueruggiola, 
le di cui goccioline contemplo poi distribuite sopra i miei 
panni, eguali di mole, simili ne’ piccioli intervalli, e in tutto 
ordinatissime . 

372. E questi sono gli ordinatissimi accidenti che spesso 
io reco tutti insieme avanti all’animo mio, e mi sforzo di 
rapportare , siccome eft'etti alld cagioni , che alle pioggie han- 
no assegnate i Filosofi; ma in vano , che niuna proporzio- 
ne so divisare , e niuna connessione tra quelli , e queste. 
L’aria, che , o sia distratta da’ venti, o sia da essi pre- 
muta , e cosi o lasci cadere i vapori non sorreggendoli 
più bastantemente , ovvero li prema comunque , nulla mi 
apprcsenta allo spirito , che tumulto , e disordine . I ven- 
ti , che soffiano da bande contrarie contro il luogo del nu- 
volo, tutto lo affolleranno nel centro dell’ azione loro, ed 
ivi, anziché disciorlo ampiamente, ed ordinatamente, ne spre- 
meranno uno stretto, e folto rovescio, od anzi torrente. I 
venti, che dal luogo del nuvolo soffiano in bande contrarie, 
e perchè non distraranno seco, secondo le loro opposte dire- 
zioni diverse parti del nuvolo stesso? ovvero, se li lascieran- 
no cadere a cagione del rarefacimento , che indurranno nell’ aria, 
e perchè non rovescieranno essi tutti unitamente in un colpo? 
Imperciocché se l’aria rarefatta non sorregge più una parte 
di un nuvolo, non vedo come sia atta a sorreggerne l’altra 
parte residua, la quale altronde ci si mostra egualmente den- 
sa, ed egualmente pesante. 

373. Ommetto che piove molto frequentemente, senza 
che spiri niun vento molto sensibile ; che i venti assai violen- 
ti ( quali sarebbono quelli, che dovessero- o accumulare, o 
distrarre una insigne parte di aria ) più tosto che addurre la piog- 
gia, sogliono anzi distocia , quando ella è imminente, siccome 
ho notato avvenire ne’ temporali. Ommetto similmente che seb- 
bene il mercurio ne’ barometri suole abbassarsi assai regolarmen- 
te , quando la stagione si dispone alla pioggia , d’ ordinario pe- 
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rò nel cominciare la pioggia non si abbassa ulteriormente, 
spesso anzi comincia a rialzarsi , e non di rado accadono piog* 
gie molto durevoli , ' restando il mercurio in nn’ altezza mag- 
giore della mezzana ; le quali osservazioni tutte mostrano as- 
sai chiaramente che i venti , comecliè talora sieno cagione istru- 
mentale , che somministrino il materiale de’ vapori , non sono 
però mai la cagione formale, ed efficiente delle pio;;gte. Mi 
attengo unica. nente al confronto dell’azione de' venti con gli 
accidenti annessi alla pioggia; e in tale solo confronto io di- 
viso tanta improporzionalità, quanta certamente non ha luo- 
go tra alcuna cagione, ed i suoi propri effetti. 

374, Ma per l’opposto appena p«i io volgo il mio ani- 
mo a considerare la naturale consuntissima indole del fuoco 
elettrico , onde egli mira sempre a spandersi ampiamente , ed 
uniformemente tra le parti del mezzo resistente, quale si è 
l’aria, ed 3 condurre, e distribuire tra le dette p-irti i cor- 
corpicciuoli deferenti c«d ordine, e uniformità corrispondente, 
tostamente io allora ravviso siccome una ordinata corrente di 
esso fuoco dovrà appresentare da per tutto uniformità, ordine, 
unione si in tutta l’ ampissima serie degl' innumerabili corpicciuoli 
da esso animati, sì in tutte le successive alterazioni de’ me- 
desimi . 

375. Fingiamo (poco dopo vedremo che l’ipote.i è con- 
forme alla verità) cominciarsi a formare la pioggia nell'atto, 
che comincia a discorrere tra i nuvoli , e la terra una parti- 
colare , uniforme, continuata corrente di fuoco elettrico; ed 
io mostrerò siccome tale corrente sarà per se sola attissima a 
produrre tutti i divisati, ordinatissimi accidenti. 

37Ò. Primamente egli è principio manifestissimo della 
sperienza, che il fuoco el.ttrico^ il quale discorre da uno in un 
altro termine inegualmente elettrico , bilica , e sospende in mezzo 
ad essi termini copia tanto maggiore di corpicciuoli y quaruo scor~ 
re egli in maggior copia ( se pure non giunga a discorrere scin- 
tillando, nel quale caso, siccome rigetta l'aria, eh’ è il mez- 
za resistente, cosà non abbisogna di altri deferenti corpicciuo- 
li ) .. Ora da questo principio ne viene , siccome conseguenza 
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necessaria, che una corrente particolare, e più copiosa di fuo> 
co elettrico sul suo bel principiar a discorrere tra la terra, e 
i nuvoli, e lungo il tratto de’ medesimi , dovrù procacciarsi un 
mezzo proporzionatamente più deferente, dovrà condurre nei 
suo sentiero altri, ed altri vapori, e questi dovrà avvicinare 
di più, e così addensarli molto particolarmente. I nuvoli più 
procellod ,. che sono medesimamente i più buj, ed i più tetri, 
conleinia'.io la verità di tale conseguenza; sicché ecco come 
la particolare corrente, che comincia nel principiarsi a forma- 
re la pioggia , dee fare si , che i nuvoli particolarmente abbuj- 
no, e sì addensino, ed anche si abbassino verso terra giusta 
U direzione, e la forza della corrente medesima.. 

377. In secondo luogo egli è' principio egualmente accer- 
tato dalla spcrienza, che » eorpicciuoli.^ i quali conducono una 
■corrente di mezza a due termini inegualmente elettrici si tengo- 
no broporxionatatnente piu lontani dal termine y cui possono dare y 
e da cui possono ricevere pile facilmente ( qualunque- sia la ca- 
gione di questa maggiore facilità ) il fuoco elettrico ^ Così a 
cagione di esempio una foglia metallica si bilica tra la cate- 
na, ed un corpo estraneo in distanze, che sono inversamenta 
siccome la facilità,, con cui il fuoco elettrico discorre dalla 
catena al corpicciuolo, e la facilità, ccn cui lo stesso fuocu' 
discorre dal corpicciuolo al corpo estraneo. Lo che si speri- 
menta con procacciare diversa facilità di condurre alla foglia',, 
die termini in punte più, o meno acute, eguali, o ineguali-;, 
ovvero con procacciare diversa facilità- di dare, e di ricevere- 
alla catena, ed al corpo estranea,. o con alterarne in alcuna 
opportuna parte la figura , od anche con cambiarne la mate- 
ria. Ora da questo , prindpio- ne siegue che nel nostro caso la 
particolare corrente dovrà bensì addensare-, ed abbassare parti- 
colarmente. il nuvolo vidno a sciogliersi in pioggia, ma non 
perciò dovrà o unirlo a terra, o addensarlo tutto unif me- 
mente seconda la sna altezza; tutta dovrà piuttosto oic’inatis- 
simamente sfummarne verso terra la di lui inferirre faccia. 
Imperciocché i- corpi, che sono su la faccia della terra, io 
provo che sono assai più deferenti, che non i vapori ;^onde 
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se la parte alta del nuvolo si consideri come un termine ine> 
gualmente elettrico, e la terra sia come un altro termine 
( tra i quali in verità discorre la particolare corrente 'di fuo> 
co ) tutta la parte del nuvolo, che resterà di mezzo, si uni* 
ra tanto pili alla parte sovrana, che non alla terra, quanto 
quella è meno deferente di questa. £ valendo per ciascun va- 
pore la stessa ragione, cui sto adducendo per la parte del nu- 
volo, che resta di mezzo, ne avverrà, che i vapori più vici- 
ni a terra si distribuiranno in distanze graduatamente maggio- 
ri , e i più lontani 'eia terra, si distribuiranno ad intervalli 
graduatamente minori; onde si vedrà spandersi dal più alto 
corpo del nuvolo, addensatosi particolarmente, siccome un or- 
dinatissimo successivamente più raro fummo . 

378. E in terzo luogo lo stesso principio, che regolerà 
una ù fatta distribuzione, certamente dovrà egli stesso forma- 
re, ed ordinare la pioggia. A proporzione che la corrente del 
fuoco elettrico avrà condotto ìiel suo sentiero maggior copia 
di vapori, universalmente li addenserà di più, e quando la co- 
pia de’ vapori sarà assai abbondante a tale uopo nel luogo 
degl' intervalli minimi ( imperciocché la legge della distribu- 
zione sarà sempre la medesima ) giugnerà ad addensarli mas- 
simamente, a vibrarli fino al contratto, ad unirli in minutis- 
sime goccioline; ed anzi arriverà a riunire simiilmente tra di 
loro queste minutissime goccioline in altre più grossicelle, ed 
ancor queste in altre, ed in altre successivamente più grosse, 
che cadendo finalmente attraverso una serie di altre più picco- 
le goccioline, e di altri vapori, ne trarranno a se grande co- 

I iia , e cosi ingrandiranno proporzionatamente e alla copia del- 
a ccrrence, e alla foltezza del nuvolo. E questa progressione 
di unione de’ vapori, e delle goccioline, e della caduta di es- 
se , s del successivo loro ingrandimento , anderà ordinatamente 
continuando per la corrente del fuoco eieurico, che, gìusu 
la uniforme continuazione sua, si anderà .conservando un con- 
duttore uniforme, e continnato, e cosi anderà sostituendo ad 
eguali intervalli di luogo , c di tempo altri vapori , a’ vapori , 
che si saranno uniti nelle goccioline di primo oi'dine ec. ed 
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altre gocce cadenti a quelle, che saranno cadute nel preceden- 
te momento : e in somma le pioggie ne recherà , e continue- 
rà con tutto l’amnairando ordine , cui abbiamo in esse di- 
visato .. 

PROPOSIZIONE XXX, 

La particolare corrente di fuoco elettrico^ cht suole manifestarsi 
ne fili deferenti alcun piccolo remOo avanti che cada la piog- 
gia., e suole terminare alcun- piccolo tempo avanti che la piog- 
gia 0 finisca , 0 si arresti , prova , siccome veramente ella è , 
certa detenninata operazione del circolare elettrico fuoco , che 
forma le pioggie. Che talora accadono certe pioggie, senza che 
si manifesti ne' fili la corrente particolare ; che talora il cielo 
si copra di un nuvolo assai unito , senza che i fili deferenti 
dieno segni distinti di elettricità: non prova, che tali pioggie, 
e tali nuvoli non siena prodotti dall operazione: del fuoc9 
elettrico . 

37p. T 'Elettrico fuoco , che finora ho motsrato ed esisterè 
1 a ne’ nuvoli piovosi, ed essere attissimo a disciorli in 
pioggia, evidentemente poi si manifesta per autore di questa- 
con la sua segnatissima corrispondenza,, e proporzionalità, che- 
mostra rispetto a questa appunto siccome cagione rispetto al 
suo elìètto. Imperciocché dalle mie osservazioni mi risulta pri- 
mamente che y. alcun piccolo tempo- avanti che cada la piog- 
gia , cominciando ad osservi scintille particolari ne’ miei fili 
deferenti; appunto come è costume di una cagione,, che co- 
mincia ad operare nel soggetto, e alcun tempo impiega nel 
disporlo aU’eifetto. Mi risulta in secondo luogo, che le par- 
ticolari scintille accompagnano la pioggia; nel che di nuovo 
appare il carattere della cagione , che segue ad operare re» 
volmente per mantenere vivo reffetto. In terzo luogo mi ri- 
sulta, che le pardcolari scintille finiscono alcun tempo avanti 
che finisca la pioggia; e ciò ancora è carate e di un’efletto, 
che abbandonato dalla cagione sua dura bensì ulteriormente al- 
cun 


Digitized by Google 



i*-4 Deir Elettricismo terrestre atmosferico 

cun tempo, secondo che per la forza d’inerzia dee ayyff«re 
in ogni alterazione ; ma finalmente assai presto languisce , e 
nunca^ Ali mostrano in <]uarto luogo le mie osservazioni , che 
le particolari scintille, le quali sono siccome foriere, e com- 
pagne della pioggia , le corrispondono anche neU’intensione; 
vale a dire nella forza, e nella frequenza ; cos’i quando pio- 
viggina le scintille sono più piccole , e intorrottc ; quando 
piove, sono vive, e continue ; e quando la pioggia cade a 
rovesci, le scintille sono pungenti, e fragorose, e spesse scop- 
piano spontaneamente , c fòrtemente, e allora sono preceilute 
da saette, a ciascuna delle quali, siccome ognuno sa, soglio- 
no corrispondere assai segnatamente rovesci più impetuosi . Ed 
una tale, e tanta corrispondenza, che appare tanto manifesta- 
mente tra le pioggie, e le particolari proporzionatissime cor- 
renti di fuoco elettrico, essa è che, siccome io stimo, som- 
ma evidenza arreca all’argomento didotto , e della certissima 
esistenza, c della singolare attitudine, cui hanno quelle cor- 
renti ad attuare le pioggie, e mi fa ardito di conct.iudere 
francamente, che quelle sono l’ efficiente principio, il quale 
le pioggie forma, attua, c produce. 

380. Ma dunque in ogni qualunque siasi pioggia vi ha 
sempre una particolare corrente di fuoco elettrico. Comunque 
sempre vi sia, non sempre si dee scorgere : e tante volte la 
ho osservata, che vedo esservi sempre. 

381. Per tre cagioni massimamente dee una particelare 
corrente di fuoco elettrico e poter formare la pioggia, e po- 
ter isfuggke la osservazione nostra ; per la sua tenuitìi , per- 
la sua direzione, e per la imperfezione nostra in esplorarla, 
la stessa proporzionai irli , che dee passare tra le correnti, e 
le pioggie , siccome ira cagione , ed efferti , mi conduce a ve- 
dere che alle acqueruggiole minutissime debbono corrisp <nde- 
re correnti affatto tenuissime; e che appunto, siccome appena 
scino iniiscernibìlì le goccioline di quelle , cos'i non debbono 
poterà agevolmente discernere i particolari segni di queste. 
£ da ciò penso essere in parte avvenuto , che in ta i acque- 
fuggiole tre volte solamente io ho osservate le curri-.pondentt- 
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particolari seintillette , quando nè pure le goccioline erano 
afiàtto minutissime, ed es^e si vibravano con alcuna partico- 
lare velocità . 

382. Ma si vuol inoltre riflettere che tali correnti for- 
matrici delle picciolissime piovette , non solo debbono essere 
affatto tenui in se stesse, ma debbono esserlo inctedibilmeute 
di più, rispetto alla osservazione nostra. Imperciocché in tali 
piovette e i vapori piovosi continuati sino a terra, e le mol- 
to frecuenti goccioline, e l’umidità grande, di cui prestamen- 
te, e particolarmente s’imbeve l’aria , formano siccome un 
ampio, e c.ntinuato conduttore molto deferente, per cui dee 
nascostamente tragittare la parte massima delle picciolissime 
correnti; sicché sarà afiàtto minima la loro parte residua , che 
dovrebbe produrre o un eccesso , o un diftetto assai sensibile 
ne' fili deferenti. E di qui è , che in tali circostanze io ho 
considerati siccome segni dimostrativi di correnti particolari 
i soli movimenti de’ peli di lino , i quali movimenti d’ ordi- 
nario non sono mancanti nè pure nelle piovette affatto minu- 
tissime, e spesso sono stati particolarmente vivi. 

383. E per le iste.se cagioni io penso avvenire, che an- 
che nelle pioggie seguite , e durevoli , le scintille sogliono 
divenire molto rare, od anche mancare affatto per ore inte- 
re; cioè quando la pioggia cade più piccola, e più rara; che 
e le precedenti più dirotte pioggie hanno dovuto imbevere di 
massimo umido l'aria tutta , onde essa conduca nascosamente 
quasi tutta la continua, ordinata, e lenta corrente, e la sus- 
seguente pioggia quasi tutta interamente ne conduca la parte 
residua. E in fatti la regola ordinatissima, con che le scintille in 
tali pioggie e s’interrompono, c ricominciano, non solo com- 
prova questi mio pensi.rro , ma inoltre conferma assai niira- 
bilineite tutta la p e. ente teoria, onde dalla corrispondenza 
del e correnti eicitriche con le pioggie, argomento che quelle 
sicno le cagiini eiiicienti di queste; imperciocché le scintille 
indeboliscono, o mancano a proporzione, che indebolisce l’im- 
peto della pioggia, ed ogni volta poi, che la pioggia si rin- 
forza, le scintille ritornano proporzionatamente vivaci, e frc- 
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quenti. Cosi io vedo dalle mie memorie, che in un solo do- 
po pranzo beo sette volte le scintille si sono infievolite , e 
sono mancate corrispondentemente allo scemarsi pna pioggia, 
che continuò tutto il giorno, e altrettante volte si sono rav- 
vivate corrispondentemente al rinforzarsi di essa. 

384. Ma, oltreché la corrente elettrico-piovosa può sfug- 
gire la osservazione nostra per la sua rispettiva scarsezza, può 
inoltre non manifestarcisi in conto alcuno, pciché non si di- 
rìgga verso il luogo, in cui osserviamo: La parte del nuvo- 
to, che ci sovrasta, può essere siccome un semplice c ndut- 
tore tra altre parti aggiacenti , le quali altronde ricévano da 
terra il fuoco elettrico, e altrove lo ritornino alla tetra, sen- 
za che nulla ne dieno al luogo dell’orservazione , e nulla da 
esso ne ricevano. A tale motivo io ho attiibuita una singo- 
lare irregolari tk , cui ho osservata il di 31. di Agosto: un 
nuvolo lunghissimo p ocebente dalla collina di Levante, ap- 
pena giunse sopra il mio O.servatorio , eccitò ne’ miei fili de- 
ferenti fortissimi segni di elettricitk per eccesso ; poco dopo, 
quando tale nuvolo si era assai inoltrato verso molti nuvoli 
afibllati sulle montagne di Punente, e gik si ccngiuuneva con 
es i, piovvé per alcuni minuti, e intanto le sciniillesi tacque- 
ro; quando con quelli si fu unito in un corpo unico, e con- 
tinuato cessò la pioggia, e ricomparvero i segni di elettricità 
per difetto. Ora tale nuvolo nell' avvicinarsi , e nell’ unirsi 
a* nuvoli di Ponente mi appariva appunto siccome un ordito 
di fila orizzontali dirittissime, parallele, e tese da Levante 
a Ponente, la quale apparenza mi significava la direzione dei 
circolante fuoco; il quale trovato un vicina, ed ampio sfo- 
gatoio ne’ nuvoli di Ponente, in essi unicamente si dovette 
diffondere, e in tanta copia , onde finalmente il nuvolo riu- 
scisse diffettoso di fuoco rispetto all’ Osservatorio mio. 

385. Finalmente ci si possono, e ci si debbono molte 
volte ascondere le correnti elettrico-piovose , massimamente 
quando non sono assai copiose , per la nostra imperfetta ma- 
niera in esplorarle, nella qual cosa certamente io tanta dili- 
genza non ho potuto adoperare, quanto avrei pure desidera- 
to; 
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to ; imperslocchè nè ho potuto provedere ad una costante esat- 
tezza dell’ isolamento , nè ho potuto praticare, eccetto per po- 
chi giorni, un filo deferente assai luogo; e finalmente ho pur 
dovuto osservare in un luogo non alto affatto , nè affatto li- 
bero. In verità per l’esattezza dell'isolamento io ho pratica- 
to nel filo della piramide un bastoncello di vetro coperto da 
un’ombrelletta, ed una cordicella di seta tesa sotto il porti- 
co; nel filo dell’abbaino ho praticate due cordicelle di seca, 
che restano similmente al coperto ; ma in tempo umido; e 
piovoso e il vetro , e Ir cordicelle non debbono contrarre la 
istessa umidità dell’atmosfera? e tale umidità de’ corpi isolati 
non dee ella mantener bilicato col fuoco elettrico di terra il 
fuoco elettrico de' fili deferenti, e cosi renderli inetti a signi- 
ficarne le tenui correnti , che in tanto discorrono tra la ter- 
ra, cd i . nuvoli? Talora in tempi umidi, e piovosi io ho fat- 
to cambiare le cordicelle al filo deferente dell’abbaino, e to- 
rnente i segni si avvivavano , ma presto l’ umido rendeva inu- 
tile il rimedio. Si dovrebbe appiccare un porta-fuoco bislungo 
a ciascuna delle cordicelle , e mantenervi alcuni carbo.ù ac- 
cesi ( tale è il rimedio, con che io presentemente lo’ le spe- 
tieaze dell’ elettricità artificiale assai esattamente anche nella 
stagione umidissima; appendo un porta-fuoco bislungo a cia- 
scuna delle cordiclle, che mi debbona isolare la c.itena ; ap- 
plico un porta-fuoco arcuato in cerchio intorno a ciascuno de* 
piedi di vetro, che mi debbono isolare la macchina ; tengo 
un piccolo porta-fuoco sotto il globo di vetro ec. ) e in tal 
modo si rimedierebbe costantemente a molte irregolari man- 
canze de’ segni. 

j8d. È poiché il filo deferente reca più forti segni , a 
.proporzione dt sua maggiore lunghezza, si vorrebbe anche es- 
so praticare, per quanto si può, lunghissimo, ailine di otte- 
nere segni assai distinti anche ne’ casi di correnti minime. In 
verità avrei bramato di continuare le osservazioni mie col fi- 
lo lunghissimo della missione; ma la difficoltà di consesvar- 
lo , e di rimetterlo non era piccola ; ed io volentieri sfuggi- 
va ogni ombra di pericolo , che mi avrebbe esso potnto reca- 
re ne’sempurali. Kk 2 587. Fi- 
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387. Finalmente il luogo non affatto alto, e libero può 
essere cagione, che molte volte ci si ascondano le correnti 
ancora assai forti. Un filo lungliissimo te:o tra le sommiti 
di due altissime torri in luogo n.n dominato nè da fabbri- 
che, nè da altre eminenze più alte, unisersalmente mi avreb- 
be recati i segni più prontamente, siccome ho provato altro- 
ve, e più leguitamcnte , e mi avrebbe più sepataniente di- 
mostrate le nienome correnti , .che per le vicine eminenze, 
siccome erano le piramidi, e la collina di Levante, si hanno 
dovuto in gran parte sfogare. 

388. Ma insomma, considerando io per una parte la me- 
no esatta maniera, con che ho unicamente potuto sperimenta- 
re , e per l’altra parte tutta ricorrendo, ed esaminando la se- 
rie delle osservazioni mie , trovo che la loro somma corri- 
sponde molto esattamente alla teoria , cui ne ho dedotta , c 
che le ir regolatiti» di quelle appunto corrispondono alla im- 
perfetta maniera dello sperimentare. 

38^. Nè mi estenderò in avvertire che tutte le addotte 
cagioni, molto più che le correnti elettrico-piovose, ne deb- 
bono poi ascondere le più tenui, e più pigre, e più rare cor- 
renti, le (juali i nuvoli lenti animano debolissimamente, e li 
vanno lentissimamente disponendo alla pioggia. Questa è l’in- 
dole magnificentissima della natura; l’istesso attuoso principio 
adopera ella, giusta tutte le pjssibili misure, a produrre una 
compita serie di effetti infinitamente varj nella intensione ; 
e i nostri limitati sensi possono ben divisare l’operante prin- 
cipio in tutta la parte , ove egli si spiega in copia convenien- 
te per recare loro una commozione assai folte : ma , ove il 
principio opera in copia minore di tale bisogno , vogliono 
1 sensi essere soccorsi dalla ragione, affine di riconoscete nel- 
la costanza degli efi«tti la cosuoza della cagione. 
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PR0P0SIZ.10NE XXXI. 

I. Alt ag.'^bìttCciamLnto tubitanety della gragnuola fer la massima 
parte dee contribuire di molto il freddo , che domina successi- 
vamente più intenso ncLP aria successivamente più alta^ e for- 
se anche debbono contribuire alcuna cosa al medesimo effetttt 
i movimenti rapidissimi de' nuvoli grandinosi. II. La grossez- 
za^ e la struttura della gragnuola manifestamente procedono 
dalla veemenza delf elettricitd dominante ne’ nuvoli grandminosi^ 
per cui copiosissimi vapori si adunano intorno ad un medesimo 
centro , e dalla successiva ineguaglianza di elettricitJ dominan- 
te negli strati successivi de' nuvoli grandinosi, per i quali ca- 
dendo il primo nocciolo trae intorno a se altri , ed altri suc- 
cessivi strati di copiosissimi vapori, e parte per il freddo lo- 
ro proprio , parte per F ulteriore freddo , che toro comunica es- 
so nocciolo, in ghiaccio li converte subitamente, 

3 P 0 . la gragnuola si fornii in una particolare aitez- 

V 1 za dell' atmosfera, uno de’ segni , onde i contadini 
sogliono presentirla, lo indica chiaranieiite . Imperciocché essi 
allora massimameine inorridiscono , quando si sentono sopra 
la testa un tuono molto alto; e due altri segni, da che pre- 
sagiscono la gragnuola imminente , vale a dire il colore del 
nuvolo affatto bujo, e tetro, e certo susurro,, o siccome bol- 
limento, che si sente sotto la faccia di esso ne espongono la 
cagione, onde il nuvolo è portato a tuonare in parte tanto 
alta : imperciocché la foltezza del nuvolo é proporzionata al- 
la corrente del circolante fuoco, e il fune>to susurro, non è 
che la forte, e continua vibrazime, cui esso per la strana 
sua copia eccita nell’aria ambiente ampjssimamente. Ora egli 
k appunto molto conforme al genio del fuoco elettrico diret- 
tore de’ nuvoli , sollevarli più in alto a proporzione di s‘ a 
maggior copia, e ripiegarli in una più alta parte del rtmo- 
sfera per l’aria più rara, e meno resistente, e cosi per talo 
alto luogo circolare, e tuonare. 

ìfi. U 
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Il colpo della gragnuola accerta queste coaghiettu* 
re. Nel numero 203. delle transazioni anglicane si dice che 
la gragnuola in Lilla ruppe gli alberi , e ne abbattè alcuni . 
Nel uum. 2zp. delle medesime si dice che una gragnuola in 
Yorkshire si seppellì sotterra che la forza della ca- 

duta mostrava, che essa era caduta da una grande altezza. 
Nell’istesso numero si dice che una gragnuola aveva scavati 

de’ buchi profondi un pollice, ed un pollice, e mezzo 

che alcuni grossi grani di gragnuola erano caduti si violente- 
mente in un pozzo, c'.e ne avevano fatta salire l’acqua all’al- 
tezza di una verga, e mezza che alcuni grani di gra- 

gnaula ribalzarono da terra all’altezza di due verghe . Nel 
medesimo numero si racconta che una gragnuola in Here- 
fordshire squarciò la terra, e spezzò degli alberi in gran nu- 
mero. Ogni anno alcuna contrada di questo nostro Paese ne 
dk sò fatti esempi degli effetti delia gragnuola, e cosi ne pro- 
va che essa si forma in una particolare altezza da terra. 

3^2. Ma in certa non molto grande altezza domina un 
freddo più intensa di quello, che basta ad agghiacciare ( sic- 
come ne mostrano le nevi costanti delle montagne ) e tale 
freddo in uno stesso livello dee anche essere più intenso so- 
pra le pianure , che sopra le montagne ; imperciocché la parte 
di un medesimo strato dell’atmosfera , che sovrasta ad una 

f iianura ampia, e libera, certamente è meno dominata dalla 
uce riflessa, e dalla temperie sotterranea; dunque qualunque 
volta la forza della temparalesca elettrica corrente sarù da tan- 
to, che sollevi .i nuvoli in tale opportuna altezza, e in tale 
altezza li raddensi per formarne la piaggia, essi immantinen- 
te per il freddo ivi dominante s’ induriranno in grani di 
ghiaccio . 

393. E siccome la corrente elettrica stranamente copiosa 
procaccia l'agghiacciamento alla gragnuola col sollevare i nu- 
voli ad una stiaordinaria altezza, dee anche procacciare una 
gro.sez-a particolare a ciascun grano col raccorre in ciascuno 
una strana copia di vapori . Imperciocché appunto , siccome 
abbiamo veduto che la corrente elettrico-piovosa la pioggia 

ne 
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BC adduce in gocci* , proporzionatamente alla sua forza più 
grosse , e più folte , cosi la elettrico-grandinosa ( permettete- 
mi di accozzare insieme alcune parole a fine di risparmiarne 
di molte ) violentissima corrente raddenserà copia maggiore 
di vapori in ciascuno de’ centri d’ineguale elettricità, e cosi 
formerà i noccioli della gragnuola assai grossi. 

3P4- Dico i noccioli, perchè gli strati distinti, e le di- 
scernibilissime vesti di ghiaccio, che compiono il grano della 
gra°nuola , sono formate successivamente , mentre il nocciolo 
sta cadendo. Imperocché, e come penseremo mai che un gra- 
no di gragnuola, taluni de’t;uali, siccome attestano le transa- 
zioni anglicane, giungono alcuna volta a pesare''dieci , ed an- 
che dodici libre, sia formato in istante, in uno stesso punto 
di luogo, e di tempo ? Inoltre spaccando un grano di gra- 
gnuola ognuno osserva che esso verso il suo centro è gradua- 
tamente più opaco, e più biancastro, e le successive vesti di. 
esso sono più trasparenti ; e queste vesti trasparenti più pre- 
stamente tornano in acqua, c!ie non il nocciolo; lo che mo- 
stra che le parti più vicine al centro debbono formarsi per 
un freddo più intenso , e però in una altezza proporzionata 
mente maggiore . E finalmente ella è cosa siccome necessaria, 
che cadendo la gragnuola da grande altezza tragga a se gran- 
de copia di vapori dalli successivi più bassi strati-, i quali so- 
lo che si consideri la loro successiva maggiore vicinanza alla, 
terra, si vede che debbono, avere una successiva graduazione 
di elettricità inegua'e; e però il nocciolo cadente d^li strati 
più alti incontrerà in ciascun successivo strato un grado di 
elettricità ineguale ; e mentre in ciascuno strato equilibrerà 
la elettricità sua con la elettricità di quello, da ciascuno stra- 
to trarrà atto-110 a se altri, ed altri vapori, e cosi successi- 
vamente , e graduatamente, ingrandirà il suo volume per graa- 
de spazio della sua caduta, giacché i vapori , che successiva- 
mente raccorrà parte per il freddo loro propria, parte per il 
freddo che troveranno nel nocciolo, eccedente il grado della, 
congelazione, tostamente essi pure si agghiaccicMnno .. 

3PS> £ comeché questa naturalissima maniera di succes- 
siva 
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sivo ingrandimento della gragnuola sembri di non abbisogna* 
re d’altra conferma; pure non ommetterò un’osservazione a 
ciò molto consentanea, cui hanno fatto Scheukzero , Fromond, 
s Muschembroekio, la quale è anche molto comune appresso 
a’ nostri montagnuoli; ed ella è, che nelle montagne più alte 
d’ordinario la gragnuola cade più piccola ; lo che verisimìl- 
mente accale, perchè sopra esse i nuvoli si alzano proporzio- 
natamente meno , e meno si addoppiano ; onde il grano ca- 
dente dee e incontrare , e trarre a se minore copia di vapori, 
■% COSI ricevere accrescimento minore. 

3pd. Ed ecco in che modo , Preclarissimo Sig. Preside , 
e dalla teoria della Elettricità, e dalla osservazione natural- 
mente, e quasi spontaneamente nasce, e feriva la spiegazione 
della gragnuola, vale a dire di uno de’ pi(i ammirandi , e fino 
ad ora meno intesi fenomeni della natura. Ma pure, siccome 
appunto la natura operatrice providentissiina, e ministra della 
pruvìdenza infinita ogni cosa connette con ogni altra ampjssi- 
maniente, e suole con diverse parziali cagioni influire nella 
pienezza di uno stesso effetto; di qui è , che io dubito che 
anche per un altro mezzo possa ella cooperare ad una parte 
dell’ agghiacciamento della gragnuola. Imperciocché, sebbene 
tutti i nuvoli temporaleschi si movono con ammiranda rapi- 
dità , è poi aSatto rapidissimo il movimento, con che si agi- 
tano i nuvoli più bassi, e secondar;, nel momento massima- 
mente, che la gragnuola è immiue.ite . Altrove ho descritto 
il fenomeno, qui terrò la occasione, che mi si presenta, di 
«piegarlo brevemente. Tali bassi, hiceri , informi nuvoli , agi- 
tatissimi nel loro moto, incostantissimi nella figura loro, cer- 
tamente sono siccome i mezzani tra i nuvoli più alti , e gran- 
dino.!, e la terra ; similmente che una foglia metallica va 
discorrendo tra il piatto, e la carena lungo la carena mede- 
sima, ed è successivamente condotta in altri, ed altri luoghi, 
a' quali giugne nuuva, e più copiosa corrente; cosi ( se pure 
mi permettete ognora di e. porre i massimi efletti della natu- 
ra con i minimi scherzi dell’ arte ) i detti nuvoli sono vio- 
^«atissinumeote strascinati da altri in altri luoghi , ne’ quali 
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sgorga con impeto maggiore la elettrico-grandinosa corrente , 
ed in tal modo cambiano e di sito, e di luogo , e di figura 
con tanta rapidit'i, e con tanta stranezza, chè solamente coll’ 
osservarla si può comprendere ; ma in quanto al punto , che 
alla formazione appartiene, e all’ agghiacciamento della gra* 
gnuola, di cui sono siccome certissimi segni quelli strani ino- 
"Vinienti, non ne sarebbeno essi pnre una parziale cagione? 
L’ acqua , che in un vetro votato di aria resiste stranamente 
all’agghiacciamento, fino che si sta quieta, appena poi è com- 
mossa, agghiaccia in istante . L’acqua ruotata in certi vasi 
di creta si rinfresca, siccome narra il Signor de Mairan . 
L’arte non sa promovere abbastanza l’agghiacciamento, che 
per mezzo di certo moto ; non sarìi egli dunque probabile 
che anche la natura si serva dello stesso mezzo per il mede- 
simo effetto; anzi , poiché nella gragmiola si vedono accop- 
piati e l’effetto dell’agghiacciamento , e il mezzo di un mo- 
vimento rapidissimo, non dovrà questo in quello influire giu- 
sta la sua attitudine, e giusta il suo addattamento ? Dunque 
io sospetto che per tali veementi moti si procacci a’ vapori 
più bassi freddo mag.iore, che non converrebbe loro , se si 
stessero quieti , e che cosò si trovino anche per il proprio 
freddo più disposti ad agghiacciarsi attorno ‘al grano cadente. 
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PROPOSIZIONE XXXII. 

I. Una traaqnilla , e ordinatissima circolazione del fuoco Elettri- 
co r essa , che forma i nuvoli nevosi . 1 1. ^^esto circolante 
elettrico fuoco è esso , che quando avrà ravvicinati assai va- 
pori , e li vibrerà gli uni verso gli altri , siccome abbiamo 
veduto doverli ravvicinare^ e vibrare per formare le goccie 
della pioggia , ne formerà , se domini in essi un fredlo di con- 
gelazione ^ i fiocchi della neve. III. E tale operazione del 
fuoco Elettrico ella è singolarmente attissima a costruire le 
ammirande rosette della neve . 

3P7. T O non mi diffonderò molto a provare le due prime 
J. parti di questa proposizione , giacché è manifesto y 
che i nuvoli nevosi non differiscono dalli piovosi, e la neve 
non differisce dalla pioggia , se non per il particolare acciden- 
te del freddo : cosi sappiamo , che gli stessi nuvoli , i quali 
qui in Torino formano la neve, al di là della cima delle al- 
pi maritime d’ordinario si' disciolgono in pioggia, 

3p8, Se , oltre all’ accidentale del particolare freddo , vi 
ha alcun’ altra diflltrenza tra i nuvoli nevosi, e li piovosi, 
essa si riduce ad una minore intensione dell’istesso operante 
principio. Del resto la unione, la uniformità, la distribuzio- 
ne ordinatissima si in tutto il corpo, che in ciascuna parte 
dell’universale nevoso nuvolo, la inferiore faccia di ejso sfuni- 
mata verso terra ordinatissiniamente , e in una parola tutti 
i caratteri, onde si ravvisa la operazione del fuoco elettrico 
nelli nuvoli piovosi , spiccano anzi in modo particolare nelli 
nevosi . 

3pp. E, se si prescinda dalla particolare alterazione pro- 
cedente dal particolare accidente del freddo , a’ caratteri che 
nella pioggia ne appresentano la operazione del fuoco elettri- 
co nulla meno sono conformi i caratteri , che nella neve ci 
si offrono 4 considerare. Così in ogni neve sì ammira, che 
i fiòcchi cadenti serbano un certo aggiustatissimo ordine sì 

nelli 
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nell! intervalli de' luoghi, ne’ quali i fiocchi cadono nello ste^ 
$0 tempo, Si negl’ intervalli di tempo, con che altri fiocclii 
succedono ad altri: e in ogni neve il comune de’ fiocchi affet- 
ta una particolare grandezza, una forma, una figura partico- 
lare; e nelle nevi diverse si osserva una incomprensibile, ma 
sempre ordinatissima varietà in tutti i mentovati accidenti. 

400. Le quali cose tutte, siccome ne significano che la 
istessa cagione e la pioggia produce, e la neve; cosi non la- 
sciano poi , siccome nella piccia , di manifestarci immediata- 
mente questa stessa cagione ancor nella neve. Io ho già espo- 
sto altrove siccome i razzi, che ho frequentemente sparati in 
tempo di neve, sempre mi hanno recato un segno vivissimo 
di elettricitìi , vibrando fortemente verso il mio dito i peli an- 
nessi alla cordicella regolatrice, e talora pungendomi anche il 
dito con una scintilletta . £ quest’anno il filo deferente della 
la piramide, ( il filo dell’abbaino si è rotto, nè lo ho potu- 
to rimettere ) nel disporsi il tempo alla neve, e mentre at- 
tualmente nevica, vibra s'i fortemente al mio dito i peli an- 
nessi, e s"! continuamente , che ogni si fatta vibrazione io deb- 
bo considerarla siccome una mediocre scintilla. Imperciocché 
certamente ciascuna di esse viarazioni non è eccitata , che da 
una minima particella deH’cccesso, o del diletto di fuoco elet- 
trico, che in ciascuno de’ piccoli intervalli di tempOssi dovreb- 
be accumulare nel filo deferente, e che n n vi si può accu- 
mulare per l’imperfettissimo isolamento. E questa imperlezìo- 
ne grande dell’ isolamento non solo io la conghietiuro dalla 
qualità della stagione, e dall’ umido, c gelato velo, che pen- 
so dovermi investire il vetro massimamente, che m’isola il 
capo del filo, e che nell’inverno mi ricce inaccessibile, ma 
anche la sperimento immediatamente ; petcbè, come io diceva, 
i peli mi si vibrano al dito tanto frequentemente, quanto io 
voglio; e pure, per quanto tempo io tardi ad esplorare ì pe- 
li, ed il filo deferente, non arrivo mai a. trovare in questi 
niuna scintilletta. 

401. Le quali cose tutte a'tentamente considerando, io 
vedo che, siccome negli altri accidenti convengono con 'ì nu- 

L 1 a voli 
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voli piovosi, e con le pioggie i nuvoli nevosi, e le nevi j co- 
si anche si accordano in arrecarne proporzionatamente i mede- 
simi segni della lor medesima formatrice cagione . 

40 Z. Sebbene questa cagione formatrice nella neve poi , 
nell’ ammiranda figura, e nella struttura ordinatissima delli 
fiocchi di essa ci lascia siccome improntati, particolari, vivis- 
simi vestigi della sua operazione ; Permettetemi , Ornatissi- 
mo Signore , che io dica brevemente poche parole di un feno- 
meno osservato da molti , ma sempre nuovo agli occhi miei , 
e qui molto opportunissimo alla materia , cui sto trattando . 
I. Da dieci anni io sto osservando, che qui in Torino di ra- 
ro neviga , che a’ comuni, e notissimi fiocciii di neve, non ca- 
dano tramescolati fiocchi formati a stellette, ovvero a rosette 
( siccome a Donato Rossetti, che nell’anno i<58i. era appun- 
to qui in Torino Matematico di S. A. R. piacque di chiamar- 
le nel suo catto trattato della neve ) spesso i fiocchi sono co- 
si figurati per la massima parte, e qualche volta non v’han- 
no altri fiocchi, che o rosette, o rottami di rosette. II. Uni- 
versalmente le rosette sono composte siccome di sei foglie si- 
mili , ed eguali, distribuite similmente intorno ad un centro 
in un piano medesimo. III. La grandezza, la grossezza, il con- 
torno, Tornato delle foglie, e della rosetta tutta, sono assai 
conformi nel comune delle rosette di una medesima neve; ma 
nelle rosette di nevi diverse variano alT infinito , salva però 
sempre ( eccetto alcune poche rosette mostruose ) la legge del- 
la simmetria; talmente che i varj mentov.ati accidenti sono e 
simili, e disposti similmente in cia>cuna delle sci foglie, e 
nelle due parti laterali componenti ciascuna foglia. IV. U’ han- 
no rosette di gelo opaco; v’hanno rosette di gelo trasparente ; 
v’hanno rosette miste di gelo opaco, e in certo modo ricama- 
te da gelo trasparente, e viceversa. Ma siccome le ro ette in- 
tere , così lo stesso ricamo mira sempre ad una figura esago- 
nale , e ciò con una varietà infinita . V. Nelli fiocchi stessi 
della neve, che a prima vista non appresenrano niun ordine 
assai certo, badando attentanierte, si osserva anche e regola, 
e varietà. U’kaano nevi, i fiocchi delle quali sono simili a 
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picciole paUottoie. I fiocchi di alcune nevi, sono siccome con- 
tessuti di squainme; i fiocchi di alcune altre sono composti di 
pallottole mal unite; talora ciascun fiocco rassembi a ad un pic- 
ciolo riccio , talora tutta la neve è siccome di bruscoli sotti- 
lissimi; talora di picciole collonette, talora di punti molto 
minuti; e, comechi il comune de’ fiocchi, o delle p.irti , qua- 
lunque' componenti una neve abbia sempre una 'uniformità , e 
somiglianza; pure i fiocchi, o le parti qualunque di eia cuna 
nuova neve appresentano sempre alcuna iioviih nella struttura 
loro . 

403. 'La quale infinita varietà contempcrata da una costan- 
te regola quantunque volte io mi fo’ a contemplare, ncn fi- 
nisco di ammirare la infinita eterna sapienza anche in questa 
neglettissima produzione; e tanto più ossequiosamente ramnti- 
ro , quanto che vedo, che ella tanto ordine crea, e tanta di- 
versità con lo stesso semplicissimo elettrico elemento, con che 
altri innumerabili efl'eiti produce. 

404. E intanto, e citi con avanti gli occhi questo spet- 
tacolo di ordine ammirabilissimo, e di varietà Interminata notte 
arrossirà di produrre siccome cagioni formatrici di questa me- 
teora, o la specifica gravità alterata, o la pressione de’ venti, 
o la distrazione loro in parti contrarie' La specifica gravità 
dovrà crescere per la unione, che altronde avvenga, e fare che 
cadano i vapori uniti in fiocchi , e congelati ; ma certamente 
essa nè per se cresce giammai , nè per se la unione produce . 
E l’aria, o qualunque altro fluida, che esteriormente prema, 
similmente che l’aria, e come potrà esso mai fare insieme- 
mente tante pressioni intorno a tanti diversi centri , quanti so- 
no i fiocchi di neve, che si formano in uno istante? E come 
intorno a ciascun centro potrà tale fluido premere contro se 
stesso con sei opposte direzioni ; onde ne risultino le sei roset- 
te eguali , pjste ad eguali angoli , e con ^mmetria , e con or- 
dine, e con vari tà inimitabile? 

405. Ma quanto a produrre questi ammirandi efetti si 
trovano inette, e insulTìcienti le addotte cagioni, altrettanto 
attissima io scorgo la naturale operazione dell’attiioso elemen- 
to, 
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to, che il materiale soggetto degli elTetti medesimi interior- 
mente anima, e governa. Il fu. co elettrico, che ne’ nuvoli ne- 
vosi ci si manifesta, interiormente per essi si diffonde, e sic- 
come diffonde se stesso ad egualitk, cosi con la stessa legge 
di egualità dee distribuire i vapori, ne’quali, c per mezzo 
de’ quali si diffonde. Esso da' vapori, ne’ quali sovrabbonda, si 
spande per quanti più punti può, o in altri vapori, o nella 
terra, o viceversa; c per ciascun punto, per cui può egual- 
mente; dirlggesi al suo termine, ciascuna volta si spande egual- 
mente, e diverse volte si spande per ciascun punto in et pia 
tanto maggiore quanto è maggiore il totale suo eccesso. Esso 
in ciasuno de punti , per i quali si spnde, ad una copia di 
particelle deferenti proporzionata alla sua copia, e le aduna 
da ugni banda cgualmenie ; e siccome le piarticelle si trovano 
in ogni contorno distribuite giusta la legge di egualità, da ogni 
banda le traggo, e le unisce egualmente, e similmente. 

40Ò. E per dichiarare a me stesso queste astrane co'.econ 
alcuno sensibile esempio: Io spesse volte annetto alla catena 
un ampio cartone, da cui pendono molti sottili fili distanti 
gli uni dagli altri egualmente, e primieramente mi compiac- 
cio io os'-crvare, come i detti fili, appena sono animati dal 
fuoco elettrico, tutti egualmente si discostano; pioi pre.entaii- 
do un dito ad alcuno de’ fili di mezzo non sepiza diletto io 
miro, come e questo verso il dito particolarmente si dirigge, 
e ad esso accorrono jnsiemem.ente, e similmente i fili, che da 
ogni banda lo attorniano, appunto siccome al lor centro. E 
cosi in questo unico adunamento di pwchi fili , io ravviso as- 
sai chiaramente in quale maniera, e con che legge il fuoco 
elettrico animante un nuvolo nevoso dee in innumerabili cen- 
tri adunare similmente' molti vapori di esso nuvolo. 

407. Che se poi mi fo’a considerare più attentamente qua- 
le debba e>sere la singolare legge delle distanze, nelle quali 
dee distribuire i vapori il repellente elemento , che li anima , 
quale la legge, con che dee attrarli, ed unirli, mentre esso 
tragitta in particolare copia pier alcun punto, che s’imbatta 
ad avere una particolare disuguaglianza di elettricitù rispetto 
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ad altri punti vicini : ecco che anche la individua ragione mi 
si appresema, per cui nelle maravigliose rosette di neve; le 
q^uali esso aduna, e fabbrica, tanto singolaimente dee mirare 
al'a figura esagonale. 

408. £ ad investigare questa ragione non abbisogna al- 
tro prirxipio, se non se questo , che è afl'atto conforme all’ espe- 
rienza; vale a dire, che il fuoco elettrico, il quale anima 
egualmenle i vapori di un nuvolo, dee rispingerli egualmente, 
e dee contenerne ciascuno in eguali distanze da ciascun altro, 
che può immediatamente attorniarlo . Posto tale principio ; ec- 
co quale dee essere in una superficie l’ordine delle distanze di 
ciascun vapore rispetto a ciascun altro. Dee timcun vapore for- 
mare un triangolo equilatero con ciaicuna copia de' vapori^ che lo 
attorniano immcdiatatnente . E però se ciascun vapore si con- 
giunga con lince rette con ciascun altro delli vapori , che lo 
attorniano, I. ciascun vapore si troverà sicc , me centro rinchiu- 
so in una. serie di esagoni concentrici, e paralelli, i ra^gi 
de' quali progrediranno secondo la serie de’numeri naturali., 
n. sei vapturi saranno distribuiti nell'esagono ptimo, cioè uno 
nell’apice di ciascun angolo.. III. dodici nell’ esagono secondo, 
cioè sei sopì a gli angoli , e sei ne’ punti, che dividono in due 
parti eguali ciascun lato; IV. dieciotto nell’esagono terzo, cioè 
sei sopra li angoli , e dodeci ne’ punti, che dividono in tre par- 
ti eguali ciascun lato. V. ventiquattro nell’esagono quarto, 
cioè sei sopra li angoli, e dieciotto. nè punti, che. dividono 
in quattro parti eguali ciascun lato. £ cosi sempre. 

4op. Questa dico dee essere la disposizione di ciascun va- 
pore rispetto a ciascun altro in una superficie animata egual- 
mente dal fuoco elettrico; e se ne possiamo sjrestare nella con- 
siderazio e di una tale superficiale disposizione, mi sembra di 
poter mostrare assai chiaramente siccome in essa operando, e 
per essa spandendosi l’operazione del fuoco elettrico potrà pro- 
durre le ammirande rosette. 

410. Pongasi dunque che alcuno de’ vapori disposti nella 
descritta superficie giunga a comunicare particolarmente con al- 
cuna serie di vapori estr^ei animati inegualmente del fuoco 

elet-. 


i"88 Deir Elettricìmo ‘terrettre atmosferke 

elettrico; ne seguirà, -I. che egli resterà inegualmente elettri- 
co rispetto alli vapbri ambienti, c che conseguentemente trar- 
rà in primo luogo i sei vapori, che lo attorniano iimnediata- 
mente ; e che li trarrà egualmente siccome tutti egualmente 
distanti, e che li distribuirà intorno a se ad intervalli eguali 
(corrispondentemente alli intervaili eguali, ne’ quali erano 
l’uno rispetto all’altro ) esagonalmente, ed in uno stesso pia- 
no. II. Questi sei vapori ( continuando il loro centro a co- 
municare particolarmente ) resteranno inegualmente elettrici ri- 
spetto agli altri sci posti in diretto negli angoli del secondo 
esagono ; e cosi li trarranno a se , siccome i sei primi sono 
stati tratti dal centro; e i sei terzi trarranno similmente i sei 
quarti. E per tale modo i vapori posti tutti in diretto col 
vapore centrale su gli angoli degli esagoni successivi si uniran- 
no successivamente, e formeranno siccome sei raggi eguali di 
un esagono. Ili, E intanto i vapori, che si trovavano dispo- 
sti ordinatissimamente nclli successivi lati del secondo, terzo, 
quarto &c: esagono, prima sei , cioè uno per lato, e poi do- 
dici, cioè due per lato, poi dieciotto, cioè tre per larto, non 
dovranno distribuirsi tutti ordinatissimameute ? e parte (cioè 
quelli , che alternativamente si trovano in mezzo alli lati ) 
accorrere verso il centro, e cosà empiere verso il centro li in- 
tervalli de’ raggi; c parte ( cioè quelli, che si trovano dispo- 
sti similmente, ed in eguale numero verso l’estremità de’ lati ) 
accorrere in numero eguale a’ioro vicini raggi, e cosi compor- 
re intorno ad essi le egualissime , e similissime parti diciassu- 
na foglia della rosetta? IV. E tutte queste cose, le quali noi 
flon possiamo rappresentare, che con molte parole, e in trat- 
to di tempo, il fuoco elettrico, che in istante, a nostro mo- 
do d’intendere, si scarica da ampissimi spazj in altri spazj am- 
pissimi, non dee egli produrle siccome in istante? 

41 1. Nè ciò solamente; ma gli altri accidenti ancora, che 
e sono infinitamente vari, e sono tutti ammirabilissimi , ritro- 
vano in questo producente principio una tanto naturale spiega- 
zione, quale a pochi altri fenomeni della natura si pnò arre- 
care. £ primamente la varia grandezza delle rosette non dee 
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«)!a cofTÌspondete alla varia intensióne dell’ elemicith dominan- 
te? Ciascuno de’ vapori della superficie descritta tanto maggio- 
re copia di vapori dovrà adunare intorno a se , giunto più di 
fuoco dovr’a discorrete per esso tra la superficie, ed i vapori 
estranei, con che esso vapore giugneri a comunicare prticó- 
larmente; e cosi proporzionatamente dovranno risultarne ro- 
sette più grandi. Siccome appunto per la elettricità infinita- 
mente più grande, che domina nelle gragnu le , una copia di 
vapjri infinitamente più grande si aduna intorno allo stesso 
centro. 

' ' 412. E siccome la copia diversa di fuoco fii la grandez- 
za diversa, cosi la inequabile diffusione di esso non dovrà 
farne un vario contorno, un ornato vario? A dichiarare me- 
glio questi accideuti lasciate, Accademico valorosissimo , che 
io premetta alcuna considerazione. Universalmente il fuoco 
elettrico , che discorre da uno in altri corpi , avvicina, e 
U'isce maggior numero di corpi , e li anima , e unisce 
con maggiore im|>eto , a proporzione che egli discorre ia 
copia m.igaiore: cosi a proporzióne che elettrizzo fortemente 
i campanelli maggior numero' di battenti si vibrano ad essi , 
e si vibrano ad essi più fortemente. Conforme a tale princi- 
pio il fuoco elettrico copiosissimo unisce infiniti vapori in 
ciascun grano di gragnuola , c li addensa massimamente ; la 
piccola forza, che ha il poco fuoco produttore della neve non 
unisce rispettivamente , che pochi vapori m ciascun fiocco di 
neve, e li unisce con tale rarezza, che lascia tra e,si infiniti 
piccioli intervalli. Ora l’ornato delle rosette di neve d’ordi- 
nario si riduce a certe fila, o specchietti di parti cristalline, 
e trasparenti , che ricamano il corpo opaco della rosetta in 
modi infinitamente varj, ma sempre con una simmetria esat- 
tissima per rispetto al loro centro, ovvero a certe fila , o 
macchie opache, che ricamano similrneme il corpo trasparen- 
te . Ora r impeto del fuoco elettrico un po’ maggiore , non 
è egli, che dee maggiormente addensare i vapori , e formar- 
ne o le fila trasparentf, od anche il corpo tutto, appunto sic- 
come r impeto massimo del fuoco nella gragnuola ne addensa 
k parti tutte massimamente? E il fuoco elettrico più debile 
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non h e^i, ch« dee più debolmente avvicinare ì vapori , 
lasciarne o il corpo tutto , o alcune bla in una rarezza mag- 
giore i £ comunque il discorrimento dei fuoco , onde si for- 
ma ima rosetta , sia velocissimo , non potrù però esso , anzi , 
non dovi^ avvenire con alcuna inequabilirù ( sicché in alcun fi 
istante del picciolissimo tempo ne discorra copia o minore, 

0 maggiore ) corrispondente alla inequabile comunicazione, 
cui intanto abbia il vapore centrale? E non basterà ciò, per- 
chè ì vapori equidisunti in tale istante percuotano più , o me- 
no fortemente verso U centro, c si addensino più, o meno, 
e formino un ornato esagjnalc, é ordinarissimo di fila,' e spec- 
chietti trasparenti, ovvero di fila, o macchie opache? 

413. Vedo bene che io procedo in questa i^iegaziohe 
partendo da un principio, che può parere insufficiente,* perchè 
ho unicamente assunta la posizione , cui debbono aVere i vTa* 
pori distribuiti dal fuoco elettrico in una 'superficie ; quando 
certamente il fuoco elettrico a formare i nuvolf distribuisce 

1 vapori secondo ogni dimensione: ma appunto non debbe egli 

il corpo tutto de’ vapori essere siccome un tessuto di moke 
superficie tutte simili alla superficie descritta? * - C . 

414. Partendo dallo stesso principio ; vale a dire 'che il 
fuoco elettrico, il quale anima egualmente i vapori di un nu- 
volo, dee tutti rispingerli egualmente, e contenerne ciascuno 
in eguale distanza da ciascun altro, che può immediatan.ente 
attorniarlo, vedo che anche in un corpo di vapori dee pro- 
gredire l’ordine, cui essi hanno in una superficie; cioè I. che 
ciascun vapore dee fare un triangolo equilatero con tutti i va- 

S ori, che possono, giusta ogni dimensione, attorniarlo imme- 
iatamente ; IL che conseguentemente per ciascun vapore deb- 
bono passare quattro superficie tutte simili alla descritta con 
tal direzione, che ciascuna declini da ciascun’ altra per un an- 
golo di 600. ; ili. Perlochè tutto il cotpo de’ vapori , giusta 
quattro piani, ( cioè giusta le posizioni delle quattro superfi- 
cie, che passano per ciascun vapore ) sarà sempre un tessuto 
di superficie pataielle , e tutte simili alla descritta , disposte 
però di modo, che i vapori di una corrispondano alternati va- 
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mente ai centri dei triaogpli della' supei6cie paialella coi> 
tigua . 

41;. Per altro tale ella è la maniera, onde 4 se.iI fuoco 
elettrico distribuire un corpo di vapori fino a tanto che tutti 
li animi egualmente ; ma quando , e dove alcuni vapori per 
alcuna particolare comunicazione divengano inegualmente elet- 
trici rispetto alli contigui , allora non dgvrk eda cambiarsi 
tale disposizione tra li vapori inegualmente elettrici? Non do- 
vranno i vapori posti in una superficie diriggersj ordinatis i- 
maments alli vapori della superficie contigua, rispetto alli 
quali quelli divengono inegualmente elettrici? £ cosi non do- 
vranno eglino unirsi in una superfìcie , ed in una rosetta i va- 
pori distribuiti in molte con la stessissima legge, con che ab- 
biamo veduto doversi unire i vapori distribuiti in una superfi- 
cie sola? £d anzi questa unione di molte superfìcie in una, 
non è ella necessaria a formare la grossezza, che nella massi- 
ma parte delie rosette è assai sensibile ’ £ in tanto la mag- 
giore faciliti!, cui il fuoco elettrico eccitato dalia pariiculare 
comunicazione incontrerà in dispie^rsi per l’ ampiezza delle 
superficie paralelle, più tosto che in attraversare da una in ua 
altra delle superficie medesime, non basterlt ella a raccorre da 
pochi piani moltissimi vapori in un piano , la cui ampiezza 
abbia corrìspondeuteniente grande proporzione alla gros^zza? 

416. Due osservazioni sembrano, tra altre multe, parti- 
colarmente acconcie a confermare tutta questa teoria. La pri- 
ma ella è delle rosette doppie; la seconda, dì cui non so che 
altri abbia parlato, la chiamerò la osservazione delle rosette 
a hocco. Le rosette doppie, siccome indica lo stesso nunre, 
sono due rosette unite per mezzo di un sotti e , e hreve ci- 
lindretto, che normalmente ne connetto 1 centri , e tiene 1$ 
foglie, ed anzi i bruscoli, e tutti gl’ individui ornati di amen- 
due le rosette ( imper cchè io sempre mi sono imbattuto a 
vedere le due rosétte affatto similissinft ) in un perfetto pa- 
rallelismo. Le rosette a fiocco in verith sono scempie; ma es- 
se hanno un piccolo fiocco conico , che con la punta si uni- 
sce al centro delie rosetie , e col suo asse è normale al piano 
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di esse, e ne spande in 'fuori la sua base. Quasi ogni volta, 
che cade la neve figurata a rosette , io ho potuto osservare 
alcune rosette doppie ; non ho badato alle rosette a fiocco che 
nell’ ultima neve, cui osservai l’anno scorso , e in quest' in* 
verno ne ho vedute multe in due nevi. 'u 

417. Ora nelli particolari accidenti di queste due roset- 
te io ravviso siccome i vestigi delle due particolari maniere , 
onde il fuoco elettrico dee adunare in rosette i vapori , che 
si trovano disposti nella maniera, cui ho descritta. Nella pri- 
ma osservazione io ravviso il fuoco elettiico , che da alcune 
superficie parallele si spande normalmente in altfe superficie 
parallele a quelle, e parallele tra di se. Il piccolo cilindret- 
to mi appare il risultato de’ vapori , che hanno indotta la co- ' 
municazione particolare tra li due strati delle mentovate su- 
perficie prailele. Il parallelismo , e la perfetta somiglianza 
delle rosette mi rappresentano il paralleli>mo delli detti stra- 
ti, la similissima maniera, onde in quelli si stanno distribui- 
ti i vapori, e la similissima , ed egualissima maniera , con 
che il fuoco eletnco aduna i corpicciuoli ( quando sono di- 
sposti egualmente ) tanto quelli, da’ quali esce, quanto quel- 
li, ne’ quali entra. 

418. Ma poi nella seconda osservazione mi sembra di \jp- 
dere il fuoco elettrico, che per tre delle quattro superficie, 
le quali, siccome ho detto di sopra , s’incro.ichiano in cia- 
scun vapore, si espande in giro ne’ vapori disposti nella quar- 
ta superficie; e dalle tre superficie, le quali Convergono ver- 
so la quarta , e fanno tutte e con quella , e tra di loro un 
angolo di io. gradi, aduna alcuni vapori a formare il picco- 
lo cono, e dal piano della quarta aduna da ogni banda i va- 
pori necessarj a iorniare la rosetta. 

4ip. Ma in somma la costruzione delle rosette dipende 
• da una particolare disposizione de’ vapori , che forma per 
ogni verso una rete di 'triangoli equilateri ,' e dipende inoltre ^ 
dalla particolare direzione del fuoco elettrico , che si dispie- 
ghi, siccome per un centro', secondo l’ampiezza di una, o piìk 
superficie parallele componenti la rete suddetta. Che se poi 
; . camb; 
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carabi soiamente la direzione del fuoco elettrico, non basterk 
ciò a recare a’ fiocchi altre,' ed altre innuraerabili forme , e 
figure? Se il fuoco elettrico aduni egualmente intorno ad un 
vapore i vapori, che sono distribuiti nelle quattro superficie, 
le quali in ogni vapore s’incrocichiano, non dovrà anzi sisul- 
tarne una neve a piccoli grani, ovvero a pallottole &c. ovve* 
ro, se il fuoco elettrico progredisca anzi direttamente secondo 
i vapori, che in ciascuna superficie sono posti in diretto , c 
secondo la direzione loro li aduni , non dovrà formarne de’ 
bruscoli, delle colonette? Ma e qual varietà poi di fiocchi 
non dovrà risultare , se oltre alla varia direzione del fuoco 
cambj anche la disposizione de’ vapori, per i quali si dee esso 
dirigere? Io ho ricercata la disposizione, cui debbono avere 
i vapori , posto che sieno siccome punti , che nè per ragione 
di figura, nè per ragione di grossezza abbiano alcuna differen- 
za; ma appunto alcuna di tali differenze non dovrà ella pro- 
durre una proporzionata djfièrenza e nella disnosizione de’ va- 
pori , e nella maniera del loro adunamento? Anzi la sola di- 
versa copia del fuoco, che aduni , non dee ella indurre una 
grande varietà anche nella figura de’ vapori adunati ? Donato 
Rosetti nessun trattato della figura della neve dice di avere 
veduto de’ grani cM gragnuola, da’ quali spuntavano in giro, 
ed in un piano sei angoli per altro massicci . Anche questa 
osservaziope può servire a connettere la neve con la gragnuo- 
la, ed a subordinare id uno stesso principio efficiente questi 
effetti apparenteraénte disparatissimi. Ma intanto- l’ordinaria 
figura della pragnuola, che mira al rotondo,' proverà che la 
sola diièrenté copia, e forza del principio medesimo dee pro- 
, durre assai grande varietà nella -figura della neve medesima . 
Il fuoco elettrico piià copioso, e però pit'i vivace , dee span- 
dersi più ampiamente per ogni verso , più rapidamente , e a 
nostro modo d’intendere, più tumultuariamente . Si ós erva 
as:ai costantemente che la gragnuola più grossa ha la fgitra 
meno regolare; una consimile cosa avverrà proporziona amen- 
le nella neve; lin po' più di vivezza nel fuoco formatore del- 
la neve mirerà ad arricoudirne i fiocchi, ovvero anche a com 
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plicarne si fattamente la figura, che non vi si discolia oiuoa 
unit'a di regola. 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

Xe meteore enf etiche concorrono e provere etserei un principio^ 
che ordine^ e dispone i vapori^ e le goccio dilla pioggia CTc. 
con grande regola ^ e con certa legge di uniformitd ; e tutte 
ritrovano in esso frincipio una piìt compita splejinione, 

I. T O ho ardito d’ internarmi alquanto a trattare assai 
J. minutamente, e quasi a geometrizzare intorno all'or* 
dine, ed alla disposizione de’ vapori, perchè non universalmen* 
te mi aggradisse tale modo di filosofare, il quale , quanto è 
sempre luslnglievoie, altrettanto d’ordinario è vano; ma uni- 
camente perchè mi v’ha indotto il soggetto, in cui la natu- 
ra manifestamente geoniettizza , e semplicissimamente con la 
semplicissima forza .di un diffusivo elemento. 

421. Nè solamente gli accidenti regolarissimi delle me- 
teore acquose, vale a dire la unione, e la uni forni th de’ nu- 
voli, e T ordine delle goccie nelle piemie, e l’ordine, e la 
geomerrica figura -de’ fiocchi di neve ; ma inoltre tutti gii am- 
mirandi accidenti delle .meteore enfatiche mi dimostrano l’ope- 
razione di un principio attuoso, che mira a disporre i vapo- 
ri , e ad .addensarli uniformemente con regola universale, e 
con l’ordine veramente geometrico. 

422. In farti le corone colorite, che attorniano il sole, 
la luna,.'i pianeti, le stelle, quando l’aria si sta in calm^, 
ed è sparsa di rari vapori, rc rchj coloriti, che passano per 
il sole, o cingono la testa dell’osservatore in occasione de’pa- 
regli , .certamente suppongono una costante uniformitk e nella 
grossezza, e nella figura, e negl’ intervalli di tutti 1 vapori, 
.oe’ quali è si ordinatamente rifratta la luce , siccome abbiso- 
gna per arrecarne apparenze tanto ordinatissime. Universalmen- 
te ogni sottilissima zona di un qualunque colorito enfatico 
cerchio, per apparire uniforme ih ogni sua parte e nella 'qua> 
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fit^, € nella vivezza del colore, dee in ogni ma patte egual* 
mente rifrangerne la luce , e in ogni sua pane rifrangerne 
eguale copia; e ciò certamente richiede, e vuoje una m^eà> 
mezza negli accidenti de’ vapori tutti , è nella posizione ^oro; 
e poiché diversi orervatori vedono la medesima zona in di- 
versi luoghi, certamente egli é necessario-, che quella medesi- 
mezza si espanda amp'aTnente per tutta la serie de’vap ri. 

423. Ma inoltre i bellissimi _ colori dell’ ario baleno, 
i quali sono diretti al nostro occhio, non"* tanto da vapori 
disgiunti , quanto da minutissime goccioline , nelle» quali si 
accolgono ì vapori, che compongono 'ama qualche pioverraf 
'provano manifCitaniente , che un grande ordine dee regna e- 
negli accidenti tutti di'gwssezza, di figura, d’ intervalli ci 
tèmpo, e. di luogo nelle guceioline della piovetta meiesitna. 

424. A tali .meteore Jo soglio rapportare le rappre. e man- 
ze d?lle cose tesrestri, che in cCrU^terapi *si fanno nell’atmo- 
sfera,^ le quali per quantd io saj^ia sono fin’ òsa egualmente 
ammitate dal volgo, e neglette- da’FLfosofi., Gli abitatori de’ 
lidi del mare in certi tem'pi particolari , ed assai frequente-, 
mente vedono le sommick de’ monti lontani, e le vedono sol- 
levate in aria. Il P. Rogero Boscovìch matematico esimio del- 
la Compagnia di Gesù nel suo dotto, ed utile libro ; de en- 
pedhiane c ineraria per- ditionem pomijiciam dice di aver egli stes- 
so molte volte osservate tali ampurande apparenze s\ nel ma- 
re tirreno, che neU’adriatico.. Ella è forse, ancora più ammi- 
rabile l’appar^za, eòi ne racconta il Dottore Andrea Spole 
nel numero quinto dalle collezioni Filosofiche.. Dice egli che 
una mattina s' imbattè a vedere da un colle su la superficie 
del vicino lazo Veter l’ immagine vivissima dell’ isola’ Visìng- 
burg, fin» a dtscernere le finestre, e le persone; dal qual col- 
le per altro nè doveva fWere la detta isola distintamente, 
perché restava molto lontana , né poteva vederla direttamen- 
te, perché alcuni colli erano frapposti tra il suo occhio , e 
l’isola suddetta. L’osservatore nota che il suo occhio restava 
di mezzo al sole nascente, ed al luogo del lago, in cui l’iso- 
la era rappresentata. Nulla meno curioso egli è il fatto avve- 
nuto 
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nuto at Padre Boscovich, che , avendo distinto ottimamenrt 
dal luogo di' un legnale eretto verlo Rimini, un altro segna- 
*'le eretto verso Pesaro, dal luogo poi di questo non potè di- . 

. scernère quello se non dopo salito sopra una scala, e salendo ' 
per essa non vide il segnale a spuntare graduatamente dall' 
acqua, ma lo vide ad un colpo tutto intero , per altro da 
principio lo vide confusamente , siccome attraverso ad una 
nebbia, e ristretto quasi in una linea; poi a proporzione che 
sali pih'in' alto, lo vide più spiegato , hno che in certa al- 
tezza lo vide con la sua naturale ampiezza, e figura. Le cor- 
rispondenti successive apparenze ebbe il P. Boscovich rispetto 
agli edifìcj, ^ alle vele delle navi, che erano vicine al se- 
gnale. Ora qualunque sienò le individue cagioni dì queste 
apparenze, certamente esse difendono da ' alcune : stiqne riflés- 
fiioni, o rifrazioni, i(he soffrono ne^l’ atmhsi^ i ra^T' proce- 
denti daH’oggeito -fferrestre*. Ma la pura aria non per ^ Ba- 
stante i modificare la luce si stranaliiente, perchè non sempre . 
ad ogni aria serena ritornino. le apparenze medes^c; akron- 
.de il travedere del P.^oscovich come attraversf^ ad ' un^ neh- 
bia, e la circostanza della ramma calma, che nota if Dottor 
re Spole confermano, che nel rempo di èdi osservazioni sono 
sparsi de’ vapori per l'atniòsfera, i quali producono qu^le stra- 
ne riflossioni di luce: ma i vapori, che stranamente. hiodi&a- 
no i raggi della luce, e li igodifìcano si ordinatamente, on- 
-de per essi » formi F immagine dell’ oggetto , non débboao- 
«ssi ueir atmosfera essere distribuiti concerto srdiim , e leg. 
geè ed a quale principio attribuire tale, acconcia aisT^ibuzio- 
ne, se non se all’eleniepta, che vediamo cosdurre' universal- 
mente, dirrigere, e distribuire i vapori , e che giusta la na- 
tura sua non meno, quelli, .che se stesso dee diffondere, odi- • 
.stribuire ad egualità * • 

-425. picchè ecco, se non erro; il principio , che dispo- 
■ne , ed ordina la materia convenieatemen<^e , perchè U) essa 
si psoducanu le meteore enfatiche. Queste meteore si spiega- 
va acconciamente come avvenissero per la modificazione della 
luce; ma. la disposizione della materia atta a modificare la 
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luce tanto vagamente, e uniformemente si supponeva, si am^ 
mirava, < certamente ne ignoravamo il principio efficiente. 
E le meteore ventose non hanno elleno niun rapporto di di- 
pendenza dallo stesso operosissimo elemento? Non estenderò le 
mie conghietture oltre a quella parte di esse meteore, in cui 
tale rapporto è piò sensibile , e siccome necessario . 

PROPOSIZIONE XXXIV. 

Il fuoco elettrico, che in un dato fvogo ecciti, o produca, e nitic. 
va rapidamentr alcun nuvolo , siccome avviene ne' tempo- 
rali, dee eccitare in giro un vento proporzionata- 
mente rapido, e tempondescbo.^ 

'42S. TT’^Opiniofie comune consentanea alla ragione, e con- 
r j fermata dalla osservazione costante , che i vapori, 
i quali o per lo scioglimento delle nevi , 0 per qualunque al< 
tra cagione salgono nell’ atmosfera, debbono ntuovere da luo- 
go l’aria, il di cui luogo essi occupano , e però debbono ec- 
citare un vento corrispondente alla loro co'pia , e alla veloci- 
ta, e alla successione della loro salita. Ippocrate ha ottima- 
mente divisata questa cagione de’ venti ; Varennio, Mariotte, 
Offmanno l’hanno confermata; Verulamio l’ha rappresentata 
, con i vapori, che salendo dall'acqua calda di un caldajq, 
spingevano fuori di una torre alcuni corpicciuoli mobilissimi. 

427. Ora nella formazione di certi nuvoli temporaleschi 
vi ha una simile cagione; e perchè dunque altra noi ne at- 
tribuiremo all’ effetto, che ne segue, vale a dire a’ venti, che 
insorgono, mentre tali nuvoli si formano? L’occhio di bove 
del Capo di buona speranza non eccita il vento stranamente 
burrascoso, se non in quanto quel piccola nuvolo s’ingrossa, 
si espande, c ingombra tutto il cielo con somma rapidith, 
che appena lascia ammainare le vele 3’ Marina; . Da diverti 
Marina;, e Capitani di nave, co’ quali ho parlato in Genova 
■ lo scorso Ottobre, ho raccolto che il carattere , da cui co- 
niunentente conoscono che certi nuvoluzzi sono per apportare 
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‘burrasca, è il vedere che essi appajono all’ improviso , e cre- 
scono molto di mole, e molto velocemente. Convengono an- 
che i Marina; in ahèrmare che tali improvvisi , e violenti 
venti procedono dal luogo del nuvolo, e infuriano più impe- 
tuosamente a proporzione che il nuvolo cresce., e si addensa 
più -rapidamente. Corrispondentementz all’ improvviso , e im- 
petuoso vento il -mare suole subitamente passare dalla calma 
ad una aerazione impetuosa, e improvvisa: e i Marina; Ge- 
novesi al mare cosi improvvisamente agitato danno il nome 
di mare di lampo ; col qual nome non so , se essi vogliano 
unicamente dichiarare la velucitù del cambiamento, ovvero an- 
che indicare la connessione , che abbiano talvolta osservata 
tra l’apparenza di alcun lampo, e il cambiamento medesimo.. 

428. Muschembroekio ha ottimamente divisata da connes- 
sione, cui dovevano avere tali venti con la cagione comune- 
degli altri accidenti de’ temporali . Xgli osserva che i venti 
sorgono più impetuosi a proporzione che i vapori formano 
. nell’ aria nuvoli più folti; attribuisce la forza di tali venti al- 
la .effervescenza eccitata dal mescolamento de’ vapori, e delle 
esalazioni; ne attribuisce la incostanza aU'incostanza del me- 
scolamento suddetto, e della suddetta effervescenza, vale a di- 
re alla cagione -medesima , alla quale egli attribuiva i tuoni , 

9 lampi; ed è per questo^ dice egli^ che fa vento ^ 0 il vento 
comincia a soffiare allora che tuona ^ e lampeggia. 

42 y. La connessione, cui l’osservatore laboriosissimo Tia 
divisata tra i venti temporaleschi, e i nuvoli, e lampi, ella 
è un fatto di natura; de scoperte intorno alle naturali meteo- 
rjlogiche funzioni del fuoco elettrico ora primamente ne som- 
ministrano la conveniente spiegazione. Il fuoco elettrico dove 
adduce assai velocemente grande copia di vapori , di là dee spin- 
gere l'aria con forza corrispondente: e appunto il fuoco alet- 
trico temporalesco adduce nel suo 'sentiero grande copia di va- 
pori, e li adduce impetuosamente; la qual cosa, comechè sia 
^abbastanza manifesta dalli risultati delle osservazioni mie, e da 
‘tutto il corpo della teorìa delle meteore acquose, spero però, 
Umanissimo Sig. Beccari,che io non farò cosa a voi molesta,'' 
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se mi adoperò di ulteriormeote dichiararla con alcuna sempli- 
cissima considerazione , cui ricavo dalle osservazioni de’ tempo- 
rali senipiiclssimi . 

4JO. 1 . Qualora nn nembo procede verso noi da alcuna^ 
parte deirOrizzonte sempre si vedono in faccia 4I corpo di 
esso de’ nuvoli bianchi, e disgiunti, i quali, sicoome ho detto 
altrove , si vanno impicciolendo , e si vanno smarrendo nel cor- 
po bujo del nembo ; ed a questi succedono altri, ed altri, che. 
similmente s.’ impiccioliscono, e si smarriscono. IL La vdoci- 
tk, con che tali nuvoli si smarriscono nel nembo, vale a di- 
re con esso si congiungono, è proporzionata all’ impeto del 
temporale, alla furia de’ lampi , e de’ tuoni.. Ne’ temporali mol- 
to tonanti tali bianchi , laterali , ascitizi nuvoli si smarriscono 
nel nembo in un batter d’occhio; ne’ temporali che tonano 
poco, uno stesso ascitizio nuvolo si vede per molti minuti, 
senza che se ne disccrna per la lentezza V impkciolimento , ben- 
A r impicciolimento si accelera sempre veno la fine- HI. In- 
tanto dal corpo del nembo si spande in giro un vento propor- 
zionato alla velocitk, con che i detti nuvoli ascitìzi si preci- 
pitano verso il nembo , più forte , o più leggiero , secondo che 
più, o meno nuvoli si vedono ad andarsi a congiugnere col 
nembo , e secondo che si vanno a congiugnere con quello più , 
o meno rapidamente. IV. La successione poi degli altri acci- 
denti, che accadono nell’ avvicinarsi il nenibo, ne ^manifesta 
la cagione, che e muove i mentovati nuvoli, e n’eccita il 
vento, da cui comunemente lo stesso popolo il temporale vi- 
cino suol presentire anche avanti di aver osservato e il nem- 
bo, e i rami di esso. Imperciocché il cielo suol essere sparso , 
siccome ho giù detto, di nuvoli disgiunti; e tutti questi si 
vedono a diriggersi da ogni banda verso il nembo, e verso i 
suoi rami, più lentamente t più lontani, più velocemente i 
più viciui. £ appunto sembra, che dal nembo, e da’ rami di 
esso si spanda una forza unitiva, che e tutti i nuvoli tragga 
al nembo, ed a’ rami, ed i limiti di ciascuno estenda, e con- 
giunga con i limiti de’ vicini . V. E finalmente d’ ordinario al- 
cun tuono, che accada, ne mostra in che consista tale uniti- 

N n z va 



5 o* 'Deir Elettricismo terrestre htmosferlt» 

va forza, perchè corrispondentemente al tempo, ed alla forza 
del tuono si accelera la unione sopraddetu, siccome ho altro- 
ve esposto, e tutto il cielo resta ingombrato da un nuvolo 
uniforme, denso, nemboso ec. 

431. Le quali cose tutte mostrano evidentemente; I. che 
il fuoco elettrico , il quale mira a spandersi tra il nuvolo tem- 
poralesco primario, ed i nuvoli ascitiz; disgiunti, è desso, che 
onesti a quello attrae, c congiugne; II. e che però è desso, 
il quale spinge in giro l’aria dal luogo del nembo, a cui ta- 
li nuvoli adduce, e cosi produce il vento temporalesco più,o 
meno intpetuoso, giusta la più, o meno impetuosa maniera di 
tale attraimento , vale adire, giusta la nuggiore, o minor for- 
;ta, con che il fuoco elettrico si spiega, e giusu la maggio- 
re , o minore sua copia. 

432. £ la sola spiegazione di questo primo, semplicissi- 
mo vento temporalesco contiene in se la spiegazione delli va- 
rj accidenti, onde esso o nel principio, o almeno nel decorso 
del temporale riesce anclie più complicato. Cosi; I. Siecome 
‘Ogni attraimento è vicendevole, e mentre i nuvoli disgiunti 
Sono tratti verso il nembo, o nuvolo temporalesco primario, 
questo verso quelli è tratto vicendevolmente; ne segue che il 
vento parte sia eccitato daH’attraimento de’ nuvoli al nembo , 
parte dall’avvicinamento del nembo medesimo. II. E univer- 
salmente poiché la oircola’.ione del fuoco elettrico nei tempo- 
rale frequentemente, e rapidamente cambia di forza, e di di- 
rezione, e perù cambia similmente di forza, e di direzione il 
movimento de’nuvoli, e de’ vapori; di qui è che corrisponden- 
temente -a tali cambiamenti, frequentemente, e rapidamente 
'Cambiano di forza, e direzione i venti temporaleschi. 

433. Non ardisco di prese itare un’immagine de’ venti ec- 
citati dal fuoco elettrico temp jralesco nella notissima aura elet- 
trica . Questa ella è affatto tenue , siccome è tenue la copia, 
e la forza del fuoco, che la eccita, e consiste in un moto di 
aria, che circola; mentre! venti temporaleschi sono un segui- 
to, e forte trasportamento dell’aria, che attornia il nembo, 
0 -il -nuvolo temporalesco primario. Ter altro , se si voglia 
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condiscendere alcun poco alla ragione, penso che si possa be- 
nissimo nella cagione di quell’ aura xiconoscere la cagione .ef- 
ficiente di questi venti» Lasciate dunque, Veneratissimo Signo- 
re, che di quella io soggiunga brevemente alcune poche cose. 

434. Lo scarso fuoco,. cui io spingo in un conduttore, fa 
circolare intorno ad esso. tutta l’aria di una moJtoalta, e lun- 
ga camera. Imperciocché,, dopo che io ho per alcun tempo 
stropicciato il globo , .vo’ in giro per la camera medesima ton 
una lunga canna in ornano , dalla cui sommirlt pendono due fi- 
li , e mi compiaccio in mirare come essi si stanno divergenti 
ad un angolo di 15., 20., 30., e talora più gradi. Secondo 
a ciò, che io ho scritto in un’altra mia dell’ elettricità aerea, 
tale divergenza de’ fili mi diniostra che tutta l'aria della came- 
ra é imbevuta di una eccessiva copia di fuoco elettrico, cut 
ha spinto in essa il mio ampio conduttore ampiamente isola- 
to. Come ciò avvenga parte s’intende dal fatto, porte dall’au- 
-ra elettrica, che accompagna il fatto medesimo. Il fuoco cui 
io spingo nel condnttore, in parte si affìgge all’aria ambien- 
te; il nuovo fuoco, cui seguo a spingere, discaccia via l’aria 
già imbevuta di fuoco eccessivo, e cos'i fa sottentrare altr’aria 
non anche elettrizzata similmente . Tale continuo discacciamen- 
to dell’aria elettrizzata, e tale contìnuo corrispondente sotten- 
'tramento dell’aria non elettrizzata producono l’aura elettri(;p, 
c fanno che presto tutta l’aria della camera si .trovi clcc- 
trizzata . 

435. .Pongasi ora, che il fuoco elettrico circoli in copia 
incredibilmente maggiore ; pongasi , che il fuoco elettrico at- 
tragga nel suo sentiero grande copia di vapori , i quali si tro- 
vino ampiamente sprsi in giro intorno al sentiero medesimo ; 
pongasi, che dopo averli tratti, non li rispinga altramenti, 
ma nel suo sentiero li disponga per formarne un conveniente 
conduttore; pongasi, che segua ad attrarne così altri., ed al- 
tri, e ad ampliare con essi, proporzionatamente alla sua cor 

f ia, .il conduttore suo; non è .egli vero, che .in tale caso 
aura elettrica degenererà in un vento seguito? Che, sicco- 
, me altri, ed altri vapori saranno sempre tratti ocl sentiars 
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Jel circolante fuoco; così altra, ed altr’aria sar^ seguitamente- 
spinta in giro dal luogo del sentiero medesimo? 

43^. £ tale è il caso del fuoco elettrico temporalesco . 
Esso attrae nello spazio, per cui circola, altri, ed altri vapo- 
ri; e così e il nuvolo crea, e il nembo, ad essi slmilmente, 
c lo spazio della circolazione sua estende, ed espande; e 
seguendo ad attrarre, e a ritenere altri, ed altri vapori, il 
vento temporalesco eccita , e produce . Ma appunto a vedere la 
cagione de’ venti temporaleschi nella cagione dell’ aura elettri- 
ca, vi vuol UB occliio, che nelle giuochevoli scintille divisti 
fulmini sterminatori, e in un conduttore di pochi piedi con- 
templi i nuvoli estesi a molte miglia, e all’attraimento, e ri- 
spingimento di poc’aria sostituisca un attraimento costante ’^di 
nuvoli, c d’infiniti vapori. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

Comfermart con f osservazione F uniti della teoria , cèe si è sta- 
bilita in questa lettera per le diverse meteoreacquose, 

437. T\^Entre sto finendo questa lettera, mi si appresenta 
XVX un’osservazione attissima , siccome io penso , a 
confermare la somma di ciò, che in essa ho esposto. Jeri 25. 
Febbre jo 1758. alle ore tre dopo mezzo dì escito fuori della 
porta di Po ho osservato verso greco un nembo , che oltra 
al costume della stagione mi è paruto temporalesco . Vedeva 
corrispondentemente al bu}o corpo di esso nembo diversi nu- 
voli bianchi , i quali andavano lentamente impicciolendo , e 
smarrendosi nel nembo medesimo. Tutto il cielo era sparso 
di nuvoli disgiunti, e molto difformi. Da principio solamente 
i nuvoli di levante, e di tramontana avevano una direzione 
verso l’ampia testa del nembo medesimo, ed osservava , che 
essi si andavano sensibilmente unendo col nembo da parti op- 
poste; subitarrtente ho avvertito, che un vento fresco proce- 
deva dal nembo verso me. Assai prestamente si è andata dif- 
fondendo la uniene de' nuvoli più ampiamente, sì in quelli, 
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cH’ erano verso levante, e verso tramontana , s'i anche in al- 
tri moki, eh’ erano sparsi per il cielo tra levante, greco, tra- 
montana, e il mio zenit. Intanto il nembo si avvicinava, o 
si prolungava verso me , e cresceva il vento con la stessa di- 
rezione^ Mentre io mi ritirava in citt^, vale a dire in pochi 
minuti, tutto il cielo fii ingombrato da un nuvolo uniforme, 
unitissimo, bujo. Giunto sotto i portici della contrada di Po, 
trovai il ppolg attento a quell’annuvolamento temporalesco, 
e fuor di stagione. Poco tardò, che si udirono verso ponente 
tre tuoni; immantinente cadde gragnuola, i di cui ^rani era- 
no siccome ceci nella grossezza, e facevano colpo sonoro con- 
tro le invetriate. In meno di un minuto la gragnuola dege- 
nerò in sola pioggia, primamente un po’dirutta , ma presto 
assai tranquilla; .essa durò .alcuni minuti, e si cambiò presta- 
mente in neve ; sicché nel tornare a casa ho avuto il piacere 
di vedermi sparso il mantello di molte stellette. All’Eremo, 
che è a levante su la collina di Torino, è accaduto lo stes- 
so, con questa sola differenza, che colb la neve è caduta all’ 
altezza di un palmo.. 

438. Ardisco >di fondare una proposizione su questa mia 
osservazione , perchè comunque rara , confido , che non sari 
unica, e potranno altri altrove osservare quello, a che qui 
jeri ha posto mente il popolo. In una si fatta osservazione 
ho veduto siccome la natura ha unito ciò, che la teoria mi 
conduceva ad unire , .ed a subordinare allo stesso efhciente 
principio, vale a dire il nembo, la progressione del nuvolo, 
e de’ nuvoli disgiunti, la unione loro, il vento, i tuoni , la 
gragnuola, la pioggia, la neve.. 

43p. Avrei bramato di trovarmi .all’osservatorio elettrico 
per vedese quali cambiamenti di elettricità corrispondevano 
alle alterazioni di tutte le mentovate successive meteore; per 
altro le osservazioni, che ho rcplicatamente fatte sopra di es- 
se separ.Ttain.ente , e il sistema .di tutte le successive circ k* ia> 
ze, .che in questa osservazione variavano gradatamente, giusta 
il variare delle medesime meteore, mi hanno abbastanza mo- 
. strato , che la continuata gradazione di esse procedeva dalla 

xga- 
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continuata, e successiva gradazione della copia , e forza del 
circolante fuoco elettrico. 

44Ò In somma la operazione dell’ elemento elet- 

trico si estende ampiissimamente a produrre te meteore ignee 
siccome materia propria di esse, e attuosissima , e ad animare 
le acquose , e alcuna parte ancora delle ventose , siccome loro 
motore principio, e ad ordinare siccome principio disponente 
il mezzo uniforme, in cui la luce possa rappresentare le en- 
fatiche convenientemente. Nelle quali cose, comechè io pensi 
di avere assai oltre proceduto, e contro a ciò , che comune- 
mente si opinava nella investigazione delia verità ; non è pe- 
rò che chiaramente non veda quanto ne resta pure ad esplo- 
rare, affine di condurre tali cognizioni al grado di perfezione, 
che si può da noi uomini conseguire- 

Q.UESTIONE I. 

441, T A distinzione dell’ elettricità in propria , ed aerea, 

J i cui ho trovata nell’ elettricismo artificiale , non è 

ella egualmente necessaria nell’elettricismo naturale dell’atmo- 
sfera? Ho altrove provato che le perpetue, picciole, e inter- 
rotte scintillette de’ lunghi, ed alti fili deferenti non proven- 
gono nè dallo stropicciamento , nè da alcuna alterazione di 
vapori. Non è ella l’aria, che trovandosi avere una misura 
di fuoco improporzionata al fuoco de’corpi terrestri lentamen- 
te, giusta l’indole sua , accomuna la misura del suo fuoco 
co’ fili, onde essi scintillando la accomunano col dito dell’os- 
ervatore ? 

442. La cagione, e la legge di questa elettricità aerea 
non è ella la stessa, che la cagione, e la legge della elettri- 
cità propria de’ nuvoli uniti, piovosi, temporaleschi &c.? Il 
fuoco elettrico^ che anima il globo terracqueo^ giusta la naturale 
sua forza , perpetuamente si dispiega contro dell aria , che n è 
siccome il ritegno, la chiusura; e in fatti ho sperimentalmente 
mostrato , siccome l’ aria è imbevuta di tale fuoco. Ma il fuo- 
co elettrico terrestre è sempre nell istesso tempo da alcune diver- 
. se 
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K periti , * sempre in diversi tempi dalf istessa parte si dispic~ 
ga con alcuna differenza di forza ; e però sempre il fuoco (kit 
aria ^ la quale non’ dù ^ tiè riceve il fuoco elettrico , che lenta-^ 
mente ^ si trova improporzionato al fuoco della tetra . Quando 
le differenze del fuoco, che si dispiega da diverse parti della 
terra, sono maggiori, sicché esso giunga a formarsi un con- 
duttore, cd a circolare liberamente da luoghi di forza mag- 
giore a luoghi di forza minore, allora è, eh’ esso annuvola, 
lampeggia, fulmina, tuona produce proporzionatamente gra- 
gnuola, pioggia, neve. Quando tali differenze sono minori, 
sicché il poco fuoco sbilanciato non giugne a formarsi un 
conduttore continuato tra i termini di forza meno ineguale , 
esso allora , ove nella terra sovrabbonda rispetto all’ aria , 
spiccia dalla terra, e lentamente si affigge all’aria dell’ atmo- 
sfera similmente come, il fuoco del mio conduttore si affigge 
all’aria della mia camera { ove sovrabbonda nell'aria rispetta 
alla terra, lentamente si disgiugne dall’aria, e si spande nel- 
la terra similmente come il fuoco dell’aria della mia camera 
lentamente si disgiugne da essa', e si spande nella mia mac- 
china . 

443. £ tale aerea naturale elettricit'u^ non dee ella natu- 
ralmente produrre nell’ atmosfera effetti simili a quelli , die 
produce nelle sperienze una artiticiale elettricità di simile na- 
tura f Ora ho mostrato , che l’ aria é elettrica per origine si- 
milmente che i vetri, e le resine; e i vetri, e le resine han- 
no questa proprieth, che traggono a se i sottili corpicciuoli 
deferenti , rispetto a’quali hanno alcuna piccola differenza di 
fuoco elettrico, e li appianano, li uniscono ^ e in certo mo- 
do li incollano alle loro superficie, ed anche dopo accomuna- 
to con essi il loro fuoco, li rattengono così costantemente 
uniti : e perchè dunque l’aria non trarrà , hon unirà simil- 
mente a se i vapori, rispetto a’quali si trova essa ad avere 
alcuna ineguale misura di fuoco elettrico f Perché anche dopo 
avere accomunato con essi il loro fuoco , non li terrà simil- 
mente uniti P Ecco , se non erto, i princip;, co’ quali si vo- 
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^liono dichiarare e 11 cielo sereno, e il cielo vaporoso , e à 
nuvoli disgiunti, e resistenti, e le pigre, e inerti nebbie. 

444. Qualora la elettricitk -aerea ( vale a dire la dilTe- 
renza tra 11 fuoco elettrico della terra , e il fuoco elettrico 
■dell' aria ) progredirà a piccoli gradi , e unlfonnemeute per 
ampio, ed alto spazio deU’atmosiéra , progredirà slmilmente 

10 scompartimento, e la tenuità de’ vapori; e però essi non 
abbatteranno affatto, ma solamente annacqueranno il purissimo 
-colore ci lestro , formeranno un cielo più, o meno vaporoso, 
giusta il maggiore , o .minore /valore di essa aerea elet* 
tricitk. 

445. Quando, e dove la elettricità aerea progredirà mol- 
to difformemente, ivi l'aria molto difformemente s’inibeverà 
<di vapori; que’ volumi di aria , -che avranno una misura di 
fuoco più Impiroporzlonata ai fuoco de’ vapori, s’-imbeveranno 
di essi più copiosamente; e per tal modo si formeranno i nu- 
voli disgiunti ; vale a dire 1 nuvoli , che senza formare un 
solo corpo, e mantenendo ciascuno i suoi prqprj limiti si, 
vedono spesso a insorgere separatamente nell’ atmosfera , mas- 
'sime in corrispondenza delle montagne , e starsi cosi separati 
per lungo tempo. 

445. Xa genesi della difforme elettricità aerea , e de’ nu- 
voli disgiunti, che ne risultano, si può distintamente osserva- 
re, massimamente nell’ estate , quando si vedono a insorgere 
nuvoli assai alti, e ristretti, che il popolo dalla figura suol 
chiamare castelli, e dalle conseguenze suole considerare sicco- 
me temporaleschi; tali nuvoli quando si alzano lentissimamen- 
te, sogliono 'terminare con formare de’ -nuvoli disgiunti , che 

11 fuoco elettrico scarso, il quale lentamente li eccita, e pro- 
muove, non fa che indurre una molto forte aerea elettricità; 
cioè si affigge all'aria, e -all’ aria .medesima affigge copiosi ya- 
pri. 

447. Di qui è , che tali nuvoU disgiunti non danno poi 
a’ fili deferenti che piccole, e interrotte scintillette, quali deb- 
-bono procedere da una particolare aerea elettricità.. 

448. Av- 
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44 ». Avviene anche per la medesima cagione che tali 
nuvoli , finché restano cosi disgiunti non. tornano in acqua , 
perchè ciascun componente vapore ^ anche dopo che l’aria gli 
ha accomunato il suo fuoco , resta affisso alla sua particella 
di aria, e però ciascuno resta disgiunto da ciasCun altro. E 
procede dallo stesso principio la universale inerzia , con che 
tali nuvoli universalmente non si dissipano che assai lentamen- 
te, e resistono per fino alli venti, die li trasportano. 

44P. Se il fuoco elettrico insorga da terra piu copiosa- 
mente , e piò veloceniente , oltre alta parte di esso , che si 
affiggerò all’ aria, l’altra parte residua formerò una conente 
libera, che trarrò nel suo sentiero più copiosi vapori, li uni- 
rò piò ampiamente, trarrò altri nuvoli disgiunti , porrò cia- 
scun vapore in serie per formarsene il cotrveniente condmto- 
re, e discorrendo per tutti liberamente, e progressivamente 
potrò disgiugnerli dalle particelle deli’ aria , potrò addensarli, 
potrò formarne pioggia, gragnuola', neve- 

450. £ una si fatta libera corrente distaccando dall’aria,, 
e tornando in acqua i vapori sparsi per Tatmosfera renderò 
a questa il suo nativo, limpidissimo colore dieserò. 

451. £ le basse, pigre, e fosche nebbie almeno in par- 
te non dipendono elleno ancora dall’aerea elettricitò ’ Basta 
che io consideri, che nè il siolo , nè i muri , nè il volto 
della mia stanza non ostano che io possa elettrizzare molto 
durevolmente tutta l’aria racchiusa in essa , perchè veda co- 
me anche in contatto della terra può dominare un’aerea elee- 
tricitò attissima ad eccittare, a governare, a spandere le men- 
tovate nebbie. 

452. Certamente tra i motti effetti, che l'aerea elettri- 
cità può produrre, questo egli è esplorato, e si stende ampiis- 
cimamente: Che tutti i vapori , o aliti qualunque , che per 
qualunque cagione o salgano nell’atmosfera, o nuotino in es- 
sa, o aiscenlano per essa, debbano essere affetti dall’ elettrici- 
tò aerea nello stato loro, ae'loro tanto assoluti , quanto ri- 
spettivi movimenti. Così a cagione d’ esempio molti ammiran- 
À accidenti della guazza , delia ruggiada , e della brina ; il 
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diriggersi panicolarmebte le gocciolette loro , i loro diaccivo* 
li a certi particolari corpi, il diriggersi da ogni intorno , "s 
per ogni verso, il diriggersi massimamente dagli angoli, agli 
'Spigoli, alle punte, sono accidenti, i quali siccome io spie- 
gava convenientemente supponendo nell’ atmosfera alcuna per- 
petua elettricità, cosi ora, dopo mostrata la esistenza di essa, 
vedo che per essa debbono necessariamente avvenlre- 

<iUESTIONElI. 

453. TT E alterazioni della gravità dell’ aria non proverreb- 
I ^ tono esse pure dalle alterazioni dell’ elettricità ae- 
rea? Con un baroscopio sensibilissimo io ho veduto che i ven- 
ti burrascosi scemano la pressione dell’aria su la faccia della 
terra. Consiste tale baroscopio in un lungo cannello di vetro, 
«he dal fendo di un gran basco per il collo di esso , a cui 
i diligentemente sigillato ,' esce all’altezza di due piedi , e 
-più; soffiando entro al cannello addenso l’aria del fiasco, sic- 
ché essa fa sorgere nel cannello parte dell’acqua contenuta 
nel fondo del fiasco; ora io ho osservato , «he corrisponden- 
temente ad un’onda di vento burrascoso il cilindretto di ac- 
qua si abbassa alcune linee più, o meno secondo la maggio- 
re, o niinose forza dell’onda; ma non ostante tale osserva- 
zione io non so indurmi a riconoscere nell’ azione de’ venti 
la cagione principale delle variazioni barometriche. 

454. Imperocché la legge più costante, cui io riconosca 
in tali variazioni , alla é che il mercurio si abbassa nel di- 
sporsi la stagione alla pioggia., durante la pioggia si solleva , 
e in un bel tempo fatto si sta alto. Ora questa legge mi pa- 
re che abbia un rapporto più costa'te , « più necessario alli 
cambiamenti dell’ elettricità atmoslerica, che non alli venti | 
spesse vedo disporsi alla pioggia la stagione , abbassarsi, il 
mercurio restando l’aria in grande calma; molte volte ho os- 
servato accorrere i nuvoli verso il mio zenit , e ivi formare 
il temporale restando intanto basso il mercurio . In quel pri- 
mo case manca l’ esistenza della cagione, che si assona all’ef- 
fetto; 
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fetw; m questo secondi caso la cagione dovrebbe produrre 
un’effetto contrario; giacché se l’accorrere i nuvoli al mio 
zenit provenisse da venti , essi accumulerebbono l’aria sopra 
di me, e il mercurio si solleverebbe. 

455. Per r opposto i cambiamenti di tempo costantemen- 
te sono accompagnati da cambiamenti di elettricitìi nell’ atmo- 
sfera ; e questi cambiamenti sembra che debbono necessaria- 
mente influire neU’alterazione della pre sione dell’ aria . 

4-5^. Ho esaminato se fosse più coavenieute cosa l’ attri- 
buire tale effetto all’ eiettricitù propria de’ nuvoli, ovvero all’ 
aerea; la seconda siccome dee progredire più lentamente, e 
più gradatamente nelle sue alterazioni mi è paruta più atta ; 
per altro non ho lasciato di esplorare la eflicienza della 
prima. 

457. Dunque diverse volte in occasione di tetnìjorali or- 
rendamente fulminanti sono stato attentissimo coll’occhio al 
cannello -del baroscopio, e tre volte nell’ istante di certe vici- 
ne , vivissime saette ho veduto il cilindro di acqua a vibrar- 
si in giù alcuna linea ; dal che ho conchiuso , che il fuoco 
elettrico, il quale discorre liberamente per i nuvoli, non può 
altramente essere la cagione delle variazioni barometriche ; 
perchè, se un fulmioe che scarica, o carica di fuoco un in- 
tero corpo di nuvoli temporaleschi , non abbassa l’ acqua , se 
non poche linee nel baroscopio sensibilissimo , la sonuna del- 
le alterazioni , che nel merctuio passano i limiti di un polli- 
ce e mezzo, certamente non può attribuirsi al fuoco elettri- 
co, che i nuvoli propriamente anima, e per essi discorre. 

458. Il fuoco, che in istraordinaria misura forzosamente 
si spnda nell’aria , e in parte ad essa si affigga , mi è sem- 
brato, come diceva, più atto a variarne la pressione. Il fuo- 
co’ elettrico, che dal mio ampio conduttore sgorga rutto uni- 
tamente nel mio dito, non fa che smuovere da luogo la pic- 
cola colonnetta di aria, per la quale attraversa il fuoco elet- 
trico, che successivamente , e continuamente ( non r ovando 
altro sfogatoio ) fa forza di spandersi dal conduttore nella re- 
sistente ambiehte aria , successivamente la spinge via a pro^ 
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Q.UESTIONE III. 

A/T'^ oltre alla particolare efiicienza della elettricità 
xVX aerea in alcune meteore acquose non vuoisi an- 
che considerare come ad esse possono talora cooperare il cal- 
do, ed i venti piovosi? Certamente i venti , che spirano da 
regioni molto vaporose , qualunque volta adducono i vapori 
in alcuna regione, che sia animata da misuraiineguale di fuo- 
co elettrico, coopereranno a indurre una continuata circolazio- 
ne di esso, sicché ed ampiissimamente si dispieghi, e tra ter- 
mini quantunque distanti. Il vento successivamente sommini- 
strerai tra essi termini altra, ed altra materia; l’ineguale mi- 
sura di -fuoco elettrico fanderk successivamente disponendo, 
finché ne risulti il ttonduttore continuato, il quale ridotto ad 
una conveniente foltezza sark dal circolante fuoco gradatamen- 
te, e successivamente disciolto in acqua, perché parte la per- 
severante azione del vento, parte, e talora sola, l’azione del 
gik circoilante fuoco continueranno a fornire altri , ed altri 
vapori; che seguono a tlisclorsi in altra , ed altra ordinata, 
fecondissima ploggla- 

4^2. Siccome il vento coopera al fuoco elettrico traspor- 
tando tra termini inegualmente elettrici la materia, cui que- 
sto dispone ; cosi il caldo coopera al medesimo fuoco solle- 
vando nell’atmosfera gran parte della materia medesima . Il 
tole dal suo nascere Uno ad alcuna era dopo mezzodi va im- 
primendo nuovi gradi di caldo , maggiori su la faccia della 
terra, che non nell’ atmosfèra , che ne é meno suscettibile, 
L’ eccessivo caldo ha egli pure la proprietà di spandersi ad 
egualità , e condurre seco gli aliti , i vapori , quasi siccome 
il fuoco elettrico conduce i corpicciuoli deferenti negli spaz; , 
ne^quali si spande. Per tale modo l’ eccessivo caldo della ter- 
ra solleva , e distribuisce uniformemente nell’atmosfera i na 
proporzionata copia di vapori , che sono poi i nuvoli ascitizj 
in potenza dell' atmosfera . 

4^3. Verso sew a proporzione che scema , e poi manca 

l’azio; 
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munque Halle jo abbia osservato che nella Giamaica tuona 
tutto l’anno; c Musschcmbroekio afiérmi , che in Leida gran- 
dina più volte l’inverno, che l’estate ; c qui in Piemonte 
talora si senta alcun tuono nel cuor dell’ inverno ; pure e 
qui, e in tutta l’Italia, e nella Sicilia so per propria osser- 
vazione, che comunemente non accadono temporali, che ver- 
so r estate ; e leggo , che comunemente la legge medesima 
vale per li altri paesi ; e li autori testé citati non afTerman- 
no , che i fenomeni temporaleschi fossero egualmente impe- 
tuosi nell’inverno, che nell’estate; sicché badando alla uni- 
versalità del fatto si può conchiudere , che v’ ha alcuna corri- 
spondenza tra il caldo estivo , ed i fenomeni temporaleschi 
più impetuosi . 

4^7- Da principio io ho pensato di poter spiegare tale 
corrispondenza con la comune opinione , che il caldo possa 
per se solo eccitare il fuoco elettrico a circolare; e che però 
il caldo estivo dovesse proporzionatamente eccitarne copia mag- 
giore, e più repentemente: ma fattomi ad avverare la comu- 
ne opinione, ho avuto la mortificazione di vederne la falsit'a 
accompagnata dal piacere di scorgere in che maniera i Filo- 
sofi sperimentando vi si sono ingannati . 

4ò8. Io dunque ho liquefatto del zolfo , del colofonioj 
della ceralacca, della pece, e diversissimi mescugli di tali co- 
se; e quantunque volte ho badato di non toccare questi cor- 
pi, e di non lasciarli toccare da altro corpo, non mi é mai 
riuscito di averne niun assai certo segno di elettricità , nè 
mentre erano nello stato di liquefazione , né mentre si con- 
gelavano , né mentre successivamente si raffreddavano , né do- 
po che si erano raffreddati. Ho scaldato al sole, al fuoco ora 
più, ora meno bastoni, lamine di si fatte materie ; e quan- 
tunque volte ho praticata la medesima circospezione , ne ho 
avuto il medesimo esito di non vedere niun segno di elet- 
tricità . 

4dy. Bens\ ( ed ecco il punto, in che i Filosofi si so- 
no ingannati ) ho costantemente provato che un toccamento 
leggerissimo ^ alcim corpo estraneo , c deferente , basta ad 


214 Elettricismi terrestre atmosferici 

eccitare sicurissimi segni di elettricitìi ne’ corpi suddetti, fin- 
ché sono caldi, ed anche quando sono ratireddati , ma in tem- 
po di aria secchissima. Cosi a cagione d’esempio il solo posa- 
re sopra una coltre un bastone di ceralacca basta, perché e ;o 
dia segni di elettrictt'a ; basta il solo impugnarlo con la mano 
asciutta, basta il solo svolgerlo da una carta. Ecco, diceva, 
ciò, che ha fatto dire ad Uomini di grande riputazione, che 
il liquefacimento , che il caldo da per se eccitano una elettri- 
cità, ed una elettricitìi durevolissima nelle resine, o ne’ loro 
miscugli custoditi convenientemente entro a carte &c. Elettriz- 
zavano essi tali corpi solo con toccarli, con isvolgerli dalle 
carte, con maneggiarli; attribuivano al liquefacimento, al cal- 
do una elettricitìi durevolissima, cui essi eccitavano recentemen- 
te tra lo sperimentare-. 

470. In somma non mi è giammai riuscito di vedere che 
siccome il fuoco elettrico é atto ad eccitare il fuoco comune 
da’ corpi; cosi il fuoco comune, o il caldo qualunque vaglia 
per se ■ olo ad eccitare il fuoco elettrico . Solamente il caldo 
fa che il fuoco elettrico eccitato dalle cagioni ordinarie sia ec- 
citato più facilmente, e resti più isolato, più racchiuso entro 
a’suoi limiti; e però sia più atto a dare i soliti segni per le 
cagioni ordinarie , e a dadi più vivi . 

471. Ma appunto questi effetti del caldo non debbono 
eglino e tenere più concentrato in ciascuna parte della terra 
il difetto, o l’eccesso di fuoco, che in essa si accumuli, e 
impeti ire cosi le circolazioni seguite, e fare che, quando poi 
giunga ap ter circolare, ed a formarsi i convenienti condutto- 
ri , circoli più impetuoso^ 

472. La osservazione sembra confermare tale conghiettu- 
ra; imperocché veramente i temporali più orrendi sono quelli, 
che sopravvengono i primi a lunghe siccità a caldi grandi ; e 
a tali temporali primi sogliono ne’ giorni successivi succederne 
altri , ed altri meno impetuosi ; quasiché i primi con mitigare 
il caldo , e con moderare la siccità agevolassero la via , onde 
jiotessero circolare cumuli minori di fuoco elettrico. 


42.UE- 
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(QUESTIONE IV. 

473. T 'Intorbidamento, i bollimenti, i yjoni , i fulmini, 

I -à ed altri si fatti fenomeni, con che certe acque pro- 
fetiche ( tale nome ha loro meritato l’officio loro ) annunzia- 
no r imminente cambiamento di stagione , principalmente i 
vicini temporali, non procedono eglino dal fuoco elettrico, 
che in tale tempo comincia a ^bilanciarsi stranamente sotter- 
ra, d’onde poi è determinato a dispiegarsene alcuna parte per 
l' atmosfera ? 

474. E’ celebre il fonte vicino a Modena , dicui scrive 
il Davini al Chiarissimo Vallisneri; egli sembra, dice il Da- 
vini, avere un ammirabile cmimercio con la natura delH atmosfe- 
ra, scorre limpido a del sereno, e si crusca a ciclo nuvoloso; 
anzi col suo intorbidamento previene , e in certo modo predice 
r annu.volamento imminente. Il Sig. Antonio Vallisneri rispon- 
de al Davini: non essere singolare quel fonte in predire le 
pioggie ; aver egli altrove notato che le miniere di zolfo, o 
di bitume, e le salse predicono senza fallo le mutazioni de’ 
tempi bollendo, tuonando, e qualche volta fulminando prima 
delle mutazioni suddette; tali fenomeni essere assai frequenti 
in altri siti del Modenese; cioè nella salsa di monte Zibio; 
in quella di Querzuola, di Cassola, e simili. 

475. Gian Giacomo Schcuchzero in ^una lettera al Val- 
lisneri rapporta altri si fatti esempi : dice, che l’acqua della 
fossa di S. Stefano s’intorbida in occasione di pioggia immi- 
nente, e scorre limpida quando il cielo è per rasserenarsi; 
che il simile accade in certo lago della Contea di Stafort, su 
la faccia del quale innoltrc , quando sovrasta un temporale, 
si forma una spuma gialliccia; che anche certo lago esistente 
nel monte Htii.izemberg presaggisce i temporali con certi suoi 
mormcrj , e ruggiti ; che similmente il picciolo , ma profon- 
dissimo lago Calandri nella valle di S'diamus, avanti che se- 
gua il temporale, suole agitarsi , enfiarsi, e mandar fuora mug- 

Pp e giti 
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giti tanto orrendi , che si sentono nelle montagne oppotte , t 
nelle valli di mezzo alla distanza di sei ore di viaggio . 

47d. Ora l'intorbidarsi queste ac^ue, l'agitarsi neli’ora^ 
che sovrastano i temporali, non è egli effetto del socterran- 
neo fuoco elettrico, che comincia a dispiegarsi da certi cor- 

{ li, che ne sovrabbondano, e le parti di questi tramescola al- 
e vene di acqua? 1 mormorj, i ruggiti, i tuoni, e per fino 
i fulmini , che secondo i nominati , avvedutissimi osservatori 
procedono in tali acque , e nelle salse a’ temporali , possono 
forse rapportarsi ad altro principio , che a quello , il quale 
conseguentemente a tali tuoni , e fulmini sotterranei tuona 
poi, e fulmina nell'atmosfera? La osservazione del Vallisne- 
ri, che tali tuoni si sentono massimamente ne' luoghi zoiforo- 
si, o salino-bituminosi, non ne mostra ella, quali sono i cor. 
pi sotterranei, da’ quali si dispiegano le correnti elettriche 
temporalesche ? 

477. In verità i Filosofi si accordano in raccòrrò dall'os- 
servazione, che la copia delle meteore ignee , e acquose ha 
un particolare, e molto grande rapporto a' luoghi montuosi; 
e appunto sembra ciò richiedersi dalla teoria elettrico-meteo- 
rologica, cui attenendomi alla osservazione , sono andato fin 
ora abbozzando ; le montagne sii la faccia della terra sono 
siccome le asprezze sopra una catena , e sopra una macchina , 
per le quali vediamo, che il fuoco elettrico spiccia, o infila 
più facilmente, e più copiosamente. Si aggiugne, che le mon- 
tagne sù la terra sono attorniate da un’ aria gradatamente più 
rara, e proporzionalmente meno sesistente al fuoco medesi- 
mo ; £ in oltre tale particolare rapporto delle meteore acquo- 
se alle montagne almeno in parte non proviene egli appunto 
dall’essere le montagne massimamente siccome i più ricchi ser- 
bato; de' corpi zolforosi , e salini ? 

478. 1 Vulcani pure d'ordinario scoppiano dalle monta- 
gne; e la catena delle montagne più alte del nostro globo 
è una catena di altrettanti vulcani . Non posso vedere senza 
amiuirazione , che niuno finora abbia tratto profitto da un'os- 

ser- 
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Mrvazlooe, cui hanno fatto molti j ella è, che ne'pià grandi 
incendi loro i vulcani mettono luora grande copia di fuoco 
cletuico (a). 

> 47 p. I tremuoti hanno una connessione manifesta con 

i vulcani, ed essi pure amano di propagarsi per le catene de’ 
monti; e in e si pure, massime quando sono molto impetuo- 
si , e si estendono ampiamente , suole corrispondentemente 
sgorgare nell’ atmosfera alcuna parte del ruinoso fuoco {b). 

480. In 


(a) Giovanni Vafetta in una relazione 
4Ìi un incendio det Monte Vesuvio» che 
sì trova al numero delle transazioat 
Anglicane; NW terzo ^ 0 ^tutrio g:crno ^ 
dice y // Vemvio romioc/h 0 tcjgiiare fuo» 
ti deil 0 jee b^cem de' Umpi stmtiì 0 quel» 
lì, eie tj/era i>aten0no tm Cielo ; mm tot’ 
tuoti, e sfrpeggiahti ( carattere propriìs* 
simo del fuoco eleitrico ) e Mr/.'e tpiteÌ 4 . 
re di essi ti temivAnorimb mbt di tmo^i , 
qu-di so^fionQ spa^:nt>tìeì , semonM r/Oe* 

10 ; Te.'i lemft furono tanti fitti , 0 jre~ 
q^emti » che da principio incettavamo la 
pioggia i fiaebè badammo, eoe tpiiciavano 
dal monte, e vidimo, thè le nu'j\te osae^ 
re nm erano formate d 4 lla mat. ria de'va^ 
pori, ina daila foltezza della ten-re Ca- 
dente , 

11 St& (Berchelei nel nuro. {54. del- 
le medesioìe rranuzioni parlando di 
uni eruzione dello stesso monte: \SnGen^ 
ttlu^mo, dice , ia dieui finestra miravé 

11 yetMvio, mi assicura , ebe egli queste 
ttstti ha osservato di inerti Jampt eomt di 
fulmini seagliatisi fuori delia bocca del 
yulcjno , 

Il Padre della Torre nella sai Istorili 
e fenomeni del Vesuvio inoirisiirm volte 
ia menzione di similt Umpi ; parlando 
dcil'iacendio del li8x. darò, dice, il 
fummo densissimo prine. piato aìh ii. Agt^ 
eto io.'errotamfite accompagoato da saet- 
te , ebe compar. VAHo in m ZZ» al fummo, 
e da rcuotimemti Hi terra replicati sino aK 
li 12. di detto biece parlando dell’ in- 
cendio del i6p8. riferisce, che dì tawo 
im tante ti vedevatoo delle taeiso in moz- 

ai fummo t * ** udméno rimbombi , 0 


tsteui I * sì sentivano frequenti tcu aimenti 
sii terra, e tremuoti. 

Descrivendo poi Plnccnd'O, che pà> 
cipiò li 14. di Maggio del r7^7« * rac- 
conta , che in tutto il tempo ai esso 

%t. a Mtig.i, il gUti /fw. 

pre dalla tuq fummo infuocato , ee» 
aere, pietre, e sovente delle saette dalli 
Paesani chiamate fertilU ; la quale pop^ 
laretca denomtnaZione dimostra ognor me» 
gito e la Viriti, e la frequenza d.i fatto» 

Anni del Mondo Pausania nella de- 
Ìi 7 it scrizione della Grecia tilt» 
tan.do della LacedemOnia 
narra , che anche dopo 
che Agesipolt 5’ era ac* 
campato sotto Argo , U 
terra non intralasciò di 
* tremare ; che intanto mot- 

ti Soldati furono fulmU 
nati y molti da fulmini 
restarono stupidi , ed in* 
sati . 

,«s. Licosrene neils Cronsci 

de’ prodìgi rapporta ', che 
nella Grecia una porzio- 
ne del Monte Parnasso 
fu rovesciata sopra un 
esercito ; che buona par- 
te di onesto fu messa a 
terra u un orrendo tem- 
porale, che succedette al 
rremuoto con tuoni » fol- 
gori , ersMUofa • 

Anni di Cristo Pao^ Diacono oerra» 
d;, che in Costaaiinopoli av- 
vcQM treauoto tane’ or* 
lendo, 
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480. In somma tutte le più insigni atmosferiche, e sot- 
tetanee alterazioni mostrano di avere tra di se una strettissi- 
ma connessione , e tutte sembrano avere un particolare , se- 
gnatissimo rapporto a’ luoghi , e a’ tempi , a’ quali hanno un 
simile rapporto le circolazioni atmosleriche, o sotterranee del 
fuoco elettrico; e tutte pajo no. volerci con chiari segni mani- 
festare come si stanno subordinate alla sola , e infinitamente 


varia operazione di esso . 


rendo , che , itientre la 
terra tremava sotio de* 
pifedi , sovrastava sul ca* 
pu il fuoco , che si tO' 
vcsciava dal Cielo . 

U5« Gli Autori delia storia 

Inglese vul. XV. pag. 158. 
narrano» che il ttemuoto 
di Antiochia fu imtncdia- 
latr.eiuc preceduto da gran 
colpi di fulmini. 

li*, I moitissìmi Storici Sa* 

cri» e prof4ri, che rac* 
cont;ino i’ tremuoto di 
Ceru>al«;mine , il t^^uale 
iinped) a* Giudei di rifab- 
bricare il Tempio » giu- 
sta la persuasione dt Giu- 
liano Imperatore , con- 
vengono trt dire» che ta- 
le iremuofu fu accompa- 
gnato da ruinosissimo too- 
co » il quale , secondo al- 
culi» scoppiò dal CidOy 
e consumò i ferr.«mvntt 
degli Opera;. Gli Auto- 
ri Ecclesiastici afìcrma- 
no» che temporali tur o- 
sìssimi » sseire » fulmini 
preccdet.ero ai iresr ioto. 
ka imo narra» che glo- 
bo di fuo 0 scagliatosi 
fttcr* del serb..tO]0 je;4li 
utensili si vtdde a discor- 
rere per mezzo la p.az> 
a-* .... » ed a scaglianl 
avanti, e iti dietro t/pU 
dissiaumuate . A questi 


4S1. Ma, 


carAiteti, che sono sicco- 
me dehnitivi dei fuiKO 
elettrico» e de'fuitn'ni» 
Rullino, Socrate » Sozo- 
meno ec. ne aggiungono 
un* alno » che i Corpi» 
c gli abiti de’ Giudei re- 
starono segnati da molte 
imn^irecte di piccole 
croci» owe;o di$tclie:tcr 
siccome ie chiama So'O- 
meno . L’Autore della 
dissertazione sopra il pto- 
getto di Giuliano impe- 
ratore rapporta» ihe nel- 
la Città dt We I un ful- 
mine Caduto nella Catte- 
drale lasciò improntate 
su corpi del 'V'polo sìmi- 
li imimgi «effe di cn>ci . 
Il P. Kircheto ( IVwrkt 
e/. M. B jtle rtj }\ /. yj, 4. 
p- ipj. > rapporta , che 
nel lòdo, dopo un’eru- 
zione dei Vesuvio appar- 
vero simili croci su gli 
abiti degli Uomini . 

jÒj. Nel Teatro della vita 

umana si legge , che» do- 
po cadmi dal Cielo mol- 
ti fulmini , la terra tre- 
mò oriendaimnte. liGo- 
vio r .pporta, che sul far- 
si oel dì dopo una stra- 
na copia di folgori , tut- 
ta U terra fu scossa . 

8j 7« Licosiene narri , che la ter- 
ra Ueniò orreodamente » 
che 
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48:. Ma, se io volersi proseguire a divisare assai mimi- 
itamente intorno a ciascuna di tali cose, niun (iae farei nè di 
xonghietturare, nè di scrivere; E anziché andate più oltre va- 
gando per le cose comuncjue probabili, amo meglio di porre 
opera , e di aspettare , che la uitenore esperienza altri princi- 
pj mi somministri, onde io possa ,'e più brevemente scrive- 
re, e più determinatamente. Tanto più che già di troppo, 
Preclarissimo Signor Preside, hò io usato deirumanitì vostra 


con la prolissità di queste mie 


<fhe in quel tr^muoro al- 
conc terre, c cavedi vil- 
la furono incendiate da 
fulmini . 

4^8j. Nel Policrontco deli* 

Hifideno lib. uU. c. s8. 
*i Icgg®» che il irenmo- 
to in It'ghilterra fu pre- 
ceduto d,x gran colpi di 
fulmini , 

A jjd. Il Purchrs ne* suoi viag- 

gi riferisce., che un tre- 
nuoto nella China fu pre- 
ceduto da stranissime piog- 
.gie; che le scos>e enormi 
sprigionarono del fuoco 
da tetra , che a Vinesan- 
fu la Città ne fu consu- 
mata , che la Città di 
£ochu fu desolata del tut- 
to dal fuoco del Cielo . 
Bella Bon ne* ragguagli 
di Aveltioo p- s. narra, 
che il tTemuotO' di Avel- 
lino fu immediatamente 
preceduto da pioggia di- 
rotrìisima , grandine, tuo* 
ni, folgori, baleni. 

xdoO. Martino d^ Rio nar- 
ra, che nel itemuoto di 
Arequipa dorò il Cielo 
tenebroso per un Mese ; 
che da principio parve 
che i fulmini spalancas- 
s:ro il Cielo , che tuo- 
nava O're ida.'.ìenia , che 
si vedevano de* globi fiam- 


lettere, e cun la maniera di 
esse, 

me^iantl a discorrere 
qui, e là; che una volta 
cadde un tale globo mol- 
to vasto sul tempio, da 
onde vi scagnò nel con- 
torno in una via pubbli- 
ca, ove disparve, e che 
ne succedette una grande 
sco^sa di tetta . 

.idod. Il Girardi nel Meu; 

del .17. secolo rapporta., 
che a* 2c. Gennaio in Ro- 
ma tti furono tuoni, ful- 
mini, tremuoio. 
àó88. Il Salmoii i:el tom. 

dell* Istoria moderna pag. 
57p. narra , che il tre- 
muoto della Giamaica fu 
precedutOfia un gran tem- 
porak. 

lépt. Nelnnm. 29. delie ttans. 

Anglicane si legge , che 
a Porto Reale reila Gia- 
maica il Cielo, che avan- 
ti il tremuoto era sere- 
no, nel tremuoto era sic- 
come infuocato» 

xdp|. Il Salmon net tom. a. 

delPist. mod. p. jp7« tap- 
porta , che a Messina 
mentre la terra tremava. 
Paria era in fuoco per 
le folgori terribili , c con- 
s tinue accompagnate da 
tu<^ni orrendi . 

In Aynho nella Gran 
Bretagna un jninato avan- 
ti 
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esse, che nè sono in se stesse contornate assai conveniente- 
mente , nè sono assai continuamente sparse di quell* ossequio, 
che serbo pure rispettosissimo nell’ animo mio veno i sublimi 
meriti vostri ; seppure non giova il lusingarmi , che Voi , Ac- 
cademico valorosissimo, siccome amantissimo , e benemeritis- 
simo della verità , vorrete avere in luogo di ossequio assai 
costante, e massimo, 1 * essermi io a Voi indirizzato nell' in- 
vestigarla . 


t1 il tremnoro vi fu uu 

f ran coIm di fulmine 
Tnitf. riios. ) 

11 Giomile d'Ipsvìch 
dice, che il tremuoto di 
Londra fu preceduto da 
lampi continui , ma con- 
fusi , i quali celiarono 
luto, o due mSoud avan* 
ti U trcBBOCOv 


175 ^. Finalmente ntuuo noi. 

Ila sentito a narrare, co- 
me nella parte di Affri- 
ca, che fu insiemtmcnte 
scossa con Lisbona han- 
no corrisposto a sobbU« 
samenti del tremuoio tem- 
porali stranissimi , lampi, 
c fulmini orrendissimi . 


fJNE DELLa SECONDA PARTE. 
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CONFUTAZIONE 

DELL’ IPOTESI 
DEI DUE FLUIDI 

ELETTRICI RESINOSO E VITREO 

PROPOSTA DAL BECCARIA 

Ekttric. artificiale pag. 4}, 

i-HTTKRA FB.SMA 

Confermare la vaniti, ed anzi la ripugnanza ì 
che involge la teoria delie due distinte so- 
stanze elettriche vitrea, e testnosa io penso che 
debba particolarmente contribuire la esposizio- 
ne di essa la più studiata, e la più ingegnosa, 
che siasi fatta finora, ouale è quella, che si 
i sforzato di produrre e di mettere nella vista la più vantag- 
giosa il signor PRiESTLEf nella bellissima istoria della elet- 
tricità, cui egli ha pubblicato in Londra nell’Anno 17^3., 
e che non meno di tutte le altrui ha arricchito di molte nuo- 
ve esperienze, ed osservazioni sue proprie. 

Suppongasi, die’ egli alla pagina 4^8., chesianvi due flui- 
di elettrici, un vitreo, l’altro resinoso, che abbiano tsa di 
loro una forte chimica aflìnitù l’uno rispetto all’altro, e che 
neli’istesso tempo le particelle di ciascuno siano fortemente 

Q_q 2 ripul- 
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ripulsive l’una dell’altra. Suppongasi, che questi due fluidi 
siano in alcuna misura ugualmente attratti da tutti i corpi , 
e die esistano in un’intima unione ne’ loro pori. Suppongasi, 
che lo stropicciamento di ciascuno corpo elettrico per origine 
( 0 sia isolante ) produca una separazione di questi due fluidi, 
che faccia, che a forza dell’usuale metodo di eccitare l’elet- 
tricitli , la elettricitli vitrea dello stropicciatore ( delta mac- 
china ) sia portata al conduttore ( alla catena ), e che la 
elettricità resinosa della catena sia portata alla macchina . La 
macchina allora avrà una doppia misura di elettricità resino- 
sa, e la catena una doppia dose di elettricità vitrea; talmente 
che in quest’ipotesi niuna sostanza qualunque potrà avere 
una quantità maggiore, o minore di fluido elettrico ; solamen- 
te se ne potrà cambiare la dose. 

I due fluidi elettrici, essendo cosi separati , comincieran- 
no a mostrare i loro respettivi poteri , e la loro tendenza a get- 
tarsi di nuovo in unione l’uno coll’altro. Di qualunque di 
que>ti fiuidi un numero di- corpi sarà caricato , essi si rispen- 
geranno l’un l’altro, ed essi saranno tratti da tutti i corpi, 
che abbiano: una dose minore di un tale fluvidò, diche quel- 
li sono caricati; ma saranno molto più fortemente tratti da 
corpi che sieno interamente privi di quello , è caricati dell’al- 
tro. in questo caso essi si riuniranno con glande violenza. 

Giusta questa teroia ciascuna elettrica scintilla sarà for- 
mata da due fluidi moventisi con direzione contraria , e for- 
manti una doppia corrente. Quando per esempio, io presen- 
to il mio dito ad un conduttore caricato di elettricità vitrea, 
io lo scaricherò d’una parte di elettricità -vitrea, e gliene 
darò u na corrispondente di resinosa, che sarà supplita nel mio 
corpo dal suolo . Cosi ambo i corpi saranno diselettrizzati , 
l’equilibrio delle due potenze essendo perfettamente ristorato*. 

Quanto io presento la boccia di Leida per caricarla, e 
conseguentemente unisco l’armatura di una delle sue facce 
colla macchina, e- quella dell’altra colla catena, la elettrici- 
cità vitrea di quella faccia , che è connessa colla cate- 
na è trasmessa a quella , che è connessa colla macchina', 

la qua- 
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la quale dk in contraccambio un’eguale quantità della sua 
elettricità resinosa; per modo che tutta l’elettricità vitrea è 
portata ad una delle iacee, c tutta la resinosa all’altra. Que- 
sti due fluidi essendo cosi separati attraggono l’un l’altro 
molto fortemente attraverso alla sottile sostanza del vetro 
trapposto, e corrono ad incontrarsi con grande violenza , quan- 
tunque volte si presenta loro un’ opportunità pel mezzo d’ un 
conveniente conduttore. Qualche volta essi apriranno a forza 
un passaggio attraverso alla stessa sostanza del vetro ( spez- 
zandolo. ) E intanto la loro reciproca attrazione è più forte 
che qualunque forza, che possa applicarsi a trarre via l’uno, 
o r altro de’ due fluidi separatamente ► 

Tali sono i generali principj, che stabilisce il signor 
Priestley di quest'ipotesi de’ due fluidi; éd io debbo qui av- 
vertire , che una volta, che si pongano generalissiraaraente 
due fluidi, tali principj a me sembrano necessarj, od almanco 
convenientiisimi per i.piegare in alcun modo i fatti particola- 
ri, o piuttoito i meno repugnanti; e che però il signor Prie- 
stley ha ingenuamente, per quanto si poteva, ordinata, ed 
appoggiau la ipotesi suddetta; ma che per altra parte (locchè 
se io ommettessi dire farei ingiuria all’ingenuo autore) nelle 
successive osservazioni, ed esperienze sue,, ed altrui, egli se- 
guitò ad usare la teoria Frankliniana. 

Premessi i quali avvertimeati’ io. anderò facendo alcune 
riflessioni sopra i principj suddetti , e non dissimulerò niuna 
delle considerazioni , con che il signor Priestley è andato 
studiando di appoggiargli.. E primamente per quello, che spet- 
ta all aiflnità chimica di due fluidi, egli è verissimo, come 
soggiunge il signor Priestley alla lin. 27. della- pag. 470., 
che la natura abbonda di tali aflìnità di sostanze, che unite 
non mostrano nulla delle loro particolari forze,, che mostrano 
poi si rimarchevoli, quando sono separate; ma cenamente io 
non so , che v abbia in natura esempio di affinità di due so- 
stanze distinte, anzi diverse, come debbono pur essere il flui- 
do vitreo, ed il resinoso, che disgiunte abbiano ogni sem- 
bianza affatto sitnilisstnu , e producano ciascuna gli stessissi- 
mi 
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mi effetti, come li producono pure il fluido del fiocco, che 
jiecessarlaaiente nell' ipotesi de' due fluidi sarli il fluido vitreo, 
e il fluido della stelletta, che necessariamente sark il fluido re- 
sinoso; oltreche quest’affinitk quanto puk parere acconcia a 
spiegare l'equilibrio naturale di due fluidi, tanto poi osta al- 
lo sbilanciamento di esso. 

Perciocché in secondo luogo, e come lo stropicciamento 
vincerk giammai l'unione risultante da tale chimica afhnitk é 
Lo stropicciamento eccita uniformemente le elettricità contra- 
rie nelle parti comunque distanti della macchina, e della ca- 
tena, e ciò nella teoria Franckliniana naturalmente, e neces- 
sariamente segue dalla unica semplicissima forza espansiva dell’ 
unico fluido; basta, che lo stropicciamento accresca comunque 
la forza espansiva del fluido elettrico, che si rrova sulla fac- 
cia della mano, o del cessino stropicciante , o che scemi la 
forza espansiva del fluido, che si trova sulla faccia del vetro 
stropicciato, perchè una corrispondente porzione di quel fluido 
passi dalla mano sul vetro nel luogo dello stropicciamento; e 
questo basta anche, perchè il fluido d’ogni parte rimotissima 
della macchina si diradi proporzionatamente alla quantità man- 
cante nel luogo dello stropicciamento ; e perchè il fuoco ecces- 
sivo portato dal vetro rivolgentesi in contatto della catena in 
essa tragitti, e induca in ogni parte di essa una eccessiva den- 
sitk. Ma nella teoria de’due fluidi, come mai l’azione affat- 
to meccanica dello stropicciamento , la quale vale a dire noti 
si estende per se stessa oltra le parti, che passano il contatto 
le une delle altre, potrk disgiungere le parti de'due fluidi, che 
in luoghi rimutissimi si trovano trk di loro con positiva for- 
za strettamente riunite^ Vi vorrebbe per lo manco alcuna for- 
za, alcun principio, che, separate le parti de’due fluidi, che 
si trovano nel luogo delle faccie stropicciantisi , determinasse 
le altre parti diffuse altrove nella catena, e nella macchina, 
a passare a quello stesso luogo per esservi disgiunte, e sepa- 
rate. Ora l’ipotesi nulla di ciò ne appresenta, ne offre all’op- 
posto una forza, che tiene unite esse parti, c per giunta si 
dice poi anche, pag. 47 j. lin. 11, che ciascuno Je’ due fluidi 
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^ fratto da ciascun corpo co» forxa per lo manco eguale alla for- 
za^ con che essi sì attraggono l’un F altro. 

Ometto, che le elettricità nella macchina, e nella catena 
sono animate per diversissimo principio, in quella per il mec- 
canismo dello stropicciamento d' una parte della macchina con- 
tro del vetro, in questa per la mera inattuosa vicinanza d’una 
parte delia catena al vetro. Nell'ipotesi Frankliniana ciò è 
convenientissimo, basta, che il vetro per la meccanica forza 
dello stropicciamento tolga via del fuoco elettrico dalla mac- 
china, perchè esso colla naturale sua forza si espanda nella 
catena. Ma nell’ipotesi de’ due fluidi è necessario, che per lo 
stropicciamento, che non si fa, che tra il vetro, ed una par- 
te della macchina egualmente il fluido resinoso sia disgiunto 
dai compagno vitreo , con che si sia unito nella catena, egual- 
mente dico, che il vitreo è disgiunto dal resinoso, con che 
si sta unito nella macchina, è nesessario, che quello egual- 
mente sia trasportato dalla catena nella macchina, che questo 
è trasportato dalla macchina nella catena . 

Ma il sig. PntESTLET, anzi che essere persuaso, che lo 
stropicciamento, il quale per altro in qualunque ipotesi è pu- 
re l’unico principio motore efficiente le elettricitk contrarie 
della macchina , e della catena , possa con alcuna non ripu- 
gnante azione sua disgiungere i due fluidi, e tradurli recipro- 
camente il resinoso dalla catena nella macchina , ed il vitreo 
dalla macchina nella catena, pare anzi, che scorga chiaramen- 
te il contrario , e che non veda in che altra migliore manie- 
ra favoreggiarne l’ipotesi, che con sostituire ad ogni ragione 
la sola e nuda parola suppongasi 

Supposta dunque bell’ e fatta la disgregazione de’due flui- 
di, passa ad applicarne l’ipotesi a’ movimenti elettrici; rispet- 
to a’ quali essa a prima vista appare acconcissima, mentre la 
Franckliniana si mostra mancante; lo stesso signor Franklin^ 
dice il Signor Priestlei alla p^g. 472., ingenuamente confes- 
sa ^ cb egli è staso lungo tempo imbarasexato per la spiegazione 
di due corpi elettrixxati negativamente ^ e respingentisi . Ed an- 
che 



che a me fin da principio si è appresentata la niedesima dif- 
ficoltà; ma appresso di me non ha mai avuta, epen;o ra^io- 
nevolissimamenie, tanta ' forza , quanta ne ha dovuto avere ap- 
presso altri ; perciocché io I. Anche da principio non ho mai 
considerato, chele divergenze de’ corpi egualmente elettrici fos- 
sero prodotte né dall’eccesso, né dal difetto del fuoco elettri- 
co in se assolutamente considerati ; ma bensì dall’ inegualitk tra 
la dose del fuoco elettrico de’ corpi, e del fuoco elettrico 
dell’aria ambiente; (elettricismo artificiale Gap. II.); la qua- 
le inegualitli sussistendo egualmente nel caso de' corpi elettrici 
per eccesso, c nel caso degli elettrici per difetto, similmente 
in generale mi si appresentava la possibilità della divergenza 
di quelli, e di que:.ti. II. Nell’anno poi lyóo. la considera- 
zione dell’ elettricità dell’ aria vaporosa , 1' esperienze del- 
la quale io aveva esposte nella lettera settima dell’ elet- 
tricismo terrestre atmosferico , mi ha indotto scrivere una 
lettera al signor Franklin pubblicata nella parte seconda del 
tomo cinquantunesimo delle Transazioni Anglicane, in cui 
più detcrminatamente io s. iegava la divergenza de’ corpi egual- 
mente elettrici per la soia pressione, o del fuoco de’ corpi, 
che ne ridondassero contro il fuoco dell’aria, odel fuoco dell’ 
aria contro quello de’ corpi, che ne scarseggiassero =5 si igtils 
proprius corporum^ quantuscmnque is su ( dico alla pag. $2 2 . 
di detto volume ) libratur cum igne ambiensis aeris corpora... 
consistunt in nativo statu ; . . sin a! ter ignis superat al t crune ^ 
corpora discedunt vi ignis superantis s: III. Ed ora finalmente^ 
dopo che mi é riuscito di analizzare i fenomeni del pozzo 
elettrico , e di accertare cosi la natura delle atmosfere elettri- 
che, quella spiegazione mi si appresenta tanto rettificata, e 
tanto conforme ad ogni maniera di fatti , che niunissimo scru- 
polo mi resta nella teoria Frankiiniana cosi promossa intorno 
alla possibilità delle divergenze suddette. Si veda il mio libret- 
to de Athospbaera elcblrica ad regiatn Lond. soc. Taur. z6. feb. 
ij6g. Il fuoco inerente nell’aria mira a bilicarsi, ma senza 
tramischiarsi , col fuoco mobile de' corpi deferenti ; e siccome , 

o che 
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o che si aggiunga un peso al braccio ^ d’una bilancia, oche 
si tolga al braccio B, sempre ne accade nella bilancia un si- 
mile moTimento; cosi sempre i due corpi egualmente elettri- 
ci divergeranno similmente, o che il fuoco ridondante de’ cor- 
pi ecceda il fuoco naturale dell’aria, o che il fuoco naturale 
dell’aria ecceda il fuoco mancante de’ corpi. 

A'ia tutto ciò dovremo andar grado grado più diligente- 
mente divisando ; qui basta accennata la possibilità delle di- 
vergenze nella teoria Frankliniana dell’unico fluido, osserva- 
re, che tale possibilità nella teoria de’ due fluidi, comunque 
a prima vista, come dicevamo, si appresenti più immediata- 
mente ; pure profondando alquanto la materia , si scorge mol- 
to meno verisimile. intralascio le difficoltà della segregazione 
de’ due fluidi assunu, di che ho detto di sopra; considero so- 
lamente la inverisimiglianza , che insorge dai dover conciliare 
l’unità; e la medesimezza dell’ effetto, che dee produrre cia- 
scuno d’essi rispingendo medesimissimamente i corpi , in che 
ciascuno predomini, colla distinzione , e diversità loro, per cui 
reciprocamente si attraggono l’uno l’altro. Oltreché questa di- 
venità si vuole necessariamente supporre, perché v’abbia ra- 
gione nella segregazione loro, onde uno si muova, e l’altro 
si arresti. Questo è il genio della filosofla pigra, e lusinghie- 
ra: fìngere quantunque fluidi, che abbiano in se i movimen- 
ti , che non s’ intendono ne’ corpi . I corpi diversamente elettri- 
ci si attraggono: perché? Perché sono animati da due fluidi 
diversi, che si attraggono. Gli elettrici similmente si rispin- 
gono : perchè ? Perché sonoanimati dall’ uno, o dall’ altro de’due 
fluidi, le parti di ciascuno de’quali si rispingono similissinu- 
mente. Ma che questo non sia il genio della natura, anche 
in questo caso si scorge e dall’ esatta unità di tutti gli effet- 
ti , che dovrebbero essi produrre inconciliabile con la natura 
loro diversa, e dalla impossibilità della segregazione loro, don- 
de per altro dipende ogni loro effetto, e dalla maniera, con 
che si riunirebbero, che discorderebbe affatto da’ fenomeni. 

Intorno a quali due ultimi punti così dice il signor Prie- 
STLKt alla pag. 475.: se si addiniandasse come i due fluidi in- 
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contrantisi nella faccia del globo, (<») diesi stropiccia, o nell’ 
esplosione elettrica non si uniscano per mezzo della loro for- 
te affinità, e non sieno cosi impediti dal progredire oltre, si 
può rispondere: che l’attrazione tra ogni altro corpo, e le par- 
ticelle di questi due fluidi si può supporre almanco egualmen- 
te forte che Taffinità tra fluidi stessi. 

Ma appunto in ipotesi disi fatta maniera il volere scior- 
re una difficoltà non vale, che a moltiplicarla. Perciocché pri- 
mieramente, se i fluidi distinti sono piu fortemente, tratti 
da' corpi di quello, che essi si attraggano, certamente sì ad- 
doppia la difficoltà di segregarli; che oltre all'attrazione, o 
affinità loro reciproca si dovrà vincere questa nuova, e comu- 
ne attrazione verso i corpi non si opporrebbe essa alla iorza 
ripulsiva de’ fluidi segregati? £ interzo luogo ( supponendo pur 
sempre, che quella parola suppongasi avesse la miracolosa effi- 
cacia di fare si, che i due fluidi, il resinoso da ogni banda 
di una macchina quantunque capace si riducessero al vetro), 
e come quelle attrazioni d’ognuno d’essi verso i corpi della 
catena, e della macchina, anziché bilicarsi l’una coll’altra, 
potrebbero pure vincere e l’attrazione reciproca de’ fluidi, e 
forse anche l’attrazione loro comune verso il vetro, e fare si, 
che continuassero pure a darsi lo scambio, ed a progredire il 
vitreo nella catena, ed il resinoso nella macchina? Lo stesso 
si dica de’due fluidi incontrantisi nel sentiero dell' esplosione. 
Non v’ha dubbio, eh’ essa può farsi attraverso ad un corpo 
deferente, v. g. attraverso ad un filo di ferro lungo più mi- 
glia ; ora perché i due fluidi incontrantisi a mezzo sentiero , 
anziché obbedire ivi all’affinità loro reciproca , ed all’ attrazio- 
ne delle parti del ferro, e che s’incontrassero, progredirebbe- 
ro oltre per forza d’attrazione alle faccie del vetro? Bisogne- 
rebbe , che questa fosse infinita ( perciocché , come ogni altra 
attrazione in natura, anche questa dovrebbe pure seguire alcu- 
na ragione inversa delle distanze) rispetto alla somma di 
quelle forze.. Omet- 

(i) Si l»di, che in tutta la Ciccia del vt- la elettticiiì per eccetto; tocchi non i 
ero almanco in quella pane di etta, che possiMe nell’ ipotesi delle due tostante, 
piocede elalla roano alla caieoa, domina 
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Omstco , siccome cosa affatto superflua , alcuni altri ra- 
gionamenti, con che il signor Priestleit segue pure alla pag. 
475. a voler procacciare alcuna apparente sussistenza all' ipo- 
tesi de'due fluidi, che per se stessa non ne ha alcuna. Chi 
vorrà considerargli, scorgerli ognora meglio la ripugnanza, che 
io non ho fatto che accennare. L’accorto istorico non potea 
meglio combattere la teoria delle due astratte elettricìt'a vitrea, 
e resinosa, che facendone l’ottima possibile applicazione a’ fat- 
ti generalissimi, ed usando ingenuamente ogn’ industria per 
conciliarla co’medesimi. 

NUOVE OPPOSIZIONI CONTRO ALLA TEORIA 
DI FRANKLIN, E DEL BECCARIA. 

LETTERA SECONDA 

C ontinuo a norma de’ suoi consigli a regolarmi colle Teo- 
rie del Franklin in tutte l’esperienze, che propongo 
riguardo all’ elettricismo : ma le confesso ingenuamente d’in- 
contrare ad ogni passo delle gravissime difficoltli . Molte cose 
mi sembrano oscurissime.- altre mi appariscono contradittorie, 
e molte ancora non sono a mio credere sufficienti alla felice 
spiegazione dei fenomeni elettrici . T urto mi accaderk per man- 
canza di opportune notizie e di accuratezza nell’ esperienze i 
perloche dandomi Ella ogni adito .di produrre quelle poche 
considerazioni, che l’esperienza mi ha dato luogo di combi- 
nare sulle Teorie del Beccaria; ho tutto il piacere di sot- 
toporre al suo saggio discernimento alcune difficoltà , che fino- 
ra mi tengono incerto sulla verità della Ipotesi Frankliniana . 
A scanso di ogni equivoco esporrò brevemente qual mi sem- 
bra di aver compreso questo nuovo sistema dopo di aver letto 
finora tutte le opere del BECCARtA. 

Egli dunque suppone, che ritrovisi in tutta quanta la 
natura, una certa determinata quantità di materia fluida attuo- 
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sa chiamata elettrica, U quale in alcuni corpi può facilmen- 
te insinuarsi, e penetrare le parti più tenui, e più nascoste; 
ma però non possa in alcuni altri corpi esercitare il suo mo- 
to , senzache venga da esterna forza violentemente comunicata. 
Ciò nasce perchè questi corpi ne contengono una quantità 
proporzionale alla loro capacita; onde a communicargliene in 
maggior copia, fa duopo di forzare in loro la molla del na- 
turale elettricismo . Siccome poi alcuni corpi per conservare 
la loro naturale saturitìi, richieggono in maggior copia il flui- 
do elettrico, e non cosi alcuni altri, che ne contengono me- 
no; Quindi è che quei primi tramandano in un istante parte 
di questo fluido ai secondi fuio a tanto che trovisi la materia 
elettrica equilibrata nell'uno,, e neU’altro. Da ciò ne viene, 
che di questo genere diveno di corpi altri più, altri menu 
elettrici, quello, che ne contiene maggior copia chiamasi, ri- 
spetto all’altro, elettrico per eccesso, respettivamente al pri- 
tuo, dicesi elettrico per difetto. Da questo principio ne fa na- 
scere il Beccarla un'adeguata spiegazione dei primarj fenome- 
ni dell' Elettricismo . Imperocché trovandosi questi corpi di di- 
versa elettricità ad una certa determinata vicinanza , per la 
quale possano agire le respettive forze della materia elettrica; 
del corpo, che ne abbonda, deve il fluido naturalmeute scor- 
rere all’altro corpo, che ne contiene in minor copia, e quin- 
di i corpi fra loro dovranno accostarsi vicendevolmente in par- 
ticolare se sono liberi, o leggieri.- che anzi questa mutua in- 
clinazione dovrà durare fino a tantoché arrivino ad un recipro- 
co contatto - Giunti poi a codesta mutua adesione, comechè i 
corpi circompjsti relativamente aU’attratto abbiano minor co- 
pia di elettricismo, quindi è, che il più libero e leggiera 
giunto poco prima all’ adesione dell’altro, scostandosi da quel- 
lo riporterà ai circomposti il suo acquistato vapore, fino a tan- 
to che divenuto, per la sua scarica, meiso elettrico di quel 
primo, ad esso ritornerà per ricaricarsene con nuovo slancio. 
Ecco nell’uno e nell’ altro caso spiegato il fenomeno dell’at- 
trazione, e della ripulsione, cioè a dire i vicendevoli risalti, 
che fanno i piccoli corpi liberi « leggieri ad ua altro corpo 
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forteinente elettrizzato. In questo moto però vibrato, espan- 
sivo , veementissimo della materia elettrica , che si esercita nel 
libero flusso dai corpo per natura elettrico ad un altro elettri- 
co per comunicazione, non restarà l’ attuosissimo vapore in tale 
stato di forza regolata, e successiva, che non imprima vibra- 
zione per entro alla tessitura dei corpi, nei quali si comuni- 
ca, e specialmente se li trovi mancanti della materia; onde 
nascendo perciò fra esso e il corpo , che vi si accosta una col- 
lisione di parti, ed un'urto, e un impeto laddove si trovi ar- 
restato; ne verrà, che dalla collisione sia acceso il vapore, c 
quindi formi delle ; e dall’ impeto, dalla veemenza, 

dall’ urto se ne produca la successione , principalmente in quel- 
le parti , che fanno maggiore ostacolo al suo passaggio . 

Si è questa in compendio 1’ ipotesi Beccariana , sulla qua- 
le io rifletto varie cose appartenenti alla natura , al moto , e 
all’ applic.azione delle forze elettriche per la spiegazione dell’ 
esperienza . 

La natura pertanto della materia elettrica resta in code- 
sta Ipotesi totalmente ignota. Egli per una parte la definisce 
somigliante al nostro fuoco comune, per altra parte la dimo- 
stra dissimile, anzi contraria, ne si apprende da verun princi- 
pio della sia supposizione la causa intrinseca di questa varie- 
tà, ne cosa sua questo elemento constitutivo di una causa, che 
opera eflctti contrarii. £ come poi si deduce non dagli esperi- 
menti, ma dall' Ipotesi Beccariana, che il vapore elettrico in 
altri corpi scorra più abbondante, che in altri sìa in minor 
copia? Tale diversità si suppone nella Teoria, non si dimo- 
stra, che anzi può dedursi dall’ esperienza tutto il contrario, 
vale a dire, che il fluido elettrico scorrer debba egualmente 
in tutti i corpi. Imperocché, per quanto dimostrò Ilxatert, 
la materia elettrica penetra i pori minutissimi di qualunque 
corpo, neppure penetrabili dall’ aria più sottile. Da ciò ne de- 
riva, che un corpo resinoso aver dovrebbe la stessa elettricità 
di un’ altro qualunque corpo Simperiohttrico , poiché l’ Ipotesi 
non da ragione alcuna percui intendere , che l’ elettricismo scor- 
ra più in questi corpi , di quello che faccia nei resinosi . Ec- 
cone 
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cono la mia prova. Il corpo resinoso intanto non riceve estrin- 
seca elettricità, perche egli ne abbonda, e non tramanda da 
propria. Ciò presupposto, io chiedo la cagione, per cui non 
possa tramandare il vapore elettrico, di cui abbonda? O que- 
sta deriva dalla struttura de’ suoi pori , oppure dalla crassa ma- 
teria, di cui è composto. Dalla struttura de’ pori non gik, co- 
me lo aibhiamo finora provato nasceri dunque il difetto della 
sua crassa materia , la quale per l’eccitamento si discioglie . 
Ma questo pure mi sembra falso. Imperocché il Zolfo, la ce- 
ralacca ec. hanno l’istessa specifica graviti delle resine, soffro- 
no le medesime mutazioni, e pure sono materie ìdiolettriche, 
intanto che la pece, la gomma, il mordente ec. sono corpi 
symperiolettrici. Dunque lion assegnando l’Ipotesi alcun mo- 
tivo di cotesta varieti, non si potri neppure con essa spie- 
gare per qual ragione aver debbano i corpi diversi gradi di 
saturiti Elettrica. 

Ma Io rifletto in secondo luogo, che neppure si ricava 
daU’Ipotesi la Fisica ragione, per cui debbano i corpi acco- 
starsi al mutuo contatto in vietò della continua emanazione, 
che fa r Elettrica materia . Siccome si suppongono diversi gra- 
di di saturiti nei diversi corpi ; cosi al solo appressarsi dei 
meno Elettrici ( ex. gr. dell’oro in foglio ) ai piò elettrici 
per natura ( ex. gr. al vetro ) dovrebbe il fenomeno manife- 
starsi, il che è contro all’esperienza. Di piò. Essendo il va- 
pore naturalmente in sbilancio, come mai spiegare un feno- 
meno, che non si vede naturalmente ma solo per artificio, 
colla prova cioè del vapore eccitato e sbilanciato. Ciò peral- 
tro, che piò di ogn’altra cosa dimostra la forza della mia 
difficoltli si è, che dall’elettrica emanazione ne deve nascere 
un moto totalmente opposto a quello , che denota l’ attrazio- 
ne. Imperocché o questa deriva nell’Ipoteji Reccariana, da 
cau a intrinseca al corpo attraente, oppure da estrinseco impul- 
so del fluido Elettrico. Ella però nè dall’uno ne dall’ altro 
può nascere sicuramente; imperocché il farla nascere da intrin- 
seca qualitk è un vero assurdo non operando mai le cause fi- 
siche in distanza, o veramente per simpatia. Ma neppure de- 
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rivare può l’attrazione da estrinseco impulso comunicato dal 
vapore elettrico, mentre questo fluido se deve esser partecipe 
delle propriet'i , che osserviamo nelle altre emanazioni a noi 
conosciute ex. gr. degli odori, della luce ec. egli deve diffondersi 
come dal centro di una sfera colla direzione dei raggi, che 
vanno a ferire la sua circonferenza . Dunque l’ impulso del 
vapore anziché attrarre i tenui corpi al centro dell’ emanazio- 
ne elettrica, li dovrebbe urtare secondo la propria direzione 
dal centro alla circonferenza della sua atmosfera : e però più 
che l’effetto dell’attrazione al corpo elettrizzato, veder si do- 
vrebbe il fenomeno di una continua ripulsione. Che- se ad 
evitare la forza di questa difficoltà, si opponesse, che il va- 
pore resta in tutti i corpi equilibrato, e p.c conseguenza allo- 
ra soltanto si producono gli effetti , quando coll’ arte se ne 
sforza in alcuno la molla, e si crea sbilancio; potrebbe in 
tal caso replicarsi nuovamente l’istanza già fatta fin da piin- 
ciplo, vale a dire, che se il vapore è naturalmente equilibra- 
to non potrà mai supporsi nella Ipotesi , che altri corpi ne 
eontengano in maggior copia, e die alcuni altri ne abbiaoa 
assai meno .. 

Finalmente supponendo il Bccearia , che l’Elettricità , 
nei Corpi segua la ragione della loro respettiva densità, non 
ne può mai succedere ciò, che per altra parte ci dimostra 
l’esperienza, voglio dire, quella somma impercettibile rapi- 
dità, di cui è fornito questo fluido elettrico.. Io ne deduco 
la dimostrazione da quel principio dell’Ipotesi in cui. dicesi, 
che non succede alcun effetto di attrazione elettrica, fino a 
tanto che il c.>rpo simperiolettrico. non ritrovasi circondato 
dall’atmosfera dell’elettricismo.. Pertanto, siccome il fluido . 
elettrico passa con moto cosi rapido , che può dirsi ad. semum 
ìnstantaneo dalla catena sopra i piccoli corpi, che si presenta- 
no ex. gr. Sopra l’oro in foglio; così l’attrazione, e. ripulsio- 
ne di questi si osserva senza alcuna sensibile interposizione 
di tempo;- e nella mia macchina apparisce al primo tocco 
della Ruota principale.. Al primo istante adunq ue formani. 
dee l’atmosfera elettrica, e adeguar si debbono le satutità;, 
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quindi è , che al primo ilitante tanto nell’ oro in foglio , quan- 
to nel vetro elettrizzato sark un grado uguale di saturiti, 
poiché altrimenti non succederebbero le ripulsioni . Ma stando 
il fluido elettrico come le densità dei corpi correspettivi, cioè, 
nel caso nostro, 'come la densità del vetro, codeste saturità 
non possono adeguarsi al primo istante , nè codeste atmosfere 
formar si possono -sufficienti alla produzione sensibile delle at- 
trazioni, e ripulsioni, come or ora dimostrerò; Dunque o non 
dovrebbe l’ elettricismo operare con moto cosi rapido, o pur 
deve dirsi falso quel principio , della Ipotesi, che ripete i fe- 
nomeni da un sbilancio tendente ad uguagliare le respettive 
saturità . La prova dunque della mia seconda proposizione io 
la ricavo appunto dai Teorema spettante alla cognizione delle 
densità dei corpi dessunte dalla loro massa, e volume, nel 
qual Teorema per i corpi di massa diversa , e diverso volume 
si definiscono le respettive densità in ragione composta della 
della ragione inversa dei volumi , e diretta delle masse , eie 
D : d u V : M m. e posto , che sia u 4. U =: 1 00. 
M =3 800. m. =3 8. si avrà DO t= 32. du =: 8. vale a 
dire, che non dovrebbe apparire alcun’effetto di ripulsione, 
o di attrazione nell’oro in foglio se non se dopo almeno 
quattro rivoluzioni eccitanti dal vetro la materia elettrica. 

Si è questa in succinto una parte di quelle difficol.à , 
che mi tengono alquanto sospeso sull’evidenza della Ipotesi 
del Beccaria . Non vorrei però , che le mie difficoltà fossero 
originate dal supporre falsamente che sia un Ipotesi del Fran- 
klin ciò che realmente non è che un puro accozzamento di 
conseguenze che il P. Beccarla ha dedotto da varj elettrici 
sperimenti, affine d’indagare per mezzo loro la ignota natura, 
eie qualità piò essenziali della materia elettrica. Se mai que- 
sto fosse , le mie opposizioni si cangerebbero in pure diman- 
de, sulle quali peraltro riceverò per singolare finezza, un di 
lei schiarimento . Mi dia all’ atto istesso il vantaggio di es- 
sere iu effètto quale mi confermo con tutto 1' ossequio. 

Volterra 14. Decem. 17^4. 

Unisso Serve 
L. P. 
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RISPOSTA ALLA LETTERA PRECEDENTE 

LETTERA TERZA- 

E Lia non s’inganna punto nella riflessione, ehe fa sull’uL 
timo della sua lettera; ne il Franklim ne il P. Becca- 
RiA ha mai preteso di fabbricare Ipotesi . Questa moiia., e 
andata in disuso, e un buon Fisico presentemente si vergogne- 
rebbe di far castelli in aria alla maniera di Descartes, e de’ 
suoi. Il Padre Beccaria intraprende a dimostrare questo punto 
solo. TUTTI I FENOMENI ELETTRICI NASCONO 
DA UNO SBILANCIO DEL VAPORE ELETTRICO; e 
questo Teorema egli va dimostrando in un modo, che molto si acco- 
sta al Geometrico; tanta è la forza, ed evidenza delle esperien- 
ze, cheegli adduce ( Salvi i fatti ). Dopo ciò ella ben vede, 
che se l’autore si estende a soddisfare ad alcuna di quelle op- 
posizioni, che fa ella nella sua lettera, questo e tutto di 
sua buona gs.tzia e di supererogazione , non gli correndo al- 
cun’ obbligo di farlo, atteso il fine, ch'egli si è proposto, il 
quale non ha punto di relazione con le dette ricerche. Non- 
dimeno per farle vedere, che Beccaria non tace intorno a 
queste; e benché le tratti per incidenza, pure i suoi pensieri 
non sono disprezzabili; mi accingo a dirle quelli, che hanno 
relazione con le dimande, ch’ella mi fa; Quantunque vedo, 
che bisognerà , che altre cose vi aggiunga , poiché Beccaria 
non risponde precisamente a tutto- 

Riduco dunque a cinque le sue domande*. 

I. il vapore elettrico simile, e disamile dal nostro fuo- 
co, che natura avrà egli, o da qual principio dipenderà? 

2, Come mai questo vapore in altri corpi scorre pii), ia 
altri meno, se la materia elettrica penetra pori ntinutissimi 
impenetrabili all’aria? 

3. Perchè in diversi corpi si trovano diversi gradi di sa- 
turità^ 
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4. Essendo nè corpi diversi gradi di saturiti, come di 
' poi spiegar l'attrazione se già il vapore non è equilibrato? 

‘ 5* Supposto r equilibrio dei vapore, come mai altri corpi 

tono elettrici per se, altri per. comunicazione? 

Riguardo al primo; anch’io le dimando: il vapore aereo, 
ossia l’aria simile, e dissimile dal nostro fuoco, il piombo 
simile, e dissimile dall’ argilla che natura avranno eglino? 
poiché è fuor di dubbio, che l’aria, e il fuoco, il piombo, 
e l’argilla in molte cose son simili, in molte dissimili . Quello 
dunque ch’Ella sarebbe per rispondere a queste mie interrogazioni, 
io risponderò alla sua. Saràdunque;s’ella vuole, il vapore elettrico 
di una natura tutta divena dal fuoco, come quclladel piombo 
da quelli deU'argilla; e il vapore elettrico, ed il fuoco con- 
verranno in alcune cose, come in alcune convengono il piom- 
bo, e r argilla. Ma come non sappiamo la natura, o essen- 
za , o costitutivo del piombo, dell’ argilla*, dell’ aria , e del fuo- 
co stesso; cosi non è sperabile di sapere quella del vapore 
elettrico. Ma benché non ne sappiamo la nati>ra, ci sono 
forse inutili il fuoco, l'aria, l’argilla, il piombo? Non 
basta a noi di saperne alcune proprietà convertibili ai nostri 
usi? Dica lo stesso dell’Elettricismo. Riguardo al secondo; il 
sentimento del P. Beccaria è, che questo diverso scorrimento 
nasca dalla diversa quantità di vapore naturalmente residence 
nè diversi corpi, cosicché ove il vapor naturale di un corpo 
è abbondante, ivi il vapore eccitato per arte non iscorra: 
ove quello è poco, quivi questo scorra liberamente; e questo, 
egli dice, si vede ex. gr. in* due ferri bene elettrizzati , i qua- 
li isolati che sono non si comunicano il vapor loro , e un 
terzo ferro anch’ esso elettrizzato, ed accostato all’uno dei 
due non ne da, nè ne riceve, e allora solamente ne darà, o 
O ne riceverà, quando o essi o gli altri non siano elettrizza- 
ti; donde si raccoglie, che ov’ è grande abbondanza di vapo- 
re, ivi non scorre nuovo vapore. Ma, ella soggiunge, come 
si accorda questo con la penetrazione di questo vapore’ Ris- 
pondo, che la penetrazione di questo vapore allora è grandis- 
sinuj quando quel corpo, ch’egli vuol peneuaie non ha di 

que- 
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questo vapore, o ne ha poco; in altra maniera non gik. Il 
vapore fenetrerli, è vero, un ferro impenetrabile airaria;ma 
quando? Quando il ferro non non ne avik di prima, come 
apparisce dall’esperienza gib detta. 

Riguardo al terzo è mclto facile la risposta, poiché sia* 
no esposti all' aria in un tempo umido un pezzo di legno , e 
un pezzo di pietra; c certo, che in questi tre corpi aria, le- 
gno, e pietra si trovano diversi gradi di umiditi inapari vo- 
lumi, e perchè? perchè i pori riguardo alla loro figura, al lo- 
ro numero , alla loro grandezza sono diversi in quei diversi 
corpi . Deve rispondersi il medesimo alla sua dimanda , se si 
pigli in questo senso. In ogni altro senso è falso, che in 
diversi corpi si trovino diversi gradi di saturitli, poiché è ben 
vero, che un corpo avrlt, o potri avere più di vapore, che 
un altro; ma riguardo a se stesso avra quanto l’altro; poiché 
in questo caso vanno guardate le capaciti de’ corpi. Cosi una 
stanza di sei braccia cube ha più d'aria, che una stanza di 
quattro; ma peraltro, riguardo alla loro capacitai ne hanno 
ambedue ugualmente poiché altrimenti dall’ una stanza all’ 
altra vi sarebbe vento . Perduni se mi servo di similitudini 
ordinarie, mentre lo fo con la mira di spiegarmi più chia- 
ramente. 

Riguardo al quarto, è superfluo il rispondere, dopo che 
ho risposto al terzo. Ella qui suppone, che i diveni gradi 
di saturiti p nino seco mancanza di equilibrio ; il che non è 
vero ; i diversi gradi di saturitk delle due stanze dette di sopra 
( onde una per essere , diciam cosi , satuia ha bisogno di sei 
braccia cupe d’aria, l’altra di quattro ) non producono man- 
canza di cquiltbMO nell’aria stessa , altrimenti , come dissi , 
vi sarebbe vento , l'etchè vi sia sbilancio , oltre alle sei brac- 
cia cube, bisogna farvi entrar dell’ altr’ aria forzandone la mol- 
la, e condensandovela ; allora s^ capisce come debba esservi 
vento, e con questo vento ilmotodi certi corpi leggieri, o 
sia l’attrazitme ec. . 

Riguardo al quinto ; questa dimanda non deferisce dalla 
seconda; poiché pjò esservi equilibrio con diversi gradi di 

Ss a satu. 



:'o 

saturiti, come abbiamo detto nel quarto, e gli elettrici perse 
differiscono dagli eletaici per comunicazione delia sola mag- 
gior quantici di vapore , come abbiamo detto nel secondo ; 
la differente quantità di vapore , dice Beccaria , che a di- 
versi corpi appartiene , basterebbe a differenziare i corpi mede- 
simi, e farsi, che altri per origine fossero elettrici, altri per 
comunicazione . 

Questo mi sembra potersi rispondere alle sue dimande : 
Beccaria parla nella seconda, e nella quinta. Se avesse dovu- 
to rispondere alle altre, lo avrebbe certamente fatto più eru- 
ditamente di me.. Creda intanto ch« sono^ 


V Tiwaze 2 ai Decembre 1754.' 

Devotiss. Servo 
S. C 
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DI ALCUNE NUOVE ESPERIENZE ELETTRICHE 

Lettera di S. E. Mons. Omorato Gaetani tic’ Duchi di 
Sermoneia al P. Beccaria a Torino 

Dottiss. e Rrao Pre. Beccaria 

L ’Essere ignoto a grand' Uomini, perche non si h'a ua 
uguale talento, o di cimenursi con essi, o di gareggiar- 
li nella riputazione con opere publiche , non dev’essere cnde» 
inerito, perchè si debba ricusarea se stesso la gloria d’istruirsi 
sulle loro idee, e sulle loro immortali produzioni. Questo 
principio c quello, che n>i db coraggio di presentare i miei 
Caratteri al più illustre conoscitore di Elettricismo d’ Italia 
come in omaggio della stima, e venerazione , chea lui professot 
Occupandomi io. Dottissimo P- Beccaria, in ripetere 
le di lei nugistrali esperienze, mi sono imbattufo in alcune, 
che benché non debbano esser nuove alle di lei ricerche , son 
però tali, che mi procurano ora il piacere dL scriverle, c di 
communicargliele. 

La prima consiste in una Macchina Elettrica semplicissi> 
ma . £ formata questa di un Uomo isolato sopra una tavola 
sostenuta da quattro colonne di vetro. L’Uomo si stropiccia 
do un altro, che sta sul suolo con un pezzo di veluto non 
nero , ovvero con qiialciie pelle di Lepre , o Gatto &c. Quest’ 
Uomo isolato trovo essere un’attiv.t Macchina elettrica;, e se 
in vece di Uomini sostituiremo- Animali , Ella vede che il 
Regno Animale è qua ! capace di poter essere al caso di di- 
venire il Soggetto di questa macchina , e il pelo del gatto 
gik elettrico lo manifesta. E’ vero, che v’ è anche qui dell’ 
eccezione a farsi, che vi sono d^li Uomini non capaci di 
elettricismo. Il gran Fisico Musschembroek porta l’esempio 
di tre persone , che egli non potè mai eiettrizzare ancora in 
differenti tempi, benché nello stesso tempo, che Egli tentava 
questa esperienza pervenisse ad elettrizzare fortemente altre 
persone. La prima era un Uomo robusto, e. vigoroso in etk 
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di 50. anni, non mai attaccato da alcuna ihcommoditit : i'ai- 
sra un Giovane fornaro paralitico in età di 23. anni ( prova 
forse , che la paralisià non può guarirsi coll’elettricismo , co- 
me i Sig. Medici Gaubio, Iallabert, Sauvages, Verati 
vogliono ); la terza era una bella Donna sana,. e in età di 
40. anni Madre di due figli ben costituiti, e robusti; e forse in 
seguito, dice il Musschembroek , scopriransi de’ corpi nè tre 
Regni della Natura, i quali non potransi giammai elettrizare. 
Per verità non è, che l’azzardo, che ci possa far scoprire 1 ’ 
eccezioni , che la natura mette nelle sue produzioni , e gli 
esempi addotti dal Musschensruek di essersi incontrato in 
Uomini impossibilitati a elettrizzarsi , sembrano egualmente 
particolari di quell'uomo, che Anni sono comparve in Napo- 
li specificamen'e meno grave dell’Acqua, e che era di sua na- 
tura impossibilitato ad annegarsi. 

La seconda esperienza concerne qualche dubbio, che ho 
sull’ elettricità della luce. Io situai un coltello di taglio, e lo 
fermai distante da un pertugio di fenestra, per il quale feci 
discendere un raggio di luce; ed avendo eletrizzato la lama, 
e poscia accostato un'ilio al raggio a qualche distanza dal col- 
tello, lo vidi avvicinarsi. Ella potrà meglio di me verificare 
la cosa, o disingannandomi, o istruendomi. Della possibilità 
dell’ elettricità della luce si manifesta dall’esperienza dei Sig. 
Musschenbroek , e Iallabert di Ginevra , il primo , che 
feceanrar’ una piccola penna sorpesa da un’ filo, da una fiam- 
ma di una Candela in un tempo umido, e poco proprio all* 
Elettricità , e il secondo di aver fatto circolare intorno al suo 
dito una fiamma di Candela collocata sopra un pezzo di ferro 
carico di elettricità- Si sa, chel’azion del Sole basta ad ecci- 
tare, e forse chi sa ancora a communicare l’elettricità in al- 
cuni corpi, benché ed altri non sia proprio ad eccitarla, e vi 
voglia lo stropicciamento. Ella nella sua immonal Opera dell' 
Elettricismo Artificiale ha notato varj rapporti singolarissimi 
tra la luce solare, e l’elettricità; ma conchi.de sempre non 
essere della stessa natura quella di questa. Io convengo, che' 
non sembra essere della stessa natura; ma posson esseie forti 
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Txm^nare questi rapporti per poter credere esser probabilissi* 
rao, c ie la luce de' raggi del Sole sia suscettibile di Elettri* 
cismo . La rapididl con cui si propaga il vap->re elettrico , a 
segno di percorrere in men di uu secando uno spazio conside* 
rabilissimo, è un rapppoito di cui Ella non ha parlato, e 
che mi sembra molto analogo alla rapidiili della luce del So- 
le alla Terra. Che il vapore elettrico sia di diversa sostanza 
della luce, o forse meno attiva di e:sa, Tesperieu/ia di dirig- 
gere per lo spazio di un’ora le scintille Eiettric e sopra ua 
Termometro qualunque non osservandosi alcun segno di calo- 
re nel liquore, ne alcun moto, sembra decidere esser maravi- 
gliosa la sua natura, poiché questa stessa scintilla, che non 
riscalda per nulla un Termometro, appunto come la luce se- 
condaria della Luna, ha poi attiviti di abbrustolire le penne 
di una Lodola , e di uccidere un Cardellino , com' Ella ha fat- 
to con una mediacre scintilla, la quale diretta gii attraversò 
dalla testa al petto, e dopo var; voli tramortito cadde a terra. 
Aggiungo , e mi sottometto sempre al suo dotto discernimen- 
to, che i Diamanti, che brillano molto nelle tenebre son’ 
molto elettrici, quelli al contrario che brillan poco, son’ 
meno elettrici- Ciò darebbe a credere, che la luce accresce 
r Elettridt'i. 

La terza esperienza fù l’ avere isolato due Cani , 
e congiunti insieme avendoli avvicinato il hlo, vidi questo 
attrarsi dai Cani, il che darebbe a congetturare, che T Anima- 
le in congiunzione fosse elettrico . 

La quarta consiste nel ripetere 1’ esperienza del Sig. Le 
Monvier, che aveva osservato, che una lamina di piombo 
larga molti pollici si elettrizzava meno bene di quello, che 
quando è divisa in molti fascetti uniù tra loro lunghezza. 
Ciò che mi ili credere l’elettricità seguiti la legge della cala- 
mita artificiale, i di cui poli son niolto piò attivi, allorché 
è composta di molte lamine di acciajp tempo ato, Luna coll' 
altra legata di quell j, che quando è tutto un pezzo d’acciajo. 

Io sono attaccetissimo ai PP. delle Scuole Pie , e da es- 
si riconosco U piituo svilt^pamento delle mie idee, durmite 
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cenna, io penso, che si riducano tutte ad essere comunque 
UMIDA LA FACCIA DEL CORPO DELl’ U oMO . 

Se la faccia del corpo dell' Uomo sia asciutta ( al che 
concorre la stagione ), e sia pelosa, si potrk elettrizzare stro- 
picciandone i peli colla palma della mano , e se sia senza peli 
il corpo dell'Uomo isolato , egli farà le veci della palma 
della mano, e il velluto, o la pelle stropicianre saranno in 
luogo de' peli, e l' elettricità dell' Uomo isolato sarà rovesciata. 

Io poi non mi sono mai avvenuto in ninna delle eccezioni 
addotte dal Sig. MuscHENBHOEK , cioè a dire, che una Perso- 
na per comiiiunicazione non fosse elettrizzata. Bensì spesso 
isolando, e facendo comunicare col primo Conduttore persona , 
che fosse in istatodi attuale copiosa traspirazione, ho veduto 
a smarrirsi l’elettricità, che restava vivace sostituendo altre 
persone non traspiranti. 

Vostra Eccellenza non ignora il rumore sparsosi alcuni 
anni sono dell’ impossibilità di tradurre una scarica pel corpo 
degli Eunuchi. Io nel medesimo dì che riseppi la cosa, uccisi 
un Cappone colla scarica del mio Tavolino fulminante . Non 
voglio confondere i fatti del Muschenbroek col racconto 
degli Eunuchi; ma quando non si possiede per anco la teoria, 
anche i Muschenbroeki sono soggetti a sviste . Perchè un Uo- 
mo traduca una scarica basta , che abbia l' interno umido 
comune agli Uomini vivi tutti. Ho veduto, che un Muscolo 
ben disseccato isola ; credo, che alle persone del Mnschenbroekio 
certamente viventi non si vorrà negare, che avessero alcun 
reliquato per lo manco dell’umido radicale, che anche, se 
m’è lecito di scherzare in cosa seria i più asciutti Filosofanti 
credevano tanto necessario per il sostentamento della vita. 

Le viste sue intorno all’ Elettricità della luce sono , inte- 
ressantissime, e grandiose, lo non ho mai scritto una mia an- 
tichissima esperienza. Nella Camera oscusa traduceva tra due 
corti Coltelli isolati, convergenti in una estremità, distanti 
nell' altra di un quarto di linea, un raggio del Sole, e bada- 
va, se le liste di luce variamente inclinate, in che si com- 
partiva suU’adjaccnte muro il raggio tradotto per ie angustie 

T t di duo 



di due Coltelli, tofTrivano alcuna alterazione sensibile dal co- 
municare io elettricità a coltelli medesimi ovvero dal tortola ; 
ma debbo ingenuamente dire, che non seppi scorgere niunissi- 
ma variazione; Epperò dubiterei, che il hlo, cui ha paruto a 
V. Eccellenza di vedere attratto dal raggio, fosse attratto dal 
coltello elettrizzato; e certamente l’esperienza merita di essere 
minutissimamente esaminata, e poi descritta. In veriù non mi 
i mai avvenuto di indurre in niun corpo niunissima elettrici- 
Ù a forza dei semplici raggi del S' le ; ho ben scoperto, che 
i vapori nel sublimarsi trai’ giorno nell’Atmosfera sono elet- 
trizzati, e che riconducono la loro elettricità tanto piti adden- 
sata nel ricadere la sera ( della elettricitll terrestre Atmosfera 
a’ Cielo sereno ); anzi il lume Zodiacale, come vivende non tar- 
derò a mostrare, secondo me non è altro, che una furastiera 
prticolarmente elettrica ruggiada; le Aurore Boreali attendo- 
no allo stesso principio; ma tornando al nostro punto, la lu- 
ce del Sole non eccita niuna elettricitli ne’ corpi affissi a terra, 
eccetto la tourmalina, e le gemme analoghe. 

I suoi pensieri della rapidità, con che la luce si propa- 
ga sono degnissimi per sospet'are, come ella f^ , e per trova- 
re materia ad esp rienze, e ad’ osservazioni , nelle quali unica- 
mente si sì acchetare la scienza . Del terzo tentativo dell’ E. 
V. io non dirò altro, si non che egli è convenientissimo, 
che che ne possa parere al vulgo sciocco a personaggio quan- 
tunque sacro. Dio immortale’ La scossa della torpedine com- 
municatesi per metalli, e non pe’ corpi isolanti; la luce, che 
si i pure venuta nel tragittare la tanto più forte scassa del 
gìnnoto elettrico, che nuove quanto ampie, quando innaspet- 
tate , e quan o utili viste non ne da per la Fisica , e per la 
Fisiologia medesima! Desidero di guarire anche per replicare 
alcune esperienze su Galli , e su altri Animali , e per vedere 
massimamente, senell’atto delle violentissime contrazioni de’ mu> 
scoli ignudati di Animali vivacissimi si scorge se alcuna luce. 
Ma queste ed altre viste non accade, che io qui accenni, che 
bisogna tentare migliaia di viottoli per infilare quel calle , U 
cui appaja alcuno assai corto barlume di nuova verick. 

Sono 
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Sono sicuro, che Ella insisterli nell’esperienza intrapresa 
eh’ essa altre ed altre potrk almeno suggerirne, e che anche per 
questa si potrh rendere benemerita del Santo venerabile Stato, al 
quale si è addetta. Io se avrò vita; spero di poter’ mostrare , 
quali offici possono, e debbono prestare alla ^nta Religione 
nostra gli sperimentatori , c gli osservatori . Per ora astretto 
dal mio languido, e tuttora penoso stato, passo a ringraziare 
di nuovo l’Eccellenza Vostra dell’ avermi tanto gentilmente 
aggrazziato, e per quanto le mie forze per ogni modo deboli 
si estenderanno, mi offro rispettosissimamentc. 

P. S. 

Mi resta alcun’ momento assai libero dalle molestie dell’ 
indisposizioni, per accennarle alcuna cosa intorno alla quarta 
ed ultima esperienza sua , che è di confrontare la elettricith 
indotta in una lamina di piombo riquadrata con quella di una 
lamina equivalente in superficie, ma piò estesa in lunghezza; 
ed ho r onore di dirle , che la differenza delle Scintille estratte 
da lunghissimo filo metallico , da quelle, che si estraggono da 
un Cilindro di superficie più curta, sono sensibilissime, in 
quelle vi ha maggior successione, e maggior dose di fuoco; 
£ questo fatto, che è poi anche stato esaminato in due lun- 
ghissime lettere del Sig. Volta ( Opus, di Milano ) massime 
inquanto alla maggior ctpia di fuoco; io credo, che sia com- 
preso, e spiegatissimo dal principio, che ho sperimentalmente 
stabilito nell’ Elettricismo artificiale , cioè che mila superficie 
cava assai stressa, e rinchiusa non si dispiega punto di fuoco e- 
lettrico] che per F opposto dalla superficie apertissima , e infinita- 
mente convessa il fuoco elettrico si diffonde facilissimamente , e 
'in fine che la copia del fuoco accumul arnesi , e diffondentesi dalle 
superficie , che dalla caviti chiusa , e ristretta progrediscono alla 
apertissima, e infinitamente convessa vi ordinatamente crescendo. 
Avrei nuova esperienza semplicissima , che sola convince della 
verit'a del estesissimo principio medesimo, ma essa abbisogna- 
rebbe di figuia, e di esposizione un’ pò minuta, onde per ora 
. T t 2 biso- 
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bisogna, che io la differisca. Sono di nuovo umilissimamente 
pregandola, a continuare la benevolenza sua verso il nostr’ 
Ordine, che per ogni modo ne abbisogna, e almanco , a ca- 
gione dell’ Istituto suo, non la demerita. 

Pi V. Eccellenza 

Torino 8. Dicembre 177J1. 

i Ujho, Devino Servo 

‘ Gio. Battista Beccaria delle Scuole Pie . 

REPLICA AL P. BECCARIA DI S. E. MONS. 
ONORATO GAETANI 

' Stimatissimo Padre Beccarla. 

S E i mali Fisici non facessero altro danno agli Uomini , 
che quello d’impedire loro le libere Sj eculazijni delljSpi- 
rito, non sarebbe piccolo detrimento, che ci farebbero, io so- 
no al caso colla sua dotta lettera di provare gli efietti tutti , 
che porta il dispiacere di non poter leggere il di più , che El- 
la dice di avermi voluto scrivere, se la sua indispodzione di 
salute lo avesse permesso. Nel sistema, in cui si vive', e nel 
Secolo , in cui siamo di Entusiasmo di volerà erudire non 
può essere più innoportuno per me il suo Stato. Io lo com- 

f iiango consentimenti della più viva ricon jscenza , e se lo vuo- 
e, amicizia. Sun rimasto molto persuaso di ciò, 'che Ella mi 
dice, che l’ec-ezioni di persone, che porta Musschenbkoek 
( Capo 18. ddr Elctt. §. 833. ) son suscettibili di Elettri- 
cismo, ò saranno state soggette a un momento di traspirazio- 
ne abbondante, come Ella avverte, oppure avranno preso ab- 
baglio anche i .MusaCHE.VBkOEK . Per verith non mi farebbe 
alcuna specie, che quest’illustre Autore si fosse qui inganna- 
to; Poiché non lo trovo esattissimo in qualche cosa in questo 
Capitolo dell’ Elettricità. Per esempio al §. 84y. nel riferire 
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tutte le maniere, colle quali i globi per fare esperienze dell' 
eleitricitli divengano eletti ici, scrive, che lo divengono, se un 
Uomo giovine, sano, vigoroso, e di una costituzione secca 
gli stropicci con la n.ano, ovvero colle due mani; e vi si riu- 
scirà, dice, ancora meglio, se si sparge sopra la mano, che 
deve stropicciare 1 globo ia polvere d’ Amido disseccata , la 
cr.-ta secca, e la limatura di ferro, ò di Rame giallo: sog- 
giunge , che questo metodo di spargere simil polvere è in ve- 
rità il più vantaggioso di tutti quelli, che si possono mettere 
in uso per elettri/.zare i globi; ma esso porta un’,inconvenien- 
te, qual' è quello di nuocere alla sanità; potendo eccitare per- 
fino una febre ardente, e cagionare pallidi colori, cioè il mor- 
bo legio, chiamato volgarmente itterizia. Monsieur, SiGAUO 
de LA 1 -uvo, che è il traduttore Francese del Corso di Fisica 
di Musschemdroek la a questo passo una giudiziosa nota, ri- 
levando lo sbaglio deH’Autore, dicendo, che egli nel l'dz. 
per 8. giorni consecutivi, lece l’ esperienze di stropicciare i 
globi per piò di 7. Ore per giorno, ed aveva cura in ciascun’ 
iatante di stropicciarsi le mani ella Creta. In Campagna lece 
una quanti. à di esperienze, che l’obbligarono a stropicciar 
globi per più di 60. Oie in 8. giorni, avendo sempre la pre- 
cau ione di stropicciarsi le mani colla Creta, c dice di aver 
seguitato questo metodo di sperimentare fino al 17(54. ove co- 
imiiciò per sua cummudità a costruirsi un Cuscinetto, e con- 
fessa, di non es. ere mai stato inccimmudato: non vedendo, che 
si possa giammai dimostrare una connessione tra la malattia, 
della quale minaccia il Musschevbp.of.k , e le polveri ; onde 
gli elletti accaduti debbono l.t loro origine più alla disposizio- 
ne, ove si trovavano allora i sperimeutaturi, di quello che 
all’ e.perienze istesse. Ciò, che si può sospettare, solo si è, 
che l’azione di stropicciar globi elettrici, e che gli efl'etti, 
che risultano da questo stropicciamento suU’cconomia animale, 
possono contr buite ad acceieiaie un’accidente, il quale si sa- 
rebbe manile 3 t.ito non ostante, e indipendentemente da ciò. 
Mussuieokbuek istesso è stato incommudato, ed ha avuto in 
tre dilièrenti volte una lebre di jd. Ore, come egli ce lo di- 


30 

ce al §■ 945- Madama sua Sposalo fu ancora, dopò aver’ stro- 
picciato globi, ma tanto l’uno, che l’altra non si erano stro- 
picciate le mani c n alcuna polvere, perchè Musschenbroek 
istesso non avrebbe mancato di farcelo osservare. Egli qui, 
secondo me, si è lasciato un poco troppo condurre dal pregiu- 
dizio di credere al Sesso feminile facile nell’interpretare h se- 
conda della sua imaginazione, e timor pnico le cose; e que- 
sto esempio può entrar per un buon’ Corollario al discorso sul 
Matrimonio del Signor Dottor Cocchi, che ci prova, che il 
maritaugio è incompatibile colla letteratura. Io mi sono di 
lungato, perchè se un grand’ Uomo è capce di errare in una 
cosa, può errare in un’altra. Il Signor De la Fono. Cita nel- 
le Note di aver ripetute l’ esperienze del Padre Beccar! a, e 
non manca di dargli quella lode, che ella giustamente riscuo- 
te da tutti in Europa. 

Io sò benissimo il fenomeno, che negli anni addietro 
si pretendeva, che accadesse agli Eunuchi, anzi mi trovo di 
averlo notata in margine ad una Oissei razione sugli Eunuchi 
del Sig. WiTHOFF, della quale il Professore de’ F elice ne 
diede l’estratto nella letteratura di Berna l’Anno 1758. che fù 
il primo di quel giornale , e mi prevarrò della Notizia , che 
Ella mi d'a di averlo smentito con aver ucciso un Cappone 
colla Macchina fulminante per confutare in quel luogo ciò , 
che in aria solo di supposizione aveva scritto. 

In quanto all’esperienza della luce veggo bene, che ci 
siamo confrontati non meno lei, che io nell’esperienza del 
Coltello, ed è successo tra noi due, ciò che dice, che suc- 
cesse contemporaneamente trk il Sig. Bridov, e Lei; quello 
caricando il Conduttore pettinando una Damigella , ed ella 
caricandola stropicciando una pelle di gatto. Circa la nostra 
esperienza del Coltello, le dirò , che prima di Noi due tro- 
vasi questa, ma sotto un altro aspetto di quel, che noi l’ab- 
biam fatta, nel Newtonianismo del Sig. Come Algarotti. 
Ecco ciò, che si legge al Dialogo V. nell’Ediz. VI. di Na- 
poli 174^. 

1 raggi della luce nel passar che fanno rasente l’ estre- 
miti 
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di un corpo s’incurvano piegandosi verso il corpo me- 
desimo, e si a buttarsi vengono nell’ombra di quello. 

Se il filo di un Coltello si punga in una sottil striscia di 
Luce iella stanza oscura, si veggono all’occhio i raggi, che 
in qualche distanza, scorrono da quello incurvarsi, e verso la 
schiena del Coltello volger lor corso; la qual proprietli non 
di uno, ma di var; m>di, e che di t trazione si appella, o in- 
flessione della luce il Grimaldi fu il primo ad osservarla =3 
Il dubio per dirla, che il filo fosse attratto dal Coltello elet- 
trizzato r ho avuto ancor’ io, ond’ è, che 1 ’ ho accennato 
nella mia prima, che ella poteva meglio di me verificare la 
tota disingannaadomiyed ella mi risponde saviamente ^ che C espe- 
rienza merita di essere minutamente esaminata , e poi descrìtta , 
Circa i vapori no ho mai fatto alc.ma esperienza, ed è que- 
sta una parte di Elettricismo riserbata al merito del Padre 
Beccaria. Mi è piaciuta infinitamente la sua idea circa l’Au- 
rora Boreale, e vi si riconosce il grand’ Uomo, che si cosi 
ben concepire delle idee nuove, io le auguro una vita Nesto- 
rea, ed Erculea, affinchè possa essere cusf giovevole il suo ta- 
lento all’ Uomo, che aspetta da Lei sola di sapere la voce della 
Natura rapporto a que>t’ oggetto. L’augurio, che le faccio 
non può giungere in circostanze più per noi Cristiani opportu- 
ne come scorgeri dalla Oata di questa Lettera. 

Mi son noti gli eccitamenti dell’ elettricità nella Tour- 
malina, eci ho conosciuto molto in Napoli l’.snno 176S. il 
Sig. Duca di Noja Caraffa grande esperimentatore su quest’ 
aggetto. Ciò ch’ella dice di voler provare sui Galli è molto 
ingegnoso, e giacché vuole espcrimentare sopra Animali viva- 
cissimi provi un poco sopra le Lucertole , Animali di una 
sensibilità, che mi sorprende. Ella non ignora il pensiero di 
Mr. Sauvages gran Medico, che vuole, che la maggiore, o 
minore vivacità de’ nervi dipenda dal maggiore , o minor 
fuoco elettrico . Intorno all’ animarmi ad esperimentare , 
io la ringiazio d Ile dotte insinuazioni, che mi fa, ma non ho 
ba. tante maestria per eseguirle; e forse non ho tempo per dar- 
iqici, tuttavia, se mi verrà in mente qualche idea, la met- 


terò in esecuzione, e mi pregierò, di sottometterla al suo dotto 
discernimento. Circa l’opera, che ella accenna di voler col 
tempo fari rapportn a quali officj possano, e debbano presta- 
re alla Santa Religione nostra gli esperi mentatori , e gli os- 
servatori; su questa idea qualche cosa ha fatto nella sua ope- 
ra il Sig. BF.NTLEt Inglese, allorché preteic dimostrare, essere 
unita la Filosofia Neutoniana colla Teologia. Non solo le let- 
tere del Sig. Volta mi son cognite, ma anche il loro Auto- 
re fu da me conosciuto nel mio viaggio di Milano l’Anno 
1775. ed egli stesso mi elettrizzò alla bella, e galante Machi- 
na di sua invenzione cullo stropicciamento del piatto di Ma- 
stice. Ma è tempo che io interrompa le mie innoportune 
idee, serbando nel mio cuore i più sinceri voti per il suo totale 
ristabilimento di salute ; e sarei ben fortunato , se le poca delle 
mie lettere , dovesse essere anche quella del rinuovamento' 
della Sua Macchina. 

Sono con tutta la stima dovuta a suoi talenti. 

Roma 20. Dicembre i77p. 

LETTERA DI S. E. MONS. ONORATO GAETANI 
AL P. BECCARIA =: A TORINO 
Umo Padre Beccaria. 

D Ebbo ringraziarlo dei due Libretti , che mi ha trasmes- 
si in dono per mezzo del P. Voenna Rettore dei Col- 
legio Calasanzio qui in Roma. Io li ho letti con quel piace- 
re, che soglion’ produrre quelle cose, che hanno non meno 1’ 
.originalità dell’ idee, che la sublimità, colla quale sono rap- 
presentate. Non potevano essere per le circostanze Fisiche m 
cui si ritrova l’Italia , circa i Fenomeni funesti , che pro- 
va tuttavia la Città di Bologna così frequenti Tremuoti , che 
la scuotano, più acconcie le Que.tioni , che Ella agita all’ oc- 
casioni de Tremuoti Bolognesi proposte dal Sig. Conte San 
Martino della Motta , c che in occasione della sua Laurea 
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in Giurisprudenza, Ella vi ha applaudito cosi dottamente.' 
Per verità nell’ oscurità, in cui siamo circa la Natura, è cau- 
sa dì simili strepitosi efi'etti della tetta, quali ci si mostrano 
i Tremuoti, che la sua memoria è la seconda produzione, 
che leggo più ragionata , e più verisimile . Molti Anni fa 
avevo già vedute le Memorie del Sig. Bertrand celebre Na- 
turalista Svizzero, e che ho avuto il piacere di conoscere qui 
in Roma l’Anno 1 ^ 66 . Quest’Autore ancora nell’ultima sua 
Memoria par, che faccia concorrere la propagazione istantanea 
del fuoco elettrico al rapido progresso dei Tremuoti. Benché 
peraltro Ella faccia contribuire la Copia di Piriti come causa 
efhcienie di Tremuoti, e in ciò si unisce ancora con il Ber- 
trand. Dell’ esperienze eh’ Ella riferisce del Sig. Cav. Lan- 
DRiANi , che a forza di caldo ha estricata da parecchi corpi 
aria purissima, che come la ritrosa volge in fiamma il calure 
rinchiuso , ne sono io stesso stato Testimonio in Milano 1 ’ 
Anno t775- I I remuoti di Bologna hanno intere sata ancora 
la curiosità dei Francesi ; Il Sig. di Condorcet ha scritto 
al Sig. Marchese Malvezzi dell’ Istituto di Bologna per aver- 
ne un dettaglio. Tal notizia l’ho udita dall’AbN Taruffi, 
al quale il Conte Algarotti, come Ella sa , dirige quel- 
la lettera, nella quale prova la purga Elettrica. Non vi é 
parte in Europa, più soggetta ai Tremuoti, che l’ Italia. 

L'altro Libretto circa il suo Ritrovato dell’Ordigno Di- 
segnatore de’ Fulmini è ingegnoso . Ho conosciuto il Sig. Av- 
vocato Beccaria suo Nipote, che è venuto in mia Casa, e 
che l a difierito il suo viaggio di Napoli nell’Autunno prossi- 
nio . Ragguaglandomi esso della sua Persona mi narrò , che 
la mia prima lettera in data dei z 8 . Novembre avea eccitata 
Questione col Sig. Dottor Dana Professore di Medicina nell 
Università di Torino, il suo Sig. Nipote per altro non nii 
ha saputo specificare su qual punto della mia let:era agitava- 
$i la Questione, credendo egli esser quella della congiunzio- 
ne Animale con una communicazione , o eccitamento di fuo- 
co elettrico. 

Il P. Voetina mi ha mostrato una Lettera, ove ella mi 
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raccomanda un’ Suonatore di Corno, il quale mi dovea rimet- 
tere la sua lettera, forse la risposta alla mia rèplica in data 
dei 2 0 di Dccembre, ove dopo averla io ringraziata del pia- 
cere, che mi avean' fatto i suoi caratteri, la pregavo, se a 
suo commodo mi poteva favoritela desgrizzione dell’esperien- 
za, che mi accennava nella sua circa il principia =J Che nel- 
la superfìcie cava assai ristretta , e rinchiusa non si dispiega puti- 
to di fuoco elettrica s Mi dispiace, che il raccomandato Suo- 
natore non mi abbia rimessa questa lettera, che ne tampoco 
io per la prima volta, che il degnissimo P. Beccaria richiede- 
va cosa da me, non abbia potuto eseguirla; Quest’ Uomo 
non essendo certamente ancora venuto, dacché niun Torinese 
qui in Roma nè ha notizia. Se avesse occasione di vedere 1 * 
Abb. Donila la supplico de’ miei saluti. Sono 

. Roma 24. Giugno 1780. 

DELLA FORMAZIONE DEI TERREMOTI 

E DEI VULCANI . - 

LETTERA SETTIMA ♦ 

N On vi sorprenda, se per rispondere alle questioni, che 
mi fate intorno alle fisiche cause dei Terremoto, io 
suppongo fin da principio, che'i Vulgani , e i Terrcmuoti 
aver possono l’iste sa origine. Non solo può esser questo per- 
chè i luoghi soggetti all’ eruzioni Vulcaniche sono ancora 
piu degli altri sottoposti al Terreraoto;maMrchè inoltre si osser- 
va, che l’cruziani dei Vulcani per lo pia vanno unite colle 
scosse del Terremoto. Il suolo Napoletano, la Sicilia, la lun- 
ga Gordiliera dell’ os-Ande;, il Perù, il Chili ne sommin»# 
strano continue prove. Ma se 4 Terremoti son’ omai giudica- 
ti da tutti i Fisici altrettanti fulmini sotterranei.* e se le ca- 
gioni fulminanti non derivano che dal fuoco elettrico, qua- 


lor dalle nubi scorre alla terrà, óppur dalla terra passa nell' 
Atmosfera, converrà pur anche decidere, che i Terremoti, 
gli Aeromoti, i Vulcani, con tutti gli altri effetti sostanzial- 
mente analoghi al fulmine non succedano, che per immedia- 
to concorso dei fuoco elettrico. Eccomi pertanto alle propo- 
ste quistioni . Quali sono quei mezzi, per cui si formano que- 
ste meteore sotterranee? Per qual modo può influirvi il. fuoco 
elettrico? A congetturarlo adequatamente premetto alcuni si- 
curi principi della sua natura, e delie sue primarie proprietà. 

Ncn può negarsi, che la materia elettrica non sia diffu- 
sa egualmente da per t.tto a norma della varia capeità de’ 
corpi che investe; perlochè aver dee grandissima parte nelle 
loro forze, nei loro fenomeni, e nei loro movimenti. Ma 
quante cause non possono decomporre la sua naturale ugua- 
glianza? L’aria in primo luogo , le sostanze solforate, vitree, 
resinose, bituminose, in somma tutto ciò, che chiamasi ma- 
. teria coibente, o isolante serve a impedire il suo equilibrio. 
Qualora però nè sia sbilanciato, quale sfòrzo ,qon impiega 
l’elettricismo per ricuperarlo? Posto adunque in unO' stato vio- 
lento, non solo sarà disposto a muoversi, ed a mettere in mo- 
to quei corpi , che investe , ma Sarà ben anche capace d’ im- 
pellere con urto gagliaitio tutto ciò, che reprime il suo pas- 
caggio > Quest'indole di vigorosa tendenza, questa sua forza 
di espandersi potrebbe in qualche modo pragonarsi a quella 
che osserviamo nella nosrr’aria commune: Imperocché trovasi 
anche l’aria in tutti i corpi a norma della loro respttiva ca- 
pei tà : tende egualmente, che il fuoco elettrico ad equilibrar- 
si in ogni luogo: e quando, che sia o trattenuta, o conden- 
sata, non solamente gran forza, ed impeto esercita pr espan- 
dersi; ma trovando un’ piccol adito al suo sfogo, ne sorte 
furiosamente , e cagiona un gran vento . 

Da tutti questi gi;nerali, e sicurissimi princip), che vie- 
4a d' inferirne, che anche sotterra non si contenga in gran co- 
pia il fuoco . elettrico ; che non vi scorra liberamente; che ne 
.sia talvolta arrestata, e trattenuta la sua libera circolazione; 
prlochè trattenuto in .un luogo , e rarefatto nell’ altro succeda 
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un naturale sbilancio del suo equilibrio ? Tolto adunque al 
fuoco elettrico il di lui proprio , e naturale equilibrio , sar'a 
pur necessario, che impieghi una violentissima for;;a per espan- 
dersi, cercando il suo sfogo a traverso di que' corpi, che so- 
no atti a commnnicargli il passaggio. 

Date ora un riflesso ad alcune altre paritiali proprietà di 
questo, fuoco , che servono più d’ appresso a indicare la sua 
immediata influenza nei Terremuoti. La proporzione de' suoi 
sbilanci è regolata in modo, che accumulandosi in qualche 
luogo, perchè trattenuto, in altrettanta porzione ancora si 
scarica, e manca di essere dall’ opposta pane de’ corpi coibenti 
che io tratteggono . La sua forza espansiva dovrù dunque ac- 
crescersi in altrettanta proporzione per superare quei ripari, 
che riurtano il suo passaggio a dove manca . All’ alto poi , in 
cui tragitta manifestasi con una rapidità inconcepibile , e con 
un moto cosi espansivo, vibrato, e violento , che accende tut- 
ti que' corpi facilmente inflammabili, che trova in sentiero. 
Fa vedersi con attività cosi viva, incidente, e penetrante, che 
scioglie i metalli , infrange tubi di grosso cristallo, trafora le- 
gni, e las re di piombo, scuote finalmente gli uomini, e gli 
ammali, dando a loro per fino la morte. Di più: Scaricando 
la sua corrente osserverete, che riempie l’aria di un denso 
vapore a guisa di nebbioso velo , che sparge un’ ingratissimo 
odore di zolfo, di bitume, e come di fosfora di urina: in- 
tanto che forma Bell’aria uno scoppio, ed una detonazioni 
sensibilissima, la quale a misura del suo accumulamento, e 
dei mezzi per i quali trascorre, fa sentirsi più intensa, più 
sonora, e sommamente fragorosa, come nella gran batteria di 
Wa\-xMaruv, nel arihibugio del Begcaria e nelle pistolet- 
te dal VojuTA,. Ma non vi sembra di riscontrare in questo 
sole di lui p'che proprietà gli effetti più ordinar) del Ter- 
remoto, e le cagioni più decise de' suoi fenomeni? 

Figuratevi col pensiero qual è la gran mole di questa terra non 
già un solo ammasso di fluide materie,o di solideoniogenee sostanze 
di na ura uniformi, e ripartite egualmente in ogni sua parte. Bens'i 
la solida di lei sostanza ove più densa,ove più rara, ove all’ in tuuo 
, man;. , 
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mancante con spziosè cavèrne. I suoi componenti di varia spe< 
eie sparsi di miniere di metalli, di spati, e quarsi, di zoU' 
fi, ed infinite alire pietre, fr^ le quali scorrono bitumi, e 
sali, e succhi di numero, e di qnalitli svariatissimi . I suoi 
seni incavati da voragini immense , quando piene di acqua, 

S uando sparse di vapori, e di esalazioni, quando ingombrate 
all’aria, ovvero da copioso miscuglio di succhi , c di sali 
a poco a poco fra loro stillati, e raccolti da varj corpi , o 
sovrapposti, o adiacenti . I monti , che l' occupano a lunghissi- 
mo tratto, quanto mai sono vari! nella loro costruzione.' In 
una parte si distendono strati sulfurei , vetriscibili , piritosi , 
c bituminosi. Scorrono in altra parte vene metalliche, pumi- 
ci, marmi, talchi, cristallizazioni , e sopra tutto succhi ele- 
ntentari di ogni geierc, che ora si fissano in pietre , ed ora 
in altra parte diffusi si assotigliano , e s’ introduco .io coll’ umor 
della terra per alimentarne tutte le piante. E’ mai cre.libile , 
che la circolazione del fuoco elettrico si compia liberamente 
a traverso di tante, e così diverse sostanze, senza che dalle 
innumerabili macerie coibenti ne sia impedito , e a lungo 
tratto arrestato? Nò senza dubio. Ma se dunque resistono al 
suo passaggio tutte le sostanze coibenti , ei isolanti , rappre- 
sentatevi, che scorrendo sotterra il rapido elemento sia por- 
tato, o dalle vene aquee, o dai fili delle vene nKtalliche a 
sgorgare per entro al gran concavo delle sotterranee caverne . 
Ristretto in que' vasti dirupi trovisi interrotto dal suo corso 
per gli enormi strati di sostanze atircomposte , vetriscibili, 
sulfuree, o in altra maniera da somiglianti elementi idiolet- 
trici , ed isolanti. Che ne avverrà ? Trattenuto dal suo pas- 
saggio non solo dovrà quivi accumularsi ; ina dall’ opposte 
parti di que’ gran corpi coibenti con ugual proporzione man- 
cando il suo equilibrio ; la molla delle sue forze espansive 
dovrà accrescersi, c in egual proporzione ancora avvalorarsi 
l’intestino, e perturbato moto de’ suoi elementi, e l'urto in- 
sieme, e l’impulso vibratorio del suo inquieto vapore . lo 
voglio, che questa forza non sembri totalmente proporzionata 
al grand’ effetto di scuotere, e di roversciarea lungo tratto la 
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terra • Quante altre combinazioni di cause non vi à aggiun» 
gono per invi^oriila? ' 

Nulla dirò di quelle , che possono aggiungervi le sotter* 
ranee fermentazioni delle materie ferrigne, sulfuree, bitumino- 
se, che ovvunque scorrono. Voglio solamente, che riUettiace 
a quelTaumento , che loro deriva tanto per l’aria naturale, 
di cui son piene quelle cave, quanto per le arie infiammabi- 
li, che sviluppandosi da que’ strati piritosi, e ferrigni, posso- 
no essere cangiate in fiamma dall’azione del fuoco elettrico. 
Compressa naturalmente l’aria dalle correnti elettriche disqui- 
librate, la molla della sua elasticità dovrk pur’ anche accre- 
scersi in quadruplicata ragion diretta della sua propria con- 
densazione. Sark dunque la sua forza espansiva a quattro vol- 
te maggiore di quello che porti la sua naturale elasticitk per 
rimettersi al proprio naturale equilibrio. Ma ciò non basta. 
L’ elastica forza di quest' aria compressa , quanto più non si 
accresce per l’azione delle materie accese daH’elettricismo ? 
Noi, sappiamo, che la rarefazione prodotta dalla violenza di 
un fuoco ristretto, viene calcolata in ragione inversa tripli- 
cata dell’ attuai grado della sua compressione, ed altresi, co- 
me il cubo dell'attivissima forza dell’ elemento che la dilata: 
senza che quivi consideriamo quel maggiore aumento di for- 
za, che proviene dalla maggior resistenza dei ripari , che la 
comprimono. Per questo solo non riconoscete voi forse uno 
sviluppo di energia capace a produrre grandiosissimi effetti? 
Ma quanto più non si accresceranno queste forze, qualor vo- 
gliate calcolare gli effetti delle arie infiammabili accese dall’ 
azione del fuoco elettrico? Se le acque, che vi scorrono in 
abbondanza vadano a insinuarsi frk quegli ammassi stermina- 
ti di piriti, solforate, e ferrigne, che sparsi sono per entro 
'alle viscere delle montagne; qual copia non schiuderanno da 
loro di aliti, e di arie infiammabili? Si è pur veduto , che 
dalle cave del carbon fossile, il solo elemento, che vi sorte 
è l’aria inflemmabile. Questo poderoso , ed igneo alito sca- 
gliato per le accensioni elettriche frk gli strati degli adjaccn- 
’ti corpi, qualor v’incontri un forte ostacolo di reazione ; qual 

for- 
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forza non concepirà per aprini il varco; e come non l’otter- 
rà c n rapide, e veementi divulsioni, con esplosioni, ed 
iscosse gagliardissime J 

Dopo la combinazione di tante cause, e di tante forze, 
che si uniscono ad eccitare l’elettricismo sotterraneo; vi par- 
rà forse strano, che àll’atto di svillupparsi iscoppi con impe- 
to, potrebbe dirsi infinito, e con attività di energia sorpren- 
dente, incredibile, eccessiva? Ma intanto che tutto influisce 
a forzar questo fuoco per rompere i suoi ripari , e che la na- 
turale di lui tendenza airequilibrio lo spinge a cercar adito 
per cui ricomporsi; la veemente collisione de’ suoi vapori non 
solo ha prodotto la loro propria accensione, ma quella altre- 
sì di ogni altra sostanza inflammabile , che ne impediva il 
passaggio. E’dunque in necessità di porre in uso vigore , e 
sforzo. E’già in effetto tutto lo sviluppo della sua energia- 
E’ia sua forza espansiva proporzionata alla compressione , che 
soffre, accresciuta dallo sbilancio elettrico degli altri corpi 
circomposti ; ed è molto più avvalorata dall’accensione di tut- 
te le materie inflammabili , che lo inviluppano . Tutte è in 
siyema violento: nulla può resistese all'urto veementissimo 
dì questo fuoco tendente a superar quegli ostacoli , che ne 
riurtano la diffusione £ pure non è questa, che una so- 

la parte delie sue forze espanuve. Si uniscano a loro quelle, 
che risultano dall’aria compressa, quelle, che derivano dalla 
di lei subitanea rarefazione, e sopra tutto l’urto veementissi- 
mo, l’ esplosioni , e le scosse originate dalle arie inflammabi- 
li; e poi si decida, se mai sia per essere incredibile, che ar- 
rivando una volta ad aprirsi un passaggio , non riscuota la 
terra, non roversci quei ripari, che la trattengono, e non vi 
apra nuove voragini , gettando da loro globi di fuoco , lam- 
pi, e fiamme sterminatrici. 

Non può meglio riconoscersi la sicur’zza di questa no- 
stra Te>ria quanto che dalla naturale spiegazione di tutti 
quegli effetti, che ordi lariamente veggonsi accompagnare le 
scariche del terremoto. Che talvolta ecciti una vivissima fiam- 
ma nsU’aria, e che questa a somiglianza del fulmine si sca- 
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gli da luogo a luogo, come riferisce il Momteiro che acca- 
dea nel famoso terremoto di Lisbona non credo che sia per 
farvi maraviglia poiché si è questo ancora ruruinario effetto 
deir esplosioni artificiali, quando trascorre il fuoco elettrico 
ad equilibrarsi . Se scorre pur anche nei marimoti così rabi- 
da, ed unita la forza scuotente, che senza diffondersi per le 
acque, vh solamente ad investire le parti di una nave , e 
r agita , e la riscuote come se urtasse in uno scoglio , o in 
una secca voi neppure ne sarete stupito, riflettendo ad una tal 
somiglianza nelle scosse del Ginotto , della Torpedine , del 
Paraqué del Signore de la Conoamive, come pure nel Silu- 
ro del Sig. Brqussonet, e in quell’ altro ‘ pesce del genere 
dei Tetrodon ultimamente scoperto dal Sig. PATEasoM. Que’ 
spaventevoli Scoppi che talvolta precedono i terremoti , che 
loro succedono altre volte, e che per lo piti si sentono all’at- 
to delle orribili Scariche non li proviamo noi pure oruina- 
riamente nelle accensioni delle arie infiammabili mediante la 
scintilla elettrica? Potre e pur anche assicurarvi deU’incom- 
prensibtle rapiuitli del suo corso, delle dense nebbie , che spar- 
ge per l’aria, dell’ingrato odore, ch’esala, delle scosse, sub- 
suiti, tremiti, e di cento altri suoi fenomeni ordinar) , che 
pur si veggono quotidianamente prodotti dall’ elettricismo ar- 
tificiale, e ch’io ben’ anche vi ramentai a bella posta sul 
principio di questa lettera. 

Veggo io bene che non è vostra intenzione di limitarvi 
a chiedere l’analogia di questi effetti con quelli della elettri- 
cità poiché ne sono sostanzialmente gl’istessi. Volete più to- 
sto che le nostre teorie riguardino certi effetti straordinar) 
del terremoto , ove non sembra che possa influ rvi l’ indole 
del fuoco elettrico. Tali sono quelli che si ricordano dall’Ac- 
cademia di Parigi all’anno 1707. e che prima ancora si era- 
no riferiti da Plimio, da Strasove, e da Gassendo; vale 
a dire per qual modo i terremoti abbiano fatto nascere delle 
nuove ìsole in mare; e d’onde mai sia potuto succedere che 
un terremoto abbia arrestate nei fiumi le correnti 'delle acque, 
e in altre volte le abbia inalzate sopra degli, alvei fìuo ad 
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allagar ie campagne , quando al contrario altri terremoti ne 
faan prodotto uno straordinario abbas amento fino a di perder- 
le totalm-nce? Per intender però nella nostra teoria questi ef- 
feitt cosi contrari, e stravolti cagionati da alcuni terremoti 
voi dovete per alcun poco riflettere che il centro di quelle 
gran.ii voragini, che dir si possono i serbato) dell’elettricismo, 
« perciò anche le divulsioni degli enormi strati dei massi, che 
far si debbono dall’ esplosioni delle arie inflammabili, non so- 
lo trovar si possono, e perciò anche succedere nel seno delie 
più alte montagne, ma ancora ponno esistere nei fondi piò 
concentrati sotto all’ alveo del Mare. Se quivi ancora per le 
adiacenze isolanti rimanga addensato, e ristretto il fuoco elet- 
trico , e sia in oltre avvalorato dalla forza delle arie inflam- 
mabili; perchè ivi pure non potrà a gran forza riurtare quel- 
le moli snii-urate di terra che sotto mare lo comprimono? 
£ se inoltre alle adiacenti masse si fossero propagate queste 
forze summoventi, e i vicini divulsi strati si fossero cadendo 
sottoposti ai primi, e sempre nuove materie accese e scorren- 
ti si fossero con loro accumulate e riunite; qual cosa piò fa- 
cile quanto il concepire per entro alle ac:|ue del mare l' ele- 
vazione di questi fondi, e di queste sostanze ammassate in 
continua successione lino a comparirvi a guisa di rupi , e d’iso- 
le ora ferme, ora ondeggianti? Vi sembrerà forse strano do- 
po che nelle ultime erruzioni del Vesuvio si è veduto che la 
gran massa delle lave vulcaniche si sparse fino all’ ampiezza 
di settanta e più miglia italiane, e che occupò a lunghissimo 
tratto i fondi del mare fino a riempirli? Nelle Isole poi che 
rammenta I’ .Accademia di Parigi comparse nuovamente nell’ 
Arcipelago a causa del terremoto non tu parimente osservato 
che a quella elevatasi la prima di tutte, altre nuove a p>co 
a poco si aggiungevano: intanto che dal fondo del mare sen- 
tivasi un’orribile bollimento, e nell’atto medesimo si lancia- 
vano dalle nuove isole e pietre e fiamme per l’Aria^ Tutte 
queste apparenze non formano altrettante prove delle divulsio- 
ni dei tondi e della successiva addizione di altre sempre nuo- 
ve materie atte a sorreggerli? 
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In quanto all'altro efletto prodotto dal terremotò in al> 
cani fiumi cioè delle acque talvolta arrestate, talvolta inalza* 
te sopra degli alvei , e talvolta ancora abbassate notabilment» 
e perdute; rispondo coerentemente al nostro sistema, che tut* 
to puè rendersi spiegatissimo qualor si consideri che il fuoco 
elettrico tragittando dal sotterraneo luogo, ove abbonda contro 
ad un’altro, in cui sia mancante, non è sempre necessari» 
che si apra il passaggio rovesciando quelle masse di corpi iso- 
lanti, che lo comprimono : basta bensì, che ei si trovi uo 
adito, per cui trascorrere proporzionato alla quantitk della sua 
corrente. Qualche volta dunque inalzerk il terreno sovraposto 
senza fame apertura, mentre troverà io esso o vene acquee 
o filoni tnetallici, che formeranno il suo veicolo. All’oppo- 
sto mancando di questi mezzi conduttori per trascorrere libe- 
ramente, accader^ che aprasi con rapida esplosione il suo ps- 
saggio rovesciando la gran mole de’ corpi coibenti che lo 
comprimono. Se l’uno, oppur l’altro effetto succeda laddove' 
cstendonsì gli alvei dei fiumi; ne avverrà nel primo caso che 
le superficie dei fondi saranno solamente inalzate sopra la lo- 
ro antica livella, e quindi ns saranno tenute in colloie acque 
correnti: che al contrario scoppiando violentemente neH’altra 
ipotesi pr difetto di opportuni soeterranei conduttori, se ne 
apriranno quelle voragiui, che furono i suoi Serbato;, ed 
avran luogo le acque di scorrervi, e di riempirle . Le correnti 
adunque de’ fiumi a proporzione de’ nuovi inalzamenti do- 
vranno retrocedere, accumularsi, sormontar le rive, cd alla* 

f ire le sonoposte eampgne. Ma neU’aitro caso dovranno o’ 
iminuirsi, o prdersì affatto: seppure non vogliate ancor dire 
che le nuove fenditure protratte sotto là terra a lunga di* 
stanza dall'urto e dalla violenza dalle scosse de’ terremoti ser- 
virono a deviare le sorgenti de’ fiumi o prchè variarono le di* 
rezioni del loro corso, e perchè prtarono le acque ad tasi* 
nuarsi per quelle aprture incavate finché giunseeo^a stagnarsi 
nelle voragini ordinariamente aprte sotterra. 

La genesi fio’ora espsta del terribil fenomeno totalmen* 
te analoga alle fisiche cause da noi tuldocte:àlsuo tiwcamsmo, 

ed 
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ed i suoi effetci , che haqno colle forze elettriche la pià stret- 
ta corrispondenza: tutto insotnma va 'a rendere indubitato che 
sebbene concorrono a formarlo gli aliti infiammabili , le fer- 
mentazioni sotterranee, l’aerea compressione, e la sua forza 
espansiva; pure il principale agente, che ne sviluppa coll’ac- 
censione la forza, e le scariche dee riferirsi al potere del fuo- 
co elettrico qualor raccolto, accumulato, e trattenuto da cor- 
pi o da sostanze coibenti, si apre da ultimo un rapido tra- 
gitto a que’ luoghi, dove manca il suo equilibrio. Colia pro- 
va dell’ esperienza, e in vista dell’esposto sistema imiterete voi 
pure il terremoto artificialmente . il Pkestlei col far pas- 
sare l’esplosione elettrica sulla superficie delle acque, e sopra 
il ghiaccio ancora, atterrò alcuni piccoli corpi, che vi erano 
soprastanti . Il Barletti congegnò sulla faccia dei quadra . 
Franchliniano alcuni modelli di piccole casette, che all’ atto 
di comunicarvi la scarica elettrica vide sensibilmente scossi, 
ed abbattuti. L’Henlit ne fece ancora una imitazione eviden- 
tissima trapassando la scossa elettrica per una lastra coibente 
ben aggravata da peso, poiché ne ottenne un treinore sensibilis- 
simo intanto che vide esser vie più grande il tremito quanto 
più erano comprimenti i pesi a proporzione delia scosu. 

Oserò io pure di aggiungervi una vivissima imitazione 
del terremoto ottenuta fino dall’Anno che per essere 

stata delle prime prove sul terremoto artificiale, non giudico 
dispensarmi dal riferirla rainuumente. La Stanza destinata all’- 
esperimento era posta in un secondo piano con matònato imme- 
diatamente soprastante non a volta reale, ma t^sì alla volter- 
rana, di forma elitcica con diametro di piedi i8. e in riqua- 
dro quasi perfette. A due mueMi rincontro si erano fissate 
due n.ine all’uso del Watson con sedici bottiglie isolate, 
quattro delle quali cariche di mercurio^ altre con pallini di 
piombo, ed altre con «qua pura, o medicata con canfora, 
vitrìolo ec. Dalle loro esterne armature unite insieme ad una 
sbarra di metallo partivano quattro spranghe di ferro, che iu- 
sinuavansi fra il pavimento e la volta suddetta per lo spa- 
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zio di sei piedi dall’ una e daH’altra mina ; se nonché a qual- 
che tratto dal primo cunductore della macchina sortivano dal 
pavimento. Non erano a quel tempo introdotte ancora le bat> 
teiie elettriche; e per aver cariche grandiose faccasi uso dello 
sadeette mine proposte dal Watson . Caricate per tanto le 
sedici bottiglie mediante l’azione di una fonc macchina a due 
globi attivissimi, si fecero scaricare da un vigoroso Uomo di 
campagna posto a sedere, e coi piedi ancora appoggiati alle 
sptanghe laddove uscivano dal matonato. L’inaspettata scossa 
che provò il giovine fu talmente intensa , c veemente , che 
per più minuti ne restò soprafatto. All’atto chef ne fece la 
scarica scoppiarono alcune bottiglie piene di acqua calda , si 
lidi un cupo rombo, e come un eco di suono lontano ; e i 
tremiti della volta inferiore , dei vetri delle finestre , e dei 
matoni sovraposti alle spranghe furono evidentissimi. Qt'esli 
iste>si che abitavano sotto alla Stanza suddetta inconsapevoli 
dell' e-pcrienza giudicarono di aver sentito un colpo di terre- 
moto. L’apparecchio non fu replicato che per un’altra volta, 
mentre chi ne provò la seconda scarica fu indi a poco sor- 
preso da iebre , che attribuì o allo spavento o all’ effetto vio- 
lentissimo della scossa; perlochè non trovossi piu alcun altro, 
che volesse accettarne il complimento. Sostituirunsi alla per- 
sona degli archi conduttori: si disposero sulle spranghe dei ca- 
ni, ed altri animali, ma l’intero effetto non si ottenne mai 
p'ìi. Esistono ancora molli che furono testimi n; dell’impro- 
Viso fenomeno: che anzi col più grave ribrezzo lo ramn.enta 
pur anche quel valentuomo , che inconsapevole del suo de- 
stino f u condotto nella seconda esperienza a farne le prove . 
Eppur» non sono questi che imboli sforzi di artificiale elet- 
tricismo accumulato a breve spazio, e da sole poche sostanze 
coibenti riconcentrato. Qual’ effetto non dovrk produrre accu- 
mulato dalia natura, e in unta maggior copia riconcentrato 
nelle voraqi i sotterranee ; trattenuto da immensi ripari di 
strati coibenti, unito agli aliti inflammabiJi e al'a somma for- 
za di arie compresse , e dalla furia di una rapida accensione 
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rarefatte? Anche da ciò rilevate quale e quanto esser possali 
valore delle accennate cagioni , delle quali bramo sentirne fra 
poco il vostro sag,:;ia sentimento: e sono con tutto il rispetto < 

Bologna z 8 . Agosto 17 ^ 4 » 


Devotiss. Servo ed Atn.* 
L. P. 


RISPOSTA AD ALCUNE OPPOSIZIONI CONTRO 
ALLE TEORIE DEL TERREMOTO. 

LETTERA OTTAVA 

P ER dar luogo al piò serio esame delle opposizioni , che 
mi scrivete sulle cause elettriche del terremoto , mi ri- 
servo a trattare da ultimo quelle questioni , che mi fate sul 
principio della vostra lettera rapporto agli utili efiètti del ter- 
ribil fenomeno , ed ai mezzi , onde prevenire , se si può , al 
grave danno delle sue stragi. Voi dunque volete ch’escluso 
allatto r elettricismo, si rìpetan le cau:e dei terremoti dalle 
sole arie infiammabili delle piriti marziali, che si trovan sot- 
terra, ammettendosi la loro fermentazione. Ma come si for- 
man sotterra queste arie infiammabili : come si volgono iti 
fiamma; qual forza le decompone? Le acque del mare, voi 
rispondete, si awanzino a penetrare per entro agli stermina- 
ti ammassi di piriti ferrigne , e sulfuree . Queste concepiran- 
no gran calore . 11 calure schiuderò dagli adiacenti corpi del- 
le arie pax atte a sviluppare dal calore la fiamma. La fiam- 
ma volgerà parimente l'umido in alito violentissimo: e final- 
mente questo alito poderoso, e fiammante scagliato contro al- 
le fessure degli adjacemi strati , l’ infuocherà , e sprigionerà 
da loro alte Aria: e dovunque incontii un nuovo alito , si 
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eaitera una nuova sorgente di forù scuotente, e penetrante.' 
Ecco dunque come si formano, si accendono, e decompongo- 
no sotto terra le arie infiammabili. 

Ma perdonatemi : se tutta questa è la vostra difficoltà, 
ella non distrugge, ma conferma bensì, ed avvalora la Teo- 
rìa , che vi proposi : che anzi quanto mai non rinforzasi 
l’esplosione elettrica, se per mezzo delie infiammabili arie si 
apra il passaggio? Noi vediamo noi pure nelle ordinarie espe- 
rienze elettriche, che il gas infiammabik passa ad essere una 
vera fiamma solo che sia eccitato dall’ elettrica scintilla ? Io 
prescindo però da un tal rapporto di similissima analogia nel- 
le scariche del terremoto. Sol vi chieggo come mai possiamo 
supporre un perpetuo sviluppo di aria infiammabile sotto ter- 
ra per gran calore eccitato nelle piriti marziali senza die an- 
cor supponghìamo una perpetua immissione di acque non già 
fra di loro scorrevoli, ma bensì chiuse , e in gran parte sta- 
gnanti? Siete voi tanto sicuro che ovunque si creano i terre- 
moti, si trovino ancora quette acque da lungo tempo ristet- 
te , quanto lo sianao che da per tutto scorre il fuoco elettri- 
co, e che da per tutto può trovare coibenti ostacoli capaci 
a ^squilibrarlo? Ma no: Supponghiamone per alcun poco la 
perpetua produzione. Qual agente sotterraneo pcrtrà volgerla 
in fiamma? Ci ù noto in vero per le recenti prove del Sig^ 
Cav. Landriani che il calore sviluppa da parecchi corpi aria 
purissima atta egualmente- che la nitrosa a volgere in fiamma 
quel calore racchiuso, che senza la reazione dì quell’aria re- 
sterebbe soffocato . Ma questo succede allora soltanto , che 
l’azione dell’aria pura può nel suo stato conservarsi fino a 
quel pnnto, che incontra la reazione dell’aria infiammabile; 
come può osservarsi nell’ ordinaria esperienza della polvere 
d’archibugio, nella quale l’azione dell’aria pura immediata- 
mente riflettuta contro la sostanza inflammabilc, produce una 
più rapida accensione , una esplosione , e noa scossa- veemen- 
tissima. In circostanza però di terremoto quale osservazione, 
qual fatto ne assicura che sviluppata nel racchiuso antro pie- 
no altresì di aliti mofetici, quest’aria purissima non investa- 
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ù rapi(}amente del loro calorico , e di tutti gli altri aliti pi* 
xilosi, e sullurei? Sarebbe dunque più atta a volgere infiam- 
ma il calore racchiuso, se perduta la naturai purezza non può 
incontrare daU’aria infiammabile una violenta reazione ? Ma 
nò certamente, poiché sviluppata, mediante il supposto calore 
dai gran suati sotterranei porterassi ad’ urtarla già investita 
di tutte le qualità del calorico, e del flogisto. Non cosi po- 
trete ragionare del fuoco elettrico, che scorre sotterra: men- 
tre incapce di concepire le qualità di quelle arie , per le 
quali !Ì apre il passo, voi lo vedrete ben tosto a vibrarsi ra- 
pidamente sulle arie infiammabili e decomporle con istantanea 
esplosione. Riflettete seriamente sull’esperienza delle bombe 
elettriche, a quelle dell’archibugio inventato dal Beccaria j 
alle pistolette del Volta ec. e ne intenderete chiaramente 
Tapplicazion delle prove. 

Ma voi però mi repplicate nelle vostre opposizioni che 
8*» Zolfi, le resine, e tanti altri corpi coibenti che suppon- 
gonsi concorrere alle cause del terremoto, non manifestano ve- 
run segno di elettricità senz’essere eccitati da stroppicciamen- 
to, mentre non basta che si riscaldino solamente dal calme, 
che si fondino, che si freddino, o si congelino perchl ne sia 
all’ istante sviluppato Telettricismo, che contengono . Ma questi 
eccicantenti , voi dite, come mai possono originarsi sotterra 
prima che scoppino i terremoti? Come mai allo scaricarsi dì 
quelle piene correnti elettriche, non vedeù nella nostra atmo- 
^era un subitaneo cambiamento di meteore, cioè, nuovi am- 
massi iuprovisi di nuvole, nuove formazioni di grandini, dì 
fulmini, di venti, e di altri simili turbinosi fenomeni , che 
pur derivano da naturale sbilancio di fuoco elettrico ^ Può 
mai essere che l’ enorme ammasso del vapor elettrico, che iit 
tempo di terremoto scoppia dagli antri sotterranei , vada in 
un’istante a comporsi con tutto insiems re ettricismo domi- 
Dante nell’ atmosfera? Eppure in molti e molti casi di terre- 
moti si è osservato che persiste l’aria tranquilla , pacata , e 
serena non solamente prima, ma all’ atto medesimo, e dopa 
ancora le scariche di quel fuoco e'.eurtco sotterraneo- 
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Ma cóme? Voi stupite che per le addette ragioni non 
succedano istantanee meteori quando anzi tutte quelle muta- 
zioni, che accompagnano ordinariamente lo scoppio de’ terre- 
moti contermano la sua sostanziale analogia col fuoco pletori- 
co ? Ma esaminiamo a parte a parte la vostra difficoltà .* Non 
è da porsi in dubio la perpetua circolazione dell’ elettricismo 
dalla nostra atmosfera fino al sen della terra , e da questa con 
perpetuo cjro alla nostra atmosfera . Dunque senza ricorrere 
all' eccitamento de’Zolh , e delle altre sostanze idiulettriche , 
può trovarsi depositato ne’ sotterranei Serbato; il fuoco elettri- 
co che proviene dall’ atmosfera, e che nell’aria viene eccitato 
dal!' urto dei venti , dalla caduta delle nuvole , e dalla perpe- 
tua circolazione dei vapori acquei, e delle terrestri esalazio- 
ni. Che se questo non vi sembra sufficiente, e proporzionato 
all' effetto, riméttere di più che anche in forza di sotterranee 
foroieutazioni , di fusioni , di alternative in freddo e in cal- 
do eccitar si possono dalle resine, e dai Soffi le materie elet- 
triche, sbilanciarsi, e accendersi all’atto di ricomporsi . Po- 
trete torse negare che dentro al seno della terra non abbiano 
in qualche tempo a scomoversi naturalmente codesti gran Stra- 
ti idioletrici, e gli uni dagli altri divelersi per dar adito fra 
le loro aperture al gioco delle arie infiammabili ? Potrete voi 
credere che i fondi di que’gran massi reggano invariabilmen- 
te alle continue alterazioni dei caldi , e dei freddi , che vi re- 
gnano, ne che mai soffrano divulsioni, o sfacello per l’azio- 
ne delle arie, che vi girano, delle acque che vi scorrono, e 
dei Sali, e di tant’ altri succhi eterogenei, che ira loro circo- 
lando sono atti a formar della terra nuove pietre, e talchi, 
e gemme, e metalli? Da queste divulsioni adunque, da que- 
sta durevole alterazione delle sostanze idiolctri^he voi ben 
chiaro comprendete che non solo dee prodursi lo sbilancio 
più enorme del vapore elettrico, ma che dee altresi originar- 
si colla sua accesione quella di tante altre materie fulminan- 
ti; e quindi lo scoppio de’ terremoti , c le premesse cause di 
tutte le vulcaniche accensioni . 

Ne giù mi opponeste che in tempo di terremoto non veg- 
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^oiìii apparire o nubi iinprovise, o turbini o altre tali somi- 
glianti cambiamenti nella nostra atmosfera: imperochè se il trag- 
gitto elettrico facciasi da luogo a luogo sotterra; se il fomite 
del terremoto sia molto profondo ; potrh molto bene avvenire 
che il fuoco elettrico si dissipi sotto terra, e non' traspiri a 
turbare la nostra atmosfera. Rarct/sarli però che i grandi ter- 
remoti non si veggano accompagnati dalle più terribili e su- 
bitanee meteore nell’ atmoriera; voglio dire da rapide corusca- 
zioni, da dense caligini, da nembi improvisi: che anzi nell' 
atto delle scosse, quanti segni disbilanciata elettricità non si 
osservarono ne’ luoghi soggetti alle loro concussioni ? Nè ter- 
remoti di Sinigaglia succeduti nell'anno 1744. fu per più 
volte osservato dal Sig. Fagnani che le alte banderuo'e dei 
campanili si agitavano contemporaneamente alle scosse da un’ 
continuo violento mòto vertiginoso. In quello di Lisbona dell’ 
anno 1755. ne assicura il Monteiro che dall’ una all’altra Ca- 
sa della Città vedeansi passar fulmini , e lampi di fiamme . 
E si riporta nelle transazioni Anglicane che nel terremoto 
dell’anno 1760. la direzione dell’ago calamitato nelle bussole 
videsi grandemente alterata: tutte prove dell’influsso elettrico, 
che opera, e pienamente concorre alla formazione dei terre- 
moti . 

I Sembrano dunque assicurate le cagioni di questo fulmine 
■ sotterraneo, e corrispondono a quell’indole di fnoco elettrico 
die produce tutte le altre meteore nella nostra atmosfera. Ma 
I come si prevengono i tristi effetti delle meteore fulminanti 
I non potrebbonsi egualmente riparare i gravissimi danni del 
; terremoto, alontanandone a dove più regnano le di lui cause 
• sterminatrici? Un Problema si è questo quanto più interessan- 
I te per la sua somma utilità altrettanto più arduo a deflinirsi 
per la sua somma incertezza, e difficoltà. Chi può giudicare 
I con sicurezza dello stato elettrico^ sotterraneo ? Io non farò 
^che proporvi le mie congetture unite alle riflessioni de Sigg. 
1 Pauliev, e dall’ Ancora, e vi basti per loro a riconoscer- 
I ne il riparo. 

La riflessione di sentirsi per esperienza un interno frago- 
» Yy re 
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re nelle viscere della terra in tempo della concussione: il ve- 
dersi per lo più terminare questo falraine con eruzioni niofe- 
Liche, vulcaniche, e talvolta con semplici aperture nella su- 
perficie della terra , la ben tosto capire che l’ unico mezzo per 
evitare il suo scoppio potrebb’ es^er quello che prendesi 
comunemente per impedire lo scoppio di una mina sot- 
terranea, la quale fosse ben caricata. Cercare pria icr .men- 
te et n una tjualche probabilità , dove può essere queiraniro 
sotterraneo , in c i viene impedito dalla sua naturale ciicola- 
zione il fuoco elettrico. Calcolare di poi a quale prolondità 
sia distante dall’esterna superficie della terra, per cavar de’gratv 
fossi e de pozzi profondi aifin di dare e.ito all' intassato va- 
pore sicché comunichi coir atmosfera. Per giungere nella prim.a 
ricerca ad una qualche probabile congettura, io gi dkherei 
senza dubbio che le montagne fossero a' preferenza di ogni 
altro luogo piene di miniere e di strati Sulfurei , vecriscibili , 
oleosi: c >mc in oltre capaci più che ogni al'^ro luogo a con- 
tenere que’ sotterranei recipienti, che sono atti d’arrestare le 
correnti elettriche; si perchè i terremoti centrali da loro per 
lo più derivano, come anche perchè niun’ altro luogo è più 
soggetto ai terremoti quanto è quello, in cui si trovano spies- 
si monti vulcanici in vicinan a. 

Riguardo poi a calcolare la profondità di queste cause 
fu .ininatrici convengo assolutamente a decidere che non sia 
pio.jibile 'a delfinirla. Solo potendosi rilevare con fisica appros- 
simazione, i da riflettersi che il celebre Sig. Lameky sotter- 
rò alla sola distanza di un piede un vaso pieno d> limatura 
di ferro, e di Zolfo bagnato con semplice acqua in peso di 
50. libbre. Dopo p. ore visitando il terreno sovraposto, os- 
servò che rigonfiavasi , che ne era fortemente riscaldato , e che 
aprivasi con varie fenditure, per le quali sortivano solfo- 
rosi vapori con vivissime, fiammelle , che a sempre mag- 
gior larghezza dilatavano que’ trafori . Ma se la suddetta 
inflammabil materia fosse stata sepolta a maggiore profondità , 
credete voi che accesa dalla propria fermentazione prodótto 
avesse i’ktessa fenomeno nella esteriore superficie della terra? 

Ma 
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Mi no dice il Sig. Fauliem: imperciocché quanto più è il 
fuoco sotterra approfondato; tanto più è il peso delle masse, 
che dee vincere , per aprirsi uno sfogo ; o quanto è maggiore 
un tal peso, tanto più all’ urto si oppone dalla sua forza; 
laonde ne dee esser minore il suo effetto. Possiamo dunque 
da ciò inferire, che anche l’cflèito delle forze elettriche sot- 
terranee debba valutarsi tanto maggiore, quanto minori sono 
le masse della terra, che debbono sollevare scoppiando; e che 
all’incontro tanto minore sia l’effetto delio scoppio elettrico 
quanta più sono considerabili le masse della terra, che deb- 
bono riurtare. E per parlarvi alia moda del geometrico lin- 
guaggio, potrli asserirsi che la strage del terremoto sia in ra- 
gione inversa della distanza che trovasi fra il fuoco elettrico 
sotterraneo, e la superficie della terra. A norma dunque delle 
concussioni provate o maggiori, o meno violenti nelle scari- 
che del terremoto scavando profondi pozzi , e frequenti caver- 
ne, o gran fossi in quegli spazj, ne quali esister possono, 
come si disse , queste materie fulminanti ; potran benissimo si 
fatte cave dare a loro un facil esito prima che si arrestino 
.per iscoppiare naturalmente con ponderosa esplosione . 

Oserò io di assicurarvi che sia questo il mezzo più con- 
facente a prevenire i suoi danni? No: Una qualche osserva- 
zione sull’esperienza può indurmi solamente a garantire la sua 
probabilitk. Sò io pure che l’istesso Beco aria più tosto che 
da altro giudicò che dalle rombe che precedono i terremoti si 

Ì iotesse congetturare, e determinare la profonditù relativa del- 
e materie convenienti, condottovi dalle seguenti congetture „ 
Giudico che le vibrazioni sonore per il massiccio della terra 
si propaghino più rapidamente che per l’aria, e che le nndu- 
lazioai scuotenti vi si propaghino più lentamente che le so- 
nore. In questa opinione si verihca, dai tempi che le rombe 
precedono le scosse, si potrù procedere a determinare la prò- 
lunditù relativa, e fors’ anche le assolute, dalle quali operano 
le forze scuotenti: lochè aggiungerà inaspettata luce all’Isto- 
ria naturale, e alla Fisica. “ Ma sò altresi che avendo anche 
gli antichi conosciuto che i terremoti provenivano da quell’ 
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iitessa cagiona, che anche par loro formava ì folmini ora at- 
mosferici, ed ora sotterranei; ne assicura Plinio (i) che jle 
Irequeiiti caverne proprie a dar uscita a codesti principi 
tenti, ri.iscir possono di riparo a prevenirne le scosse. So in 
oltre che questi antichi iiiedesinii aveano opinione, che. spe- 
cialmente 1 ’ Egitto fosse imune dal terremoto , perchè scavan- 
dosi in quel regno più che in qualsivoglia altro luogo de’ 
pozzi, e de’ fossi ora per aver acque nien torbide che quelle 
del Nilo, ora per deviare le acque soverchie di questo fiume, 
ed oia per celate, e nascondere i cadaveri de’ gran personag- 
gi ; vi avevano cagionate tante aperture da poter rennere tut- 
to il regno men soggetto degli altri agrinsulti del terremo- 
to. A tenore infatti di quest’ ottima antica regola ci dissero 
i pubblici avvisi che gli scavi praticati alle radici delle mon- 
tagne, che circondano la Città di Tauris nella Persia dopo il 
terremon dell’ anno 1721. diffesero fin’ ora quella gran Capi- 
tale dall’orribile fenomeno, che ne era per l’ avanti frequen- 
tissima. Lo stesso riparo fu eseguito a piedi delle sette colli- 
ne, a dove fu rifatta la Città di Lisbona dopo il famoso ter- 
remoto dell’anno 1755. Per tal ragione vo pur quivi congettu- . 
rando che aperte fossero da nostri maggiori quelle fosse, e 
quelle fogne profonde, che tratto tratto circondano queste 
due Torri più alte di Pologna salva’te fin’ ora, che vuol dire 
per do spazio di quasi sei secoli , dalle ruine di que spaven- 
tosi terremoti, che obligaronoad abbassare, e a demolire un’ 
gran numero di altre Torri, che abbellivano questa Città. 

Ma Torri bil fenomeno , voi dite non produrrà che dei 
danni, dei terrori, e delle stragi ovunque scorra co’ suoi in- 
sulti Ma no che non sono poi essi puramente dannosi i suoi 
eflètti, mentre un gran bene derivano essi alla vegetazione ed 
alla maggiore fecondità delle piante, alla fertilità della terra, 
ed all’interna formazione de’suoi più ricchi prodotti. Dopo il 
terremoto noi veggiamo, che si sogliono anticipre i raccolti, 
che i terreni rendonsi più fertili, e che gli ameri, e i frutti 

mo- 
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mostrano di act^uistare maggior forza, e perfezione. NeU’ag- 
giiarsi poi sotto terra le subitanee correnti elettriche , qual 
nuova serie di produzioni , e di sviluppi mineraii non vi si 
genera, e non vi cresce^ Si vuole, dice il Barletti , che 
le correnti elettriche fulminanti sotterra preparino , e peife- 
zionino i minerali . infatti una gagliarda scintilla elettrica si 
trova più atta a fonder'! , ed a scioglierli di quello che una 
lenta, e durevole azione di fu. co comune. £ perchè dunque 
il fulmine sotterraneo non sarà esso bastevole a scomporre, 
e riunire m mille guise diverse le masse informi , ed agire 
sugli oglj, e gli altri fossili elementi? a vetrificare le terre, 
a generare altri effètti tutti giovevoli alle miniere? Di qui si 
potrebbe render ragione perchè varj filoni di essa tengano di- 
rezzione costante; perchè fibre di parti metalliche si veggano 
internate negl' interstizi di tanti altri corpi eterogenei. Osser- 
vò il WooDVARD che il peso, la du ezza, la figura, ed il 
colore delle gemme, e de' cristalli dipende dalla varieiù di 
una tenuissima sostanza nietallica, che se ne sia intrusa ne’ 
pori. Ma l’elettricità appunto unisce al cristallo le fusioni 
metalliche: £ che il terremoto abbia generato delie miniere 
lo contestano le istorie , e lo abbiamo negli atti delle più 
accreditate Accademie . 

Ma leviamoci una volta dagli orrori del terremoto . Non 
convengono per vero dire alla quiete, e alla delizia di quest’ 
amena villeggiatura di Zola, in cui mi trovo. Per quanto 
siano utili gli effetti del terremoto alle campagne , e alle mi- 
niere; io non sarò mai per augurarmi ch’ei s’ incomodi spes- 
so per donarcene i vantaggi. Sono però con tutto l’ ossequio ec. 

Bologna 13. Settembre 17^4. 


Aifezionatiss. Servo, ed amico 
L. P. 
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DELLE AURORE BOREALI 

LETTERA NONA 

T utti riportano all’ elettricismo atmosferico le cagioni dei 
luminoso fenomeno, di cui mi fate questione. Ma ba- 
sta forse di accennare questo solo principio per intendere tut- 
te quelle varie circostanze , che accompagnano il dilettevole 
spetacolo delle aurore boreali ? La loro comparsa per lo più 
limitata alle parti del Nort: i movimenti i regolari della sua 
luce: gli archi colorati, che rappresentano : il fragore , che 
talvolta le precede : le variazioni che allora si osservano nei 
baromeiri, e nell’ago calamitata con tanti altri fenomeni, 
che le precedono, e che persistono ancora nell’ atmosfera do- 
po il loro smarrimento; sara forse tutto questo a sufficienza 
spiegato qualor sentasi a dire che la sola elettricità ne è la 
cagione? Ma per qual modo ci presenta tanti, e cosi varj 
fenomeni l’elettricismo? Quali sono le cause che lo adduna- 
no alle regioni boreali più che altrove : quali quei mezzi 
che lo fanno accendere in blanda, e. colorata luce: quali que' 
violenti impedimenti che ne riurta io la subitanea esplosione ^ 
Se la ricerca di questi mezzi , e di q ^este cause fu da 
tempo antichissimo l’oggetto il più interressante de’ saggi pen- 
satori ; molto più lo è divenuto presentemente che le varie 
opinioni proposte per dar ragione de’ suoi fenomeni non sem- 
brano a sufficienza addattate per svilup^rli con sicurezza. In- 
fatti qual ragione dar ci possono della loro costante apparen- 
za al polo artico, e della loro più frequente comparsa nell’In- 
verno che nella State quelle infiammazioni di particelle sul- 
furee, oleose, e nitrose, che si fanno nell’atmosfera, come 
|o dicono anche al giorno d’oggi alcuni Fisici ? Qual causa 
ne apporta di que’ diversi loro archi vagamente sparsi con va- 
rietà di colori il dirsi che sono queste le particelle deH’atmo- 
sfera terrestre spinte ai poli dalla impulsione de’ raggi solari, 
come lo giudici il dottissimo Eulero? E quella mi tura dell’ 
atmosfera solare coU’atmostera terrestre, che fu inventata dal 
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SÌ2. de Maira» vi sembra forse che sia analoga a spiegare 
lelicemente quelle variazioni barometriche con quelle altre 
abberrazioni , che veggonsi nell' ago calamitato e prima , c 
dopo la comparsa del brillante fenomeno? Con ragione adun- 
que abbandonando le indicate Teorie , investigarono i moderni 
Fisici come potea. si riconosce e nell’atmoslejico elettriciimo 
le loro primarie componenti cagioni: e mediante !e piu esat- 
te osservazioni di tutte le circ stanze precedenti , ed attuali 
del fenomeno giunsero a poter dehnire che le aurore boreali 
non erano che accensioni di luce elettrica in certa specie di 
rugiada, e vapori provenienti dal mezzo giorno Ano alle re- 
gioni del Nort. 

Nelle aurore boreali , dice il Oeccaria , sono espressi 
i caratteri dell’ elettrica azione. Vi si veggano nei rapidi mo- 
vimenti delle nubi fosforiche, nell’ agitazione, e tremore del- 
le nuvole vicine, nei getti di luce somigliantissima a quella, 
con cui l'elettrico tu co sple.ide nel globo igneo armato di 
coda, nelle piramidi, travi, eJ altre lucide apparenze , che 
tutte si uniscono in tale Aurora. E’ dunque per c^ni parte 
accompagnata da evids.itissimi principi di elettricismo ; c se- 
condo me dir potrebbesi una particolare forestiera rugiada elet- 
trica, poiché al Nort ella vi passa dall’Equatore. Ma quali 
sono i mez^i onde può accumuiarsi solamente ai tr>pici bo- 
reali, e quivi accendersi, e presentarsi a noi con tanta varie- 
tli di fenomeni? 

Fra i primi Filosofi dell’Italia, che tener dietro alle 
nuove scoperte del Fravchlim io trovo, che il Co. Fkav- 
CESCO AlGAROTTI fu dì quelli, che ne parlò con qualche 
fisica precisione. Mancavano allora tutte quelle osservazioni 
tneteoro-logiche , che dipoi si fecero sopra le circostanze del 
luninjso fenomeno : contuttociò la sua Ipotesi apprestò dei lu- 
mi , e delle cognizioni importanti a molti altri fisici del no- 
stro tempo. Le legioni, egli dice (i) che sono poste al di Ik 
del circolo polare sono tutte le notti illaminate daU’Aurora borea- 
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le, che mette io fiamma, ed inonda quell’ Emisfero : fenome- 
no maraviglioso , che in qualche modo compensa ai miseri 
Lapponi la lontananza del Sole . Sotto alla ^na torrida vi 
è uno stroppicciamento continuo dell’Atmosfera, e della su-, 
perfide del globo terraqueo. La terra si rivolge intorno a se 
stessa t’a Occidente in Oriente, e l’Atmosfera rarefatta via 
via dal calor del Sole sotto a cui cammina forma inventi 
Alisei, che spirano continuamente centrar) al moto di rota- 
zione della terra da Oriente in Occidente • mercè de’ quali 
diviene cosi facile la navigazione del vastissimo Oceano. La 
velociti con cui gira la terra è tale, che o ni punto di essa 
posto sotto alla linea,* corre poco meno di mille miglia all’ 
ora, e co’ venti Alisei un’ vascello fa il tragitto da Accapulco 
alle Filippine , che è di nove mila miglia in meno di due 
me.i e mezzo. Non si potrebbe egli dire, che il gran Pallo- 
ne terraqueo viene elettrizzato di continuo da un tale conti- 
nuo stropicciamento ; simile ad una palla di vetro girata ra- 
pidamente intorno a se stessa, e stropicciata in quel mentre; 
e che il vapore elettrico , che la terra ha in corpo , messo in 
moto, ed agitato fino al centro, schizza fuora dai polì di es- 
sa terra? Ed ecco due getti perenni, due fontane di luce, le 
quali salendo suH’atmosfera, hanno da formare quei cerchi, 
e quel raggi, e quegli ondeggiamenti, che accompagnano le 
Aurore boreali , e che talvolta per la grandissima loro altez- 
za si rendono visibili anche a noi . Certo si è che le acque 
del mare, sulle quali fregano continuamente i venti Alisei è 
di elettricità miniera ricchissima, e ciò manifestamente si ve- 
de ai solchi di luce, che vi aprono dentro le navi, e all’es- 
sere il mare dalla tempeste messo in fuoco. E chi volesse di- 
re, che quelle scintille non sono altro, che insetti luminosi 
delle acque, dovrebbe altresi dire, che dalle lucciole dell’aria 
formati sono i lampi. Una delle leggi, che osserva la forza 
elettrica è di propagarsi per la strada brevissima, proprietà, 
ohe ha qual. he analogia colle proprietà della luce: e la stra- 
da brevissima dal centro della terra alle superficie sono le li- 
nee, che vanno dal centro ai poli. 1 corpi, quando sono som- 
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Diamente pregni di elettricità, la-mandan fuori, benché non 
i.tuzìicati, come si scorge nella catena sospesa dalla spranga 
in tempo nuvoloso, ed anche a ciel sereno nel funiccllo de’ 
draghi volanti, che vanno su nell'aria a bere la elettricitìi , e 
a satollarsene. E altri forse direbbe a un bisogno, come ac-- 
cade assai volte , che dagli stessi poli del globo di vetro 
sommamente elettrizzato scappi fuori la luce : talché si viene 
a fare artihcialmente un'aurora boreale; in quella guisa, che 
colla limatura del ferro, ed altri simili ingredienti veniva 
dal Lamerv formato a suo piacimento un Vesuvio. Questo è 
quello , che andavo meco stesso filosofando delle Aurore 
boreali. 

Sarebbe ingegnoso il sistema dell’ Algarotti , anzi con-^ 
forme alla naturale circolazione del fuoco elettrico, se molte 
supposizioni non si ammettessero incoerenti a dir poco a tut- 
te le cause più cognite, e dimostrare, il continuo stropiccia- 
mento del nostro globo coH’ambiente di lui Atmosfera, come' 
porrù mai supporsi da chi approva il di lui moto diurno da 
Occidente in Oriente con tutt’ insieme la gran mole della 

sua istessa Atmosfera’ Ma i venti Alisei Eh che questi 

venti riconoscono tutt’ altra cagione da quella del moto con- 
trario della terra. Ammesso però anche il continuo stropic- 
ciamento della terra coll’aria, che la circonda; come potrù 
supporsi , che tutto il di lei vapore elettrico agitato fino al 
centro schizzi fuori dai poli soltanto di essa terra? La circo- 
laziune del vapore elettrico sotterraneo non ha forse per na- 
tura una continua, e successiva communicazione coll’ aria dell’ 
Atmosfera? Perchè dunque idearsi le correnti elettriche più 
pronte a scaricarsi verso i poli, di quello che sotto all'Equato- 
re, se prima non suppongasi, che le cagioni renitenti al per- 
petuo giro del fuoco elettrico siano più abbondanti , e più ef- 
ficaci sotto alle Zone torride, che sotto ai poli? Ma l’ istessa 
natura di quelle terre più d’ogni altro luogo infuocate dal Sole ; 
che anzi la loro medesima Atmosfera più che altrove rare- 
fatta non ci porge un evidente ragione per dover giudicare 
tutto al contrario? Sia però anche credibile, che il vaporo 
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«lettrico scorrer debba soltanto dal centro ai circoli polari: 
come mai dimostrarsi, che le correnti di questo fuoco ridon- 
dante dal centro al polo per una estensione non meno che di 
4500 miglia possa essere cos\ spedita, ed invariabile, quan- 
to lo è nei conduttori metallici , senza via via incontrare so> 
stanze coibenti, che ne arrestino, e ne mutino il cono, o 
come altri direbbe a un bisogno senza ritrovare o armate 
bocce, o quadri magici che l’arrestin’fra via per beveria , e 
per satollarsene? Io mi dò a credere , che io stesso eh. Sig. 
Co. AijGarotti riflettendo a quell’ eccezzioni , che potevano 
opporsi al suo sistema, fosse mosso a soggiungere poco dopo 
di averlo esposto. Io glielo do per quello, che vale. A ogni 
modo ella faccia con me quello, che fece Apollo colBernio. 

Accresciute col decorso degli anni le osservazioni Meteo- 
ra-logiche si pensò a rettificare piò esattamente i principi elet- 
trici concorrenti alla formazione del fenomeno boreale . Il 
eh. Sig. Ca Giulio Corsi di Viano dopo di aver osservato 
le precedenti, e le attuali circostanze di tre brillantissime au- 
rore comparse nel mese di Ottobre l’anno 1787. ne propose 
la seguente ingegnosa miegazione. Farmi, egli dice, c!ie po- 
trebbesi francamente affermare essere le Aurore boreali efiètti 
meri, e semplici della elettricità ristretta, e combinata in una 
parziale, e rarefatta atmosfera presentando quella luce istessa, 
che ottiensi coi tubi vuoti di aria elettrizzati. Al qual vuoto 
non parmi che debbasi soltanto attribuire l’elettrica luce co- 
me resa corpo di lei men denso , e piò sottile , quanto che 
alla privazione delle vaporose terraquee -particelle tolte , e dis- 
sipate dall’azione della macchina pneumatica: perloche reso 
il fluido in ano stato piò lìbero dee mani Tesarsi . Può que- 
sto eziandio confermarsi perchè la luce delle nuvole fosmri- 
che si dissipò quando si accostarono a p>co a poco in vici- 
nanza di un corpo defferente; come pure daU’e.sersi perdute 

3 uando il primo calore del Sol nascente operava nell’ alto 
eli’ atmosfera una notabile variazione^ Imperocché essendo 
l’alta atmorfera in somma opposizione coll’atmosfera piò vi- 
«ina alla nostra terra; cioè a dire fieddissima ^ quella che è 
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prossima alle nubi per la luce solare, di cui manca da mol- 
te ore, e caldissime l’altra ambiente la terra per la Stagio- 
ne, che quantunque avvanzata , pure manteneva un grado di 
calore straordinatio ; potea questa far le veci di curpu defe- 
rente, e quella di coibente. Siccome poi gli elettrometri sot- 
toposti non diedero alcun segno di elettricità nel tempo di 
queste aurore cosi pare all’ accuratissimo Fisico che ciò deri- 
vasse dall’ isolamento del fluido elettrico prodotto nell’atmo' 
sfera superiore dall’aria intermedia, certo essendo che l’eler- 
tricith non manifestasi che laddove prova resistenza, e viene 
ad essere violentata. Conclude adunque il valente Fisico che 
per lo più appaiono le aurore boreali verso rartico-polo per 
essere dal fone, e costante freddo depurata quell’atmosfera da 
terraquee defferenti particelle ; end’ essendo al maggior grado 
coibente, dee l'elettricità sua per tal cagione ogni ora ecce- 
dente, o nel tramandarla all’ attigua non depurata atmosfera, 
od a qualunque altra eccitante causa in vivida luce manife- 
starsi. Che ve ne sembra di cosi ingegnosa teoria ? Siete voi 
persuaso, che le alte regioni dell’atmosfera siano prive di ogni 
acqueo vapore, e di ogni qualunque terrestre esalazione? Lo 
credete voi che non vi regni alcun vento , e che l’aria vi 
sia tanto rarefatta quanto lo è ne’ globi elettrici per razione 
delle njstre amlie pneumatiche? 

Siccome poi lo stesso anno 1787. fu di queste aurore 
boreali fecondissimo, cosi da varj altri Fisici ne furono pu- 
blicate le osservazioni; e fra queste sarù sempre stimabile la 
descrizif ne, che diede il celebre Sig. D. Anton Maria Vas- 
salli di due Auroie borea|i comparse nei mesi di Luglio, e 
di Ottobre. A coniermare pienamente le Teorie del Franklin 
ei ne produsse una Fisica convenientissima spiegazione, dalla 
quale giudico io pure che ne siano decise le vere cause del 
luminoso fenomeno, si perchè conviene alle sue più minute 
circostanze, come anche alla più felice spiegazione di tutti i 
suoi eifeiti. Le principali osservazioni sullo stato dell’Atmo- 
sfera e prima, e dopo la comparsa dell’ aurore furono le se- 
guenti. 

Zz 2 I. Tan- 
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I. Tanto in queste quanto in ogni altra circostanza di 
Aurore boreali vedesi a tramontana ingombrato i’orizonte da 
dense nebbie, e talvolta da varie nuvole. 

II. Queste nuvole alquanto prima del fenomeno insorga- 
no ancora a levante, e a mezzo giorno: ma in tempo deli’ 
Aurora boreale si rivolgono dirette a tramontana, e presen- 
tano gl’istesji caratteri dc’nuvoli tcmporales-hi , cioè gettano, 
estese filaccie per giunger più presto in comunicazione: come 
pure si osserva, che altre nubi insorgono iniprovisamente lad- 
dove il Cielo era appena vaporoso. 

III. All’atto in cui si spande il fenomeno fu sempre os- 
servata la direzzione dei venti nell’alta atmosfera opporsi co- 
stantemente alla direzione dei venti nelle basse regioni, i 
quali spirano per lo più da tramontana. 

IV. La luce delle Aurore ora gli apparve sommamentCi 
rosseggiante, or.t argentea, gialla, bianchiccia, dilavata ec. 

Dopo le così esatte osservazioni stabilisce il Sig. Vassal- 
li la sua Teoria totalmente conveniente a dar ragione del 
fenomeno, e di tutte le di lui variazioni. 1 vapori, egli di- 
ce , alzandosi dalia terra , e dal mare specialmente fra i tro- 
pici portano seco la loro naturale elettricitk. Spinti al polo, 
ovvero portativi dall’aria, che elevandoli sotto all’equatore , sopra 
i poli li roverscia, si trasformano que’ vapori in nubi eccessi- 
vamente elettriche. Per la proprietà notissima di questo ele- 
mento, cioè di espandersi ad uguaglianza, e d’indurre in sen- 
tiero i corpiceiuuli , ed i vapori, che vi sono attorno disper- 
si, la elettricità ridondante, che trovasi nelle nubi polari si 
sforza di espandersi per ogni verso, ed attrae in sentiero i 
meno elettrici ampliando per tal maniera vie maggiormente la 
magnificenza del fenomeno. Pertanto secondo la quantità ri- 
dondante del fuoco elettrico ridondante in quelle nubi, e la 
copia, e la disposizione de’ vapori sparsi per l’atmosfera, 
l'aurora luminosa ci presenterà tutte le diverse, e moltiplicì 
variazioni, che si danno a vedere nell’apparenza del sjo Spet- 
tacolo. Riportatene l’ applicazione agU effetti; e poi negate 
che non sia per essa felicemente confermata la teoria, 
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Chiedete intatti perche mai nell' alta atmosfera sia all’ 
alto della loro comparsa, la direzione dei venti opposta a 
quella de’ venti delle nostre basse regioni? Si risponde che 
maggior e seido lo sbilancio elettrico a Settentrione nel tent- 
pj in Cai >i nanna le aurore, anche la di lui pressione sull’aria 
deve e.ser maggiore per aprirsi il passo laddove manca. Il 
vento add n ue spirerà da tramontana a niearo giorno. All’ 
incontro dirigendosi il vapore nelle alte regioni dall'ejuatore 
ai poli, anche il vento aver deve una tal direzione, e però 
dee essere al primo contrario. E ben conviene una tal con- 
traria opposizione di venti per eccitare la luce, che fa veder- 
si nelle aurore ; mentre necessario essendo un forte stroppic- 
ciainento , ad una violenta collisione per otttenerli; se non 
concoressero ad avvivarla gli opposti moti vibratori, cd espan» 
si di questi venti , ella- resterebbesi nelle nubi perpetuamente 
impedita al suo effetto. 

Chiedete perchè dense nebbie, ed oscure nuvole si osser- 
vano a tramontata all’alto di queste aurore? Appunto perchè 
1 vapori defferenti Teletcrkismo discendono dai tropici alle re- 
gioni polari , e quivi costipati da intensissimo freddo si tras- 
formano in dense nebbie, o in altre nubi cariche di vapori. 
Ma come dunque, voi direte, veggonsi a levante cotleste nu- 
bi prima dei fenomeno , e poi all’ alto della sua comparsa le 
osserviamo a dileguarsi, o a progredire a tramontana? Che ne 
stupite voi forse? E’ anzi questa un’evidente prova della to- 
tale influenza , ciiè ha in questi effetti il vapor elettrico . L’ 
elettrica attrazione del fluido abbondantissimo nelle regioni set- 
tentrionali non dee forse richiamarlo da lontanissime parti , 
e molto più esso trascorrervi facilmente per 1 ’ urto dei 
venti , che già si dissero spirare in quel tempo da mezzo 
giorno a tramontana? Forse vi sembra ciò incredibile a cau- 
sa dell'enorme lontananza, in cui si trovano queste nubi? 
Ma osservate per alcun poco come in tempo dei grazioso fe- 
nomeno trascorrono queste nubi a tramontana? Vi trascorrono 
con queir istessa apparenza, con cui si formano, e si unisco- 
00 i nuvoli temporaleschi ; cioè a dire gettando estese hlaecie 
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3 varie parti , insorgendo iniprovisatnente laddove il Cielo era 
appena vaporoso, stendendosi via via dove trovano minor re- 
sistenza per funger piò presto alla lor scambievole camuni- 
cazione. Qual prova più evidente, direbbe il nostro Becca- 
RIA, dell'attrazione elettrica per indurre in sentiero tutti i 
vapori dispersi nell’ atmosfera f Se l’elettrica atmosfera di un 
conduttore di soli tre pollici di diametro agisce sensibilmente 
sopra un’elettrometro di Saussurke alla distanza di 48. e 
più piedi Parigini ; quale sarà lo spazio , a cui potrà esten- 
dendersi l’azione della dose di elettricità , che ricercasi alla 
prodizione dei fenomeni atmosferici ? 

Ma non crediate , che sia la sola confettura che lo con- 
fermi . Anche l’esperienza parla in suo favore. Il celebre Sig. 
Co. Morozzo osserva do la straordinaria aurora comparsa a 
Torino nel dì zy. Febrajo dell’anno 1780. non solo vide 
che i globetti del suo elettrometro segnavano una divergenza 
di cinque pollici nel tempo della di lei massima vivacità; ma 
vide altresì, che allora quando i getti luminosi di questa nu- 
vola posta a ponente si vibravano a levante oltrepassando il 
suo Zienit ; anche i globetti dell’elettrometro erano attratti 
all’alto verso la detta nuvola, talmente che i loro hli facea' 
no un’angolo aperto verso l’aurora boreale coll’apice rivolto 
verso la terra. (1) Deve dunque o non deve derivare dal fuo- 
co elettrico la formazione di un tal fenomeno^ 

Ma voi replicate che l’addotta osservazione per esser for- 
se r unica £he abbiasi in questo genere non basta a farne 
prova convincente, tanto più che da moltissimi altri ossen'a- 
tori mai si ebbero segni elettrici nell’ elettrometro in tempo 
di autore boreali. Che inferirne per ciò? Sappiamo noi forse 
quali e quante esser po^no le modificazioni dell’ atmosfera , 
sicché definir si possa che l’azion’ elettrica delle nubi fosfori- 
che , e temporalesche debba diffondersi costantemente fino al- 
ta terra? Quante combinazioni dar si pos o o nelle interiori 
regioni deir aria: Quant’ impedimenti nella terra medesima, 
per i quali sia tolto ogni segno nelle apparenze degli elcitro- 

me- 
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juetri ? Certa cosa è , che V apice della verga dt un elettrome» 
tro, seuz’ajuto di fiamma, non può ricevere il inoco elettri- 
co che da quelle parti dell’ambiente, le quali sono collocate 
in piccola di lui disunza : imperocché questi segni non solo 
appariscono più vivi in ragione dell’elevazione del luogo, in 
cui sono collocati i deferenti atmoslèrici ; ma .aocora a prò» 
porzione del loro isoiameuto, come notò molto bene il sud- 
detto big. Saussure ne’ suoi viaggi ; che anzi osservando egli 
che r elettricità dal suo elettrometro andava gradatamente sce- 
mando quanto piò al basso scenica, ed era maggiore il decli- 
ve degli edifizj, che avea intorno ; giudicò ragionevolmente 
che tanto la maggiore altezza d^li edifizj, quanto il loro de- 
clive, con tutti gli altri obici defferenti , che gli stanno in- 
torno , render jpoteano ànfiaìtamente disturbati gli effetti dell* 
élettrica atmosfera. 

Supponete pertanto che la posizione degli elettrometri da 
parecchi Fisici praticata , ella fosse in un luogo , in cui l'al- 
tezza delle case, gli alberi, le montagne circompostc , e il 
declive medesimo degli edifizj o soipassasero il di lui apice, 
o per U loro vicinanza ne impedissero l’ isolamento . Stupire- 
te in tal caso, che niun segno abbiano essi indicato colla lo- 
ro divergenza quantunque fossero sensibilissimi , e d’altronde 
fosse noto che era realmente elettrica tutta Tatmosfera? Ma 
non é chiaro, che l’elettricità delie nubi, e dell’aria Supe- 
riore benché protratta alla terra; pure dovea allora imbever- 
si dai tanti altri corpi defferenti, prima che il tratto de’ suoi 
vapori arrivasse a comunicare colle punte degli elettrometri ì 
Ma piò tosto che qui addurvi prove ulteriori, io vi chieggo 
se siate voi persuaso all’ in erutto, che questi segni, e questo 
mosse de’ vostri defferenti atmosferici siano da riferirsi per ne- 
cessità all’ elettricismo del fenomeno boreale, o non più tosto 
alla naturale elettricità dell’atmosfera? Senza l’ apparenza delle 
aurore boreali, siete voi sicuro, che aeppur essi sarebbon com- 
parsi? Ma nò certamente: poiché tutti i Fisici ne assicurano 
che in altri tempi di aria tranquilla fosse turbato o sereno il 
Cielo videro essi collo stesso metodo apparir segni uguali ne’ 
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loro elettrometri, e che per più volte li videro, e con diver- 
genze nei fili disiintissìnie , e permanenti. Qual prova dunque 
o contraria, o favorevole alle addotte teorie potrete voi rile- 
vare o dai segni espressi, o dall’apparente inseniibilitìi degli 
elettrometri? Lo so di averne io pur fatto conto nel ripor- 
tare poch’anzi la Ipotesi del Sig. Vassalli. Ma erano ben 
diverse le circostanze dei pendoli nell’ elettrometro del Sig. 
Co. Morozzo da quelle che ordinarian ente si osservano. 
Erano quelli talmente analoghi, e conformi alle circostanze, 
che ad’ onta della naturale gravitk, s’inalzavano le palline con 
angolo aperto in faccia alle Aurore. 

■ Ma proseguiamo a dar ragione degli altri fenomeni della 
nostra meteore, che sono essi il bell'arco luminoso, che fa ve- 
derci, sparso alcune volte di colori ora rosseggianti, ora gial- 
li, argentei ec. Se vi dirò che sia quell’arco un’errore pura- 
mente ottico provenieste dal vedersi dal basso in alto le cor- 
renti elettriche in forma di colonne perpendicolari, voi forse 
noi crederete , e con ragione . Dirò dunque che è questo un 
necessario effetto dello stesso elettricismo ridondante dall' equa- 
tore alle regioni boreali : Imperocché spinto da leggier ven- 
to meridionale alla gran massa dell’ elettricismo accumulato al 
polo artico, vi fark quell' istessa impressione , che vedesi ordi- 
nariamente suecedere per un impulso di vento spirato contro 
ai fluidi , che dividendoli dal centro della sua percossa , li 
allontana circolarmente increspati a foggia di varie Zone con- 
centriche, nelle quali decresce la densitk in ragione inversa 
dei quadrati della loro distanza dal centro della forza. Poten- 
do dunque la posizione di questo centro esser tanto diversa 
neii’addenato vapor elettrico, quanto è varia la direzione del 
vento meridionale, che dall’equatore va ad’ urtarlo ; ne av- 
verrk, che anche in tanto varj e moltiplici aspetti a noi si 
presentino le variazioni di questi segmenti circolari nelle 
Aurore , che ravvisiamo . Quanto poi facilmente non ispie- 
gasi la varietà dei colori di questi archi luminosi ? Udi- 
te quale analisi ingegnosa rie forma il Signor AvtiLTOv 
I^sausto in gran parte dalla sua aria un cilindro , o globo> 
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di vetro, sì faccia girare per una qualche luacchina, cd in- 
tanto si stroHìni al modo usato. Si manifesterà il fuoco elet- 
trico nel suo cavo interiore spargendosi in varj spruzzi di te- 
nue luce, che s’incrocicchieranno scambievolmente in ogni 
sorte di direzione: e si fatta luce si vedrà tinta talvolta di 
vari colori: cioè, se l’aria del globo è assai rarefatta, cani- 
peggerà il bianco , il quale per varj gradi fenderà al porpo- 
rino a misura che maggior copia di aria s’introdurrà in esso 
globo. Chi si avvenga a vedere questi baleni di luce non sa 
meglio paragonarli che all’apparenza di un’aurora boreale, 
in cui biancheggiano le parti più alte , ove l’aria è meno 
densa , e mostrano d’ordinario un color di porpora le partì 
basse, e per conseguenza men rares Questa, a mio credere, 
c l’indicazione più prossima di quelle cause, che fan vedere 
i luminosi archi delle Aurore variamente colorati. Non solo 
investe que’ diversi colori per la diversa densità dei mezzi , 
per i quali traggitta il vapor elettrico; ma li varia eziandio 
secondo la varia natura dei tenui corpi, che induce in sen- 
tiero , e secondo la sua propria maggiore , o minore densità , 
Se dunque all’atto del fenomeno si mutano quasi continua- 
mente le disposizioni atmosferiche , anche proporzionali mu- 
tazioni debbon succedere nelle qualità de’suoi colori : perlo- 
chè trovandosi tanto più denso negl’interni archi , quanto è 
minore il quadrato della sua distanza dal centro in cui fan 
urto i venti meridionali di quello che sia altrove ; ne verrà 
che anche i raggi dell’ elettrica luce siano quivi a minore 
ampieaaa refratti ; che però faran vedersi con viv.ace color 
rosso, oppure aranciato. Iniaginatevi adesso di vederne i lu- 
minosi getti a maggior altezza diffusi , e che a grado a gra- 
do si aiarghi il vapor elettrico, e si diradi fino alle regioni, 
o alle Zone Superiori. A norma pure delia sua indole laddo- 
ve abbonda, che nel tendere al suo equilibrio induce in sen- 
tiero una certa quantità di altri vapori , egli dovrà pur an- 
che per questi diffondersi, e diradarsi : e quindi scemandosi 
la sua propria densità , anche il raggio della sua luce a mag‘ 
giore ampiezza refratto apparirà con un colore meno intenso, 
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e più chiaro: fino a tinto che dirfunclendosì liberamente per 
tutte le altre Zone superiori, sparirli totalmente il suo colo- 
re , solo manifestandosi tinto leggiermente di color bian- 
chiccio. 

Convengono, voi lo vedete, tutti gli effetti con tutte le 
vicende delle Aurore boreali coll’indole della luce elettrica, 
e con tutte le Fisiche cagioni per le quali ne opera la pro- 
duzione. Ma quanti altri contrasegni di elettrica forza non 
dimostrano la di lei necessaria influenza nel brillante feno- 
meno di cui parliamo ? Alle volte prima dei terremoti , al- 
tre volte apparve dopo, ed’ altre nel tempo medesimo in cui 
si risentivano, come rileviamo dai publici logli di Londra 
per le osservazijni del Dott. Stekely, e per quelle dell’Ab. 
Spangaro fatte l’anno 1788. nei terremoti di Tolmezzo. 
Non sembrano analoghe le cagioni dell’uno , e dell'altro ef- 
fetto? Il Sig. Madison nel secondo Tomo delle transazioni 
americane parla di un subitaneo abbassamento del Mercurio 
nel Barometro poco dopo Tapparizione di' un’Aurora boreale: 
ciò che appunto dimostra essere stato in allora più scarso il 
fluido elettrico nell’aria delle basse regioni dell’ Atmosfera. 
Il celebre S g. Cotte accademico di Parigi , c il Sig. Con. 
DE Cassini ; che anzi le memorie di Londra all’anno 1788- 
ci riferiscono una particolare osservazione fatta in Bath sopra 
una bussola con ago calamitato sovraposto ad’ un perno di 
oro, nella quale videsi l’indice costantemente agitato pcrtutto 
il tempo di un’aurora boreale senza che mai potesse fissarsi 
nel suo meridiano, appunto come si erano ancora osservate 
dal Sig. de la Cepede per mezzo di vigorose scintille tra- 
dotte contro all’istesso ago calamitato . Finalmente le frago- 
rose esplosioni, che per molte volte si udirono ncirapparir 
del fenomeno; le tombe, e gli Scoppi violentissimi, che ri- 
ferisce il Sig. Ab. Conti aver egli osservati c n alcuni suoi 
compagni, che ne restarono atterriti, non confermano egual- 
mente la totale influenza del fuoco elettrico nel formarle : 
non dimostrano che tanto nelle cause dei terremoti , quanto 
«li’ accensione delle aurore boreali hanno parte talvolta le aris 
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infiammabili congregate in gran copia nelta suprema regione 
deir Atmosfera , col'a dirette , e tratto tratto inflammate dal 
più grande agente della natura, l’ elettricismo ? 

Da tante prove di analogia, di esperienze, di osservazio- 
ni , e di fatti non sarete indotto voi pure a credei lo colla 
massima probabilità il primo, e principale artefice del bril- 
lante fenomeno boreale ? I mezzi , che adopra a produrlo si 
confanno alla natura, al moto, alle leggi <fi questo cosmica 
elemento, alle più cognite cagioni fisiche, al più semplice 
operare della natura , ed alla più esatta spiegazione di tutte 
insieme le circostanze precedenti, ed’ attuali della meteore lu- 
minosa, come credo che avrete fin’ ora compreso . A lei cor- 
rispondono le analogie delle altre meteore atmosferiche , e 
sotterranee: che anzi a lei pure si confiinno que’ medesimi fe- 
nomeni, che ci presenta l’elettricismo artificiale. Che mai po- 
trebbe desiderarsi di più? Non altro che una nuova compassa 
del bel fenomeno, per riscontrarvi una maggior prova della 
Teoria di Framkliv. Io vel auguro nella sua maggiore ma- 
gnificenza per iscuotervi dal languore , in cui mi dite di es- 
sere in codesta vostra semigotica villeggiatura : e sono eoa 
tutto l'ossequio 
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. DELL’ AZIONE ELETTRICA SUI VEGETABILi 


LETTERA DECIMA* 

V OI non credete che il vapor elettrico influisca a tgntler 
più pronta la vegetazion della Piante? £ perché?.... 
Si è osservato, voi dite, che l'elettricismo atmosferico, e 
quello eziandio potentissimo delle nubi temporalesche non è 
pib sensibile a pochi piedi da terra anche ne’ luoghi non in- 
gombrati da muri, e da piante: talché d’ordinario ne dann» 
appena alcun segno all’ altezza delle nostre teste i più delica- 
ti eletroscopj; e quando pure vi si fa sentire al segno di muo~ 
verli di sei, otto, o dieci gradi, o più, il che avviene ben 
di rado, non è tuttavia clic elettricità di pressione ^ che non 
si trasmette, cioè, ai corpi sottoposti, se non lentissimamen- 
te. Qual’eftetto per tanto, qual alterazione sarà ella capace 
una si blanda elettricità di produrre ne’ corpi organ ci ? E’ fa- 
cile giuncare, cjI confronto della elettricità artificiale di so- 
ia pressione, a. che un poco più animata di questa, che nin- 
na alterazion sensibile. 

Può essere in vero che uiun effetto esercì i sulle piante 
la sola elettricità di pressione. Ma nelle basse regioni deli’ 
aria, nei seno istesso della terra, ne’ vapori che da lei s’inal- 
zano, ne’ succhi elementari, che vi circolano non potrà esser- 
vi alcuna elettricità, che valga ad assottigliare gli umori nu- 
tritivi de’ vegetabili, a dar loro un maggior moto, ed a prò- 
movere nelle piante una più copiosa traspirazione ? L’ istesso 
elettricismo, che dal più alto dell’atmjsfera cade sulle piante 
colle nevi, colle pioggie, colle rugiade: quello che dai ven- 
ti , dalle grandini , e da tutte l’ ignee meteore , che regnana 
in e.tate, e che variate ancora fan vedersi in ogni stagione^ 
non vorrete voi che generi alcun’ altra alterazion sensibile 
fuor che quella, che può derivare da una debolissima eletiri- 
Utà di pressione ? 

Non nego io già c^e convengasi pur anche dal. Beco ariìk 
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che in ninna eflervescenza, in ninna evaporazione , in nini)» 
coagulazione siasi poiuto scorger fin’ora l’opera del fuoco elet- 
trico, mentre in cosi fatte alterazioni artificiali può sospettar- 
si che trovi il fuoco elettrico il luogo del suo equilibrio 
ueiristan e del suo sbilancio. Ma per quello che spetta alla 
elettricità atmosferica, in verità par manifesto che la natura 
moltissimo se ne s rva nell’opera della vegetazione. 

„ Ne. la Primavera, dice il grand’uomo, quando prima- 
mente le piante germogliano , cominciano a comparire i nu- 
voli temporaleschi particolarmente elettrici , ed a scompartire 
frequenti, ed elettriche pioggie : cresce poi la elettricità e dei 
nuvoli, e delle pioggie nella state, e progredisce nell’Autun- 
no assai oltre fiivo al ricolto delle ultime frutta ; sichè pace 
che la elettricità nuvolosa, o piovosa particolarmente v.alida 
vada rispetto alla vegetazione secondando l’opera del calore. 
Anzi sembra che la elettricità vada somministrando al calore 
rumore, con che esso la vegetazione attui, ed avvivi , eh* 
per esso solo perirebbe; perciocché, se è pur vero, che il fuo- 
co elettrico massimamente accoglie ì vapori, ne forma i nu- 
goli, e in pioggia gli scioglie; sarà esso che comparte al su> 
lo r umido nutricatore delle piante, il quale liquefacendo le 
terrestri salice parti , e seco insinuandole in tutti i pili inti- 
mi meati delle piante, e svaporando esso per quella porzio- 
ne , che daniieggerebbe , dall’ ampia superficie delle foglie mas- 
simamente , o sì lasciando che altro um me sorga, e succeda, 
dà loro accrescimento, e le fa con divino inescogitabile ma- 
gistero tanto variamente fruttificare, e a tanto nostro van- 

• » . , . . . . ^ 

„ Il proverbio de’ nostri contadini : che niuno tnaffiamen- 

to fa si bene ridere la campagna che la pio^^^ia .• non vuoisi 
da questo massimamente spiegare? Che appunto ih piovoso nu- 
volo, nell’ avvicinarsi comincia a disparre tanto meglio i mea- 
ti della pianta a bere le imminenti gocce con estendere ad 
essi l'atmosfera elettrica sua; e che indi le soprave- nenti goc- 
ce tanto piò prontamente la penetrano, e la ristorano, quan- 
to ciascuna adduce seco certa porzione dell’ elettrico peoerranr 
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te, e dilatante elemento.' So che la ordinariissitna dìstrìbu* 
zione dell’umore, che si fa per la pioggia, dee an.he con- 
tribuire a renderla particolarmente giovevole : Anzi mi sem- 
bra di scorgere, che a ciascuna stagione tocchino p ogge di- 
verse pih o meno durevoli, più o meno repentine , di gocce 
più e meno larghe, più e meno folte convenientemente alla 
diversa maniera di vegetazione , che in ciascuna diversa sta- 
gione si dee promovere . Ma appunto tali differenze non pro- 
vengono esse massimamente da diversi gradi della elettricità , 
che esse piogge comparte , ovvero accompagna ? Ho de’ fatti 
con che accrescere a suo luogo la probabilità di simili mie 
antiche congetture. „ 

Queste osservazioni con le grandi vedute , che scuopro- 
no, e che contengono son ben’ altro che la vostra semplice 
elettricità di pressione. Io non oserò di a^iungere altra co- 
sa rapporto all’influsso che può avere sui vegetabili l’elettri- 
eità dell’ atmosfera. Continuate a ponderare colla più seria ri- 
flessione le opere di questo Fisico veramente grande , e pro- 
fondo; ed’ a voi pure avverrà di riflettere , che le varie sco- 
perte, che poi si dissero nuovamente fatte sulle proprietà dell’ 
elettricismo, si trovano o già indicare dalle grandiose di lui 
previste , o prodotte non oscuramente per via di esperimenti , 
o per lo meno rissultantl dall’analisi dei fatti da lui pro- 
posti . 

Ma continuiamo a riscontrar più d’ appresso quanto esser 
debba la vivissima forza dell' elettricismo o naturale, o artifi- 
ciale nella germinazione, e vegetazione di tutte le piante. 
Prima di tutto sovengavi di quella notissima esperienza del 
BosE ripetuta dipoi da tutti gli elettricisti ; vale a dire che 
indotta naturalmente l’acqua a passare per sottilissimi tubi 
non vi scorre altrimenti : beasi elettrizzata artificialmente ve- 
desi pronta a spruzzarne fuora in zampilli. Che se anche pri- 
ma ne usciva interrottamente, e a gocce, a gocce; qualor ven- 
ga elettrizzata, spiccia fuora dal tubo capillare con getto ra- 
pido, e dilatato. Ciò supposto: chieggovi quale sia quel prin- 
cipio da cui pensate di ripetere la germinazione delle piante?. 
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S2i^ fona dalla semplice attrazione di quegi’iQt.Tni tubetti 
capillari, che tra fibra, e fibra longitudinale sono aperti nel- 
la pianta^ Sara forse prodotta dalla fermentazione, che si fa 
del seme sotterra: oppure dovrà attribuirsi allo sviluppo dell’ 
aria , secondo che mostrò di dubitarne il Semesier ; Ma in 
tutte queste Ipotesi, nou è forse necessario, che il succo nu- 
tritivo penetri fra i piò piccoli pori di codesti germi ? Qual 
cosa però può maggiormente promovere l’interna penetrazio- 
ne delTunure nutrizio di quello che l’elettricità o naturale, 
o artificiale eh» sia ? Sarà dunque indubbitato che l’azione 
•del vapore elettrico accelerar debba con maggior forza la la- 
ro vegetabilità . ‘ 

A persuadervene maggiormente date un riiiesso a quegli 
altri notissimi esperimenti , per i quali vediamo che il fuo- 
co elettrico assotiglia gli umori , e li rissolve in aliti di tan- 
ta efficacch , che presentar possono i piò strepitosi , e srraor- 
dinarj fenomeni nella terra, e nell’atmosfera: imperochè sarà 
facile che da loro possiate comprendere che l’umore delle so- 
stanze oleose, e farinaccee, che in latte vegettabile si trova- 
no nella semenza, assottigliato , ed agitato dall’azione deila 
elettricità, che lo investe, e ne eccita lo sviluppo , dovrà 
apurarsi in sottilissimo alito , più idoneo per essere attratto 
dai tenuissimi meati della loro interna tessitura. Che se par 
anche non vi piaccia di ripetere il meccanismo del loro ve- 
gettare da questa interna attrazione; ma bensì dalla irritabi- 
lità delle fibre della pianta, come piacque di dire al Sig. Tis* 
SOT, perchè pensava delle piante egualmente che di tutti gli 
Animali; quanto meglio non intenderete in questa Ipotesi 
l’azione a l’influsso elettrico nell’opera del vegettare? Non è 
forse notissimo che la elettricità non scintillante accelera la 
circolazione del sangue, promove la traspirazione, e l’evapo- 
razione di tutti i fluidi , e di tutti gli umori anche crassi , 
ed' oleosi? Essendo adunque il succo nutrizio attratto dalle 
piante in ragion diretta delia loro traspirazione; qualor que- 
sta sia viemiggiormente eccitata dal vapor elettrico, darà luo- 
go ben anche ad una loro più abbondante nutritura ; e per 

con- 
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conseguenza pii\ pronta , e spedita ne avremo la vegeta* 
zione . 

Questo influsso però , quest’azione elettrica sulle piante 
comunque chiaramente dimostrata dalle ragioni , e dalle ana- 
lisi iin’ora apportate; pure mi è noto che incontrò due gra- 
vissimi oppositori fra molti altri, che furono i Sigg. Inghe- 
NAUTZ, e SCHWANKHART. Essi vi oppongono osservazioni 
ed esperienze. Esaminiamone le principali . Collocarono alcu- 
ni semi di senapa a vegetare in fondo a due vasi cilindreci 
armati di stagnetta, come la boccia di Leiden. L’uno di que- 
sti vasi fu attuato continuamente dalla elettricith , e l’altro 
non mai ne fu tocco . Concutto<.iò quelle pianticelle si osser- 
varono a germogliare, ed a crescere egualmente. Di più; di- 
sposero altri grani di Senapa sopra un dado di Sughero in- 
volto in un pezzetto di carta a galleggiare in un bicchiere 
pieno di acqua. Questo pure fu collocato da loro in un vaso 
cilindrico armato di Stagno , la di cui interna armatura co- 
municava per mezzo di un filo metallico coll'acqua del bic- 
chiere. Due di questi vasi già preparati restavano uniti col 
conduttore di una forte macchina elettrica continuamente ec- 
citata: e due altri detti di paragone furono collocati ben lon- 
tani da questi, e in varie camere. Colio stesso .apparecchio 
di poi due di questi vasi furono elettrizzali negativamente. 
In altra volta furono sovraposti al conduttore elettrico ; in 
altra vi furono sottoposti per modo che comunica sero sola- 
mente col lembo deil' atmosfera elettrica : in somma variaro- 
no in molte , e molte forme la medesima esperienza, ma sen- 
za sostanziai variazione di circostanze , ed’ opportune cautele; 
perlochc fatto il confronto di questi vasi cogli altri di para- 
gone serbati altrove , non videro alcuna differenza di vegeta- 
zione accellerata, e promossa dalla eletricità. 

V'oi dite- se da questi , od altri simili preparativi potea 
mai nascere verun’ emétto . Avea pur detto il Nollet che 
l’evaporazione prodotta dalla elettricità stagnante eia in ra- 
gione della superficie de’ liquori, come in’ oltre corrispondente 
alla Idro disposizion naturale di ss'aporare. li Beccakia però 
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spcrimentandane più accuratamente fece toccar con mano che 
l’ e vaporazioni dei fluidi deve riguardarsi come proporzionata 
alla liberck delle loro superficie, inten lendo per liberti delle 
superfìcie, che queste non fossero contrariate da elettricità omo- 
lo^’^he. Ora esaminando tutti gli apparecchi dei Sigg. Imci-ìe- 
Nourz, e SchwankhART non apparisce ben chiaro che ;i se- 
mi della Senapa furono sempre attorniati da un’aimosfera di 
omologa elettricità, e per conseguenza inutile alla divisata 
azione? Come mai può muover.! l’elettricismo verso que’ luo- 
ghi , che ne abbondano egualmente? Come promovere la tra- 
spirazione, l’evaporazione ec. laddove non può insinuarsi , o 
ai più non può agirvi che colla sola pressione? Siccome dun- 
que non può inferirsi che 1’ elettricità non promova la eva- 
porazione, perchè questa non si osserva quando la superfìcie 
del liquore è contrariata da un’atmosfera omologa ; cosi non 
può dedursi che non influisca il fuoco elettrico nella vegeta- 
zione per la ragione che non si scuopre codesto influsso nelle 
piante contrariate da un’omologa elettricità. Sostituite al sud- 
detto metodo un più esatto apparecchio : comunicata alle pian- 
te r elettricità a fi'tcco , e se ancor vi piace a blande scosse ‘ 
e non solo le vedrete a germogliar più pronte; ma le osser- 
verete eziandio a vegetar più robuste , a crescere più vig.iro- 
se, e con foglie più spesse, c più ampie di quello che abbia- 
no le altre n <n mai tocche dal fiocco elettrico . Così prova- 
rono, e le videro tanti altri Fisici, le di cui opere sono pie- 
ne di esperienze, di osservazioni, e di fatti incgabili , e di- 
lettosissimi . Traia>cio di riportare i metodi dei loro apparec- 
chi, che faciline ne potrete riscontrare in tutti i libri, che 
trattano di elettricità. Più di turto però voi troverete come 
instruirvene con genio nelle opere dei valenti elettricisti Jal- 
labert Bose, Nollet, BECCARfA, Brambait, Novebergh, 
Koestli.m ec. come pjtc in tutti gli atti delle Accademie 
di Europa. 

Intorno agli usi medici della elettricità, ed' alle nuove 
scopene fatte sull’ elettricismo animale sarò a scrivervi , giac- 
ché il volete , quando avrò fìnito questi miei viaggi per 
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r amena, « deliziosa [^Toscana sono intanto immutabil. 
mente 

Firenze 14. Ottobre 17^4. 

Aifezionatissiino Amico 
L. P. 

DEL FLUIDO ELETTRICO ANIMALE 

LETTERA UNDECIMA , 

D I un argomento quanto nobile, ed’ importante , oscuro 
altretanto, ed indeciso mi obligaste a far parola fino 
•dal mese scorso; e voi bei lo sapete le questioni, e i parti- 
ti ch’egli ha fin’ ora eccitato fra i pia dotti Fisiologi Italia- 
ni. E’quista una nuova specie di clettricith detta animale, 
appunto perchè non è gili in esso estranea, o infusa artificial- 
mente, ma è tutta propria, e nativa di lai ; che però scor- 
rendo internamente per i suoi nersù, e per i suoi muscoli, 
sprve a contrarli ; e convellerli in virtù di un naturale dise- 
quilibrio, che mantiene fra l’interiore, ed esteriur parte di 
•essi muscoli, o fra questi e i nervi adiacenti; a somiglianza 
di ciò che segue fra l' interno e l'esterno di una caricata boc-.^ 
eia di Leiden . 

Il primo a scuoprire con -precisi esperimenti questo, mi- 
Tablle principio di azion’ elettrica animale fu il eh. Sig. Dott. 
Luigi GtLVAVi Professore in Bologna giù noto e celebre per 
•altre scoperte anatomiche, -e fisiologiche, il quale ne propo- 
se le prove più ingegnose, c decise dall’esperienza, dall’os- 
se'-vazioni, e dall'analisi in un commentario, inserito negli 
atti dell’. Accade mia del’Instituto col titolo =3 j 41 o/sH Galvani 
d: viribus eletricitath in matu wasculari Conimemarius Bano- 
nia. 1791. La novità della scoperta molti e molti animò a 
ripetere, ei amplificare Tesperienze, e i risultati proposti dal 
dottissimo Autore: ed’ oltre alle private prove fatte dai Fisi- 
ci in molte , e molte nostra Cittk ; si acclusero ancora a ve- 
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«ficarle publicatnente in Pavia i celebri' Professori Cav. Ales- 
sandro Volta, Rezia, Cvrmivati ec. Il Sig. ìlorjanò Cal- 
DANf in Padova, altri in Milano ; e sopra tutto in Bologna 
il Sig. Dott. Gio: Aldimi ec. e questi col massimo impegno 
tentarono sempre mai di difPendere quanto da princip!o“r.e 
avea giudicato il Galvani contro i dubbj , e le gravisdme 
opposizioni fatte dal Cav. Volta in Pavia, dal Caldani in 
Padova, e da altri altrove . Restando però anche la materia 
in una somma incertezza ed oscuriti j io vorrò soltanto re- 
stringermi a parlarvene in racconto senza punto intere sarmi 
nei dispareri della loro sentenza. Intanto abbiate per sicura 
ed’ ammessa da tutti resistenza del fluido elettrico animale! 
Rapporto al modo? con cui agisce nei muscoli, e come può 
esservi naturalmente sbilanciato, questo è ciò che fa il sog- 
getto delle varie sentenze dei valorosissimi sperimentatori 
come fra poco noi pur lo vedremo. Non vi sia per ora di! 
scaro che io premetta quivi certe a tre notizie , le quali an- 
che prima della nobilissima scoperta del Galvani, indicava- 
no assai da vicino, che di elettricità dovea esser dottato il 
fluido nerveo; seppure non era egli stesso un vero vapor 
elettrico . ^ 

Il Sig. Le Kat cosi fra gli altri ne ragionò . L’ari» 
che respiriamo, trasmette nel sangue delle più sottili sue par- 
ticelle. L’espirazione, egli è vero , sembra rendere tant’aria 
quanta ne attrasse l’inspirazione; ma l’aria espirata è di natu- 
ra diversa dalla inspirata , come apertamente si scorge dal non 
potere in luogo chiuso, e ristretto respirare molto a lungo 
liberamente. Lascia dunque l’aria dentro di noi il suo più’ 
bel fiore, il quale conferisce, anzi è necessario al vitale no- 
stro sistema . Ma le ppti aeree più pure debbono essere l’elet- 
triche. Dunque il fluido nerveo, che non è altro che la so- 
stanza del sangue più defecata , e perciò anche dell’ aria in- 
trodotta nel sangue dentro i polmoni deve in se contenere 
moltissima elettricità ^ 

Andò più oltre il Sig. Boadesk in una sua dissertazio- 
ne publicata a Parigi: mentre asserì che la sorgente delle sen- 
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sazioni-, e di ogni altra simil ftinzione , è inimediatamente il 
fluido elettrico separato di continuo dalle parti sulfuree del 
sangue o nell’evaporatorio del cerebroj, a nel continuo frega- 
munto, eh: fa scorrendo per le arterie , per le vene , e per 
©gni altro vaso sanguigno, il che si prova dalla raaraviglio- 
sa agilitÌ! di ejso fluido a quella appunto conforme del succo 
nerve/, o come altri lo eh amano de’spiriti animali. 

Più sperimentale ancora ne è la prova addotta dal Sig. 
Gomus. Egli osservò che i nervi ben separati dalle muscoloc 
se parti e dalle sostanze adipose gli diedero segni elettrici più 
assai vivaci che l’ambra, coll’attrarre , e retpingere i corpic- 
ciuoli leggieri: dal- che rende ragione per cui ammettasi la 
cura elettrica nella Paralisia . ^ 

Ma lo stesso Beccaria , cui si debbono finalmente le 
vedute più grandiose nel regno elettrico , non avrh egli mai 
sospettata codesta forza elettrica nei muscoli , ne mai l’avrk 
tentata con prove d’esperimenti? S'i che il Beccaria ne parlò 
e ne scrisse, qualora spiegò come possa trapassare i muscoli 
la scossa elettrica. Dallo stroppicciameoto , egli dice, che av- 
venga tra due corpi uno isolante^ e l’ altro deferente , ovve- 
ro anche tra due corpi i olanti, che o siano di natura dive^- 
sa, o siano anche- dell’ istessa natura, ma uno soffra stroppic- 
ciamento maggiore dell’altro si eccita alcuna elettricità. 0:a 
perchè niuna dovrà eccitarsene per il valido, alternativo-, 
perpetuo stropicciamento, che certamente fa- il sangue contro 
de’ vasi arteriosi , e venosi ? Perchè il dato globetto di sangue 
Dei dato istante , che si trova applicato a stroppicciare la dir 
ta lineetta dell’arteria, non depositerà in 'essa del fuoco elet- 
trico suo, ovvero da essa non riceverà del fuoco straniero ? 
Vedo benissimo die non perciò si potrà formare intorno al 
C'irpo un’atmosfera elettrica.... Ma io non parlo qu'i diele^ 
tricità, che si accumuli; parlo di elettricità , che puramente 
si ecciti,... £ penso bene eh: quella sola perpetuità di ecoi- 
tainento avrebbe neU’ecconomia animale alcuna convenientis- 
sima efficienza. „ 

Oa queste luminosissime -congetture passò a sospettare ia 
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bitro luogo che la velociti, con che si muove, c la faciliti 
con che' penetra il fluido elettrico potrebbe soddisfare alla ve- 
-ocitSi, cd alla facilità , con che si trasportano al luogo del 
■•senticre le impressioni, che gli oggetti esterni inducono ne- 
gli organi sensorj . In altro luogo supponendo i muscoli pie- 
ni de! loro proprio e nativo elettricismo spiega come ciò non 
ostante possano traggittarsi da una corrente di elettricità ar- 
tificiale; imperciocché, va dicendo, codesto fluido come quel- 
lo che ha dimorato di più nel corpo dell’animale, e ne è 
più conquassato, viene più ancora disposto alla evaporazione, 
e però esser dee piu delerenie Finalmente in altro luogo 
cspcrimentando , e ben a lungo, sulle contrazioni , che la scin- 
tilla elèttrica produce nei muscoli degli animali , conclude 
apertamente ~ Dalla cagione di queste violente contrazioni si 
aprirebbe pure un bel campo a congetturare intorno alla ca- 
gione della •volontaria contrazione dei muscoli . Ma ciò ne al- 
lontana troppo dal mio presente instituto.... Quello che ho 
di certo si è, che tradotto al bujo pe muscoli diverse scin- 
tille , non le ho vedute rilucere che nel luogo dell’ entrata , 
ed uscita loro : e però veramente penetravano , e intiera- 
mente. „ 

Ma tutti queiti, voi direte, che erano puri sospetti y e 
idee vaghe, e indeterminate, le quali perchè unite a prove 
e concorso di estraneo elettricismo , non mai poteano asstea- 
rare l’esistenza di- una vera e tutta propria elettricità anima- 
le. Era risservato il merito di questa grandiosa originale sco- 
perta al dottissimo Sig. Dott. Galvani. Egli solo potè me- 
terla nel numero delle Fisiche verità esperimentalmente di- 
mostrate. Eccovi in succinto quanto di lei ne scuopri il ce- 
lebre FEiolugo confermandolo con ingegnosissime, ed incon- 
trastabili esperienze. Esiste in tutti gli Animali a sangue 
freddo, e- a sangue caldo- una vera e propria elettricità detta 
Animale. Questa si eccita da se stessa, ed ha origine dalla 
organizazione medesima degli Animali , e dura e si mantiene 
ancora nei loro membri recisi finché vi è un residuo di for- 
ze vitali k L’azione poi di questa elettricità si esercita sopsa. 
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tutto fra i nervi ed’i muscoli con gli effetti seguenti. Messo» 
a nudo un muscolo col suo nervo semplicemente staccato da 
tutto il resto; se colla estremiti di un piccolo arco condut- 
tore fatto con materia deferente, si tocchi leggermente l’este- 
rior parte del muscolo all’atto che l’altra di lui estremiti si 
ap.'lica al suo nervo o denudato , o meglio ancora rivestito 
in qualche parte di una foglietta metallica ; si vedrauno ec- 
citarsi ne’muscoli vive e forti contrazioni , e movimenti ga- 
gliardi in tutto l’arto, come se fosse eccitato colla scossa ar- 
tificiale delia corrente ele.trica. Si dee dunque decidere che 
in loro esiste una elettricità tutta propria , la quale trovasi 
sbilanciata tra parte, e parte deU'animale , c viene portata 
all’ equilibrio dall’arco conduttore. Conforme all’evidenza dei 
fatti riscontra il dottissimo Autore nel muscolo unito al suo 
nervo una grande analogia colla boccia ili Leiden , qualora 
caricata internamente per eccesso, e al di fuora per diffetto, 
si compone all’equilibrio media::te la scarica di un Arco con- 
duttore : per lo che potendosi considerare il muscolo come 
una boccetta di Leiden carico di elettricità eccessiva nella sua 
interna parte, e defletti va nell’esterna, e nella pane dei ner- 
vi; non è maraviglia se l’arco conduttore a quella, ed a que- 
sti applicato , li mostri irritati da valide contrazioni . 

L’apparecchio delicatissimo dell’ esperienze fatte dal Gal- 
vani per verificare le sue 'feerie; le sue ingegnose osserva- 
zioni, le profonde analisi, onde spiega i pih difficili fenome- 
ni di questo nuovo fluido ; tutto in somma è sorprendente , 
originale , grandioso : potendosi la *^^^scoperta paragonare , 
senza esagerazione, alle piu nobili, e vantaggiose del Fran- 
klin, e del Beccaria- 

Ammessa però da tutti i Fisici piò dotti dell’ Italia que- 
sta nuova specie di particolare elettricità , nacque gravissima 
questione sulla maniera, onde potea originarsi lo sbilancio 
elettrico fra i muscoli , ed i ners i , . . Sono quelli o questi elet- 
triet per recesso ?.. Pui •veramente un muscolo considerarsi in 
somiglianza di una bottiglia di Leiden?,, Pub ammettersi qiicl- 
la legge di cìrcolo elettrico proposta dal GALVANI dipenderne^ 
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Wiicamente dalla macchina e dalla struttura delV Animale? Sono 
questi altrctanti Problemi , che hanno dato luogo a disparità 
di opinioni, e di sentimento: ne dall’ esperienze latte ho' ma 
ci sembra di poter dire con sicurezzaehe il Problema sia sra- 
to sciolto, e dimostrato. A modo di racconto ve ne dirò qui 
da ultimo quanto lo permetta la incettezza di una materia, 
in cui sembra che tutti abbian ragione. 

Il celebre big. Cav. Alessandro Volta , che ò senza 
«dubbio il primo e più ingegnoso esperinientatore della nostra 
Italia, accorda al Sig, Galvani l' esistenza della elettricità 
animale: ma vuole che senza bisogno di alcun circolo inter- 
no la suddetta elettricità venga sbilanciata dall’azione delle 
armature metalliche, e che dalle medesime venga determina- 
ta a quella parte dell’ animale, in cui esse scambievolmente 
si toccano, quando facci.tno le veci di arco , oppure quando 
sono tocche da questo , che loro si aggiunga . L’elettricità 
esiste nell'Animale come in un corpo umido qualunque, ed 
è posta in moto , ossia in circolo , ossia in isbilancio dalla 
varia potenza dei metalli, che servono all’esperienza.. Alcuni 
metalli la cacciano dai corpi umidi come Io Stagno : altri 
l’attraggono dai medesimi, come l’argento ec. Pertanto se in 
occasione di essere cacciata dall’un metallo, e attratta dall’al- 
iro, qualora si driga e trasporti ad una tale data parte s’in- 
contri nel suo camino in alcun nervo , lo irrita , e da tale 
irritamento si pone in azione la forza nervea , e da que.ta si 
eccitano le contrazioni nei muscoli. Ecco distrutta la boccet- 
ta del S'ig. Galvani, e ridotta l’elettricità animale ad un 
solo stimolo meccanico prodotto o dalle armature, o dall’ar- 
co conduttore.. 

Il partito però del dotto Fisico. Bolognese' ha. dimostrato 
hno all’ ultima evidenza, che, C eterogeneità dei metalli o non 
è capace a produrre lo sbilancio, dell’ animale elettricismo , o 
non ha che far nulla nelle contrazioni dei muscoli . Per que- 
sta parte adunque direbbesi .che l’ aliare è stabilito, a favore 
del Galvani. 

Ma supposto ancora che i metalli dissimili non conferì- 
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scono al circolo cieli’ animale elettricitli ; il Sig. CaRADOM 
non può persuadeni che un muscolo rappresenti la boccetta 
di Leiden : che però da tutt’altra causa ripete lo sbilancio 
elettrico tanto necessario alle contrazioni . Dice che nella par- 
te del muscolo, che nell’ esperienze si espone armata colla 
stagnola, o oon altro metallo, dee concorrere in maggior co- 
pia la naturale elettricità , che è diffusa in tutto l’Animale 
ìgualmente che in qualunque altro corpo umido: imperocché 
egli è miglior deferente, ed attraente della elettricità, di quel- 
lo che sia il fluido animale. Ma questo maggior cumolo di 
elettricità non può fard nella parte armata , senza che resti 
mancante nelle altre pam , ne questo può succedere senza che 
nasca disequilibrio. Dunque un tale sbilancio di elettricità 
non esiste neU'animale, ma vi è indotto daH’artifìcio, 

•I seguaci diffensori della Teora del Sig. Galvavi mo- 
strano qui pur anche a chiaro lume di esperienza che le con- 
trazioni succedono eziandio senza 1' uso delle armature , con 
arco semplicissimo, ed omogeneo ; insonima senza che alcun 
artifìcio possa indurre sbilancio , o disequilibri'' : e per tal 
modo si disbrigano dalle ingegnose congetture del Sig. Ca- 
li a dori. 

Lasciamo però anche di ripetere le contrazioni dei mu- 
scoli dalla forza degli usati artihcj replica profondamente il 
Sig. Caldani . Non siano questi che dan moto allo sbilancio 
deir Animale elettricità: Sarà però essa la diversità del tempo 
in cui si applicano alle sue parti l’ estremità dell’ arco con- 
duttore, come fu avvertito poter essere nella torpedine. Nell’ 
uso dell’arco, applicandosi ordinariamente una estremità di 
esso prima dell' altra all’ animale, quella non può non richia- 
mare, o non dissipare, o in qualsivoglia altra maniera non 
mutare lo stato della elettricità nella parte che tocca; ed ec- 
co tosto lo sbilancio fra la parte toccata da prima colla estre- 
mità dell’arco, e quella che si tocca dipoi coll’altra. Lo sbi- 
lancio adunque può essere indotto sul momento dall’applica- 
zione dell’arco e non esistervi inanzi naturalmente. 

Ma nò , rispondono i diffensori della prima opinione , 
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thè dalla diversità del tempo non può originarsi la contrarie- 
tà dell’eccesso, e del diffetto elettrico nell’animale: imperoc- 
ché ne avengono esattamente le contrazioni dei muscoli col 
mezzo della divisione dell’arco eterogeneo composto di foglie 
di stagno, e di ottone, le quali anche prima del tentativo 
siano state applicate all’animale. Ne avvengono esattamente 
le contrazioni, quando facciasi anche solo la mutazione dei 
contatti fra le foglie che furman l’arco: e questa mutazione 
si faccia in ambedue le parti contemporaneamente . Convien 
dunque affermare , che comunque sia verosimile l’Ipotesi del 
Sig. Caldani ; pure perde con questo il suo valore ; e sem- 
pre più si conferma che un tale disequilibrio del vapor elet- 
trico deve naturalmente esistere fra l’ interne, ed esterne fibre 
dei muscoli, e dei nervi- 

E’tuttavia incerta la decisione di nn tal Problema , che 
attualmente ancora si esamina, e si controverte fra dottissimi 
uomini nelle Università di Bologna^ di Padova , e di Pavia • 
Ma la sua incertezza , e tanta varietà di sentenza qual van- 
taggio non ha prestato fin’ ora alle scienze Fisiche ed Anato- 
miche per le nuove scoperte fatte coll’esperienza , e sopra 
tutto colla produzione di var; opuscoli pieni di profonde ana- 
lisi, di riflessioni, risultati , ed esperienze ingegnosissime, e 
delicatissime? Meritano fra questi una distinta ponderazione 
il primo commentario del suddetto Sig. Dott. Galvani; tut- 
te le memorie sulla elettricità animale del Cav. Volta in- 
serite nel giornale Fisico Medico del Sig. Brugnatelli: il 
dotto libro intitolato; dell'uso^ e dell" anivitd delP arco condut- 
tore nelle contrazioni dei muscoli col di lui supplemento , che 
fu stampato mesi sono : Le dissertazioni ,. e memorie intorno 
alla elettricità animale del Sig. DutL Gio. Aldini , e le al- 
tre del Sig. Floriano Caldani, che tutte si sono publicate 
in Padova, in Pavia, ed’in Bologna nel corrente anno. 

Nella seconda Lettera scritta dal Galvani al Professore 
di Pavia Carminati fri' le altre nobilissime riflessioni che 
propone a favore della sua sentenza del muscolo in somi- 
glianza della boccetta di Leiden, troverete con vostro piacere 
. i C c c la 
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la risposta di quanto mi domandate sui moti volontarj, spon» 
tanei, preternaturali dei nervi e dei muscoli prodotti da que- 
sta nuova specie di elettricità . Da tre cagioni egli sospetta 
che essi possono derivare. Si è la prima da una sopracarica 
violenta della boccetta muscolare indotta dalla forza dell’ani- 
mo. Si è l’altra una sopracarica forzata da qualche agente a 
irritamento estrinseco, per cui la naturale elettricità si deter- 
mina a discendere con forza, e violenza dal cervello ai mu- 
scoli. Si è r ultima, la scarica parimente forzata, e violenta: 
come avverrebbe quando qualche agente esterno applicato al 
nervo o al cervello determinasse l' elettricità dell’ interna su- 
perficie del muscolo ad ascendere pel nervo , ed a riportarsi 
all’esterna superficie di esso muscolo. Con queste leggi si ri- 
promette il dottissimo Autore di poter rilevare la cagione di 
molte malattie nervose, come anche dei loro rapporti colla 
elettricità terrestre, ed atmosferica. Qual nuova serie di me- 
diche utilissime applicazioni in queste sole scoperte’ lo. sono 
immutabilmente. 


Ancona az. Novembre 17^4. 


Il Vostro. Afifei. Amico. 
L. P.. 
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L’ELETTRICITÀ* PUÒ* RIGUARDARSI COME 
UN RIMEDIO DELLA MEDICINA. 

LETTERA DUODECIMA- 

S E BOD credete a tutte quelle cure strepitose, che si dico» 
no operate da certi Medici per mezzo della materia Elet- 
trica; non dovete però essere totalmente pirronico sui buoni 
effetti, che in varie malattie ha prodotto l’ elettricità . Con- 
fesso io pure , a fronte di tanti di lei fautori , che non ha 
fatto tutti que’ progressi , che sembrava promettere: ma per 
altro non può negarsi, che l’ applicazione opportuna dell’ Elet- 
tricismo in varie malattie, ha prodotto guarigioni salutevoli, 
sollevando gl’infermi da molt'incommodi, e promovendo nei 
corpi le crisi opportune: perlochè il credere alla sua medica 
forza, e il provarla in molti casi di malattie non può mai dir- 
si, che sia un effetto di fanausmo. Può negani, che fra tu^ 
ti gli agenti naturali nulla vi è di piò sottile del vapore elet. 
trico; che nulla vi è di piò vivo, e di piò pronto a convel- 
lere i muscoli , ad assottigliare , ed a sciogliere i pigri umori 
e i fluidi stagnanti di quello che un colpo elettrico , che inva- 
da il corpo e lo trapassi rapidamente? Può negarsi a tutti i 
viventi una vera e propria elettricità animale, e che gli stes- 
si nervi, e muscoli non siano come un aggregato di fibre, 
nelle quali prevalga internamente il fluido elettrico eccessivo, 
intanto che trovasi in difetto nell’ esterna loro su^-erfìcie, co- 
me lo dimostrano attualmente con grandi prove, ed esperien- 
ze ingegnosissime i Celebri Fisici Dott. Luigi Galvani Pro- 
fessore in Bologna, ed il eh. Cav. Alessandro Volta Pro- 
fessore in Pavia? Dunque se a causa di ostruzione non iscor- 
ra liberamente il fluido nervoso chiamato col nome di spiri- 
to vitale ( spirito che vogliano o non vogliano i Fìsici, sarb 
poi da ultimo un vero compagno del fluido elettrico: ) se un 
qualche umore coagulato gl’ interrompa il circolo, cui lo de- 
stinò la natura ; non potrà piò credersi , che un’ urto istanta- 
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neo dì agente attuosissimo, un principio incidente, e assotti- 
gliante- qual’ è senza dubbio l’ elettricismo, non possa ne scio- 
glierlo, ne disgombrarlo affatto? Gioveranno alla guarigione 
della paralisi, delle ostruzioni, e fors’anche dell’ emicranie, le 
confricazioni, le acque minerali,.! vomitcrj, e gli sternuta- 
toti ; rimedi, cioè, tanto meno efficaci de’ scuotimenti elettri- 
ci:- s poi potrk dirsi che a nulla giovano per "loro gli urti 
tanto più vivi e pronti del vapore elettrico eccitato in tutte 
le fibre muscolari, e tendinose: e che la elettrica scossa nien^ 
te contribuisce alia maggiore circolazione dei sangue,- e degià 
altri umori? 

Ma no: voi non siete cosi pirronico nelle vostre opinioni ’ 
che vogliate per fin discredere a ragioninosi evidenti. Discor- 
riamo adunque con maggior pacatezza sopra que’ principi es- 
senziali, che lo posson rendere un vero rimedio nella medi- 
cina. Due-, a mio credere, sono quelle primarie qualità, che 
render possono il nostro nuovo elemento efficacissimo negli 
usi medici. Si è la prima l’essere i nervi, e t muscoli per 
lor natura imbevuti di materia elettrica, la di cui sottigliez*- 
za impercettibile penetra , e invade ogni più intimo recesso delle 
altre parti animali. Si è l’altra quella sua vivissima attività, 
per cui stimola le fibre, urtando tutte quelle masse di umo- 
ri, che per cagione di malattia non avessero una libera cir- 
colazione. Nè già vi cada in sospetto, che questi principi sia- 
no ideali, equivoci, o ipotetici. Sono eglino sicure conseguen- 
ze di fatti , di analisi e di esperimenti accuratissimi . Consul- - 
tate gli egregi opuscoli ultimamente publicati dal Sigi Gal- 
vani suddetto , dal Sig. Doti. Aldini , e sopra tutto dal ce- 
lebre Cav. Volta; e per le loro ingegnosissime osservazioni 
sarete assicurato , che i nervi , e- muscoli negli ammali o a 
sangue freddo, o a sangue caldo armati con listerells di me- 
tallo, e di poi eccitati con arco conduttore di metallo, che 
sia da quello dissimile , si riscuotono all’ istanie con isbatti- 
menti , contrazioni, c convulsioni violente, alle quali corris- 
pondono i muti dei muscoli rispettivi, quando anche tentati 
ne fossero i soli nervi. Ne quelli, o questi soltanto vi si 
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mostreranno convolst; ma ne vedrete ancora indotto ii movi- 
mento in tutto il membro correjpettivo , che pur non è toc- 
co, e a cui neppure può concepirsi, che giunga il fluido elet- 
trico mosso solamente da parte a parte. Che più? Le loro 
carni, ed integumenti nonne impediscono l’ effetto. Basta so- 
lo , che nei grandi Quadrupedi si levi quella porzione di pel- 
le che ne copre la carne atfin di potere a questa applicare le 
convenienti armature ; e l’esperienza vi farà ben tosto vede- 
re le convulsioni dei loro nervi. L’evidenza di due fatti, 
che non posso a meno di qui trascrivere farà vedervi con si- 
curezza l’intima esistenza di questo animale elettricismo. 

Prendete un Anguilla, o una Rana tal qual’ è. Applicate 
a quanté sue parti volete un pezzetto di sottilissima foglia o 
di stagno, o di oro, in modo però, che ben vi si adatti, 
tome se vi fosse incollata. Collocatela di poi sopra di un 
piatto, oppure sopra di una lastra di argento cosicché la par- 
te non armata dell’ anguilla posi sopra il nudo argento, e 
quella che ricopriste coi suddetti quadrelli di oro In loglio vi 
resti al di sopra, e non molto distante coi suoi lembi dal 
piatto in cui posa . Ciò disposto con altro piccolo stromeuto 
di metallo dal piatto dissimile fate si di toccar con un capo 
il piatto all’atto medesimo, che coll’aitro suo capo toccarete 
alcuna delle armature, da cui è vestita l’ anguilla. All’istan- 
te la vedrete contorcersi , inarcarsi , corrugarsi , erigere il ca- 
po, vibrar le pinne. Fate inoltre, che la parte di questo pe- 
sce interposta alle armature sia il capo, oppure il collo. Lo 
vedrete alzar la testa , boccheggiare , rigonfiarsi ogni volta , 
che verrete a toccar le armature col vostro arco. Ma non vi 
sembra di concepire in questo vago esperimento scoperto dal 
Sig. Volta, un vero tragitrodi vapor elettrico dall’ anguilla 
ai sottoposto metallo? 

Ne già crediate che sia questa afiètto da noi applicato 
arbitrariamente ad una causa elettrica, quando può esso deri- 
vare da molti e tutti diversi principi. Egli dee attribuirsi al- 
la sola elettricità animale ; e voi stesso potete assicurarvene 
con altra ingegnosissima esperienza, che vi propone il pre- 
detto 
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detto valentissimo esperi meotatoré per rendervela sensibile a 

f trova di sentimento • Applicate alla punta della lingua una 
aminetta di stagno, o di piombo lucida, e ben netta. Posaw 
dipoi sul mezzo della lingua medesima una moneta di oro, 
o d’ argento , oppure una spattola o cucchiaio di argento . Fa- 
te da ultimo, che il manico di questa spattola &c. tocchi quella 
lamina di stagno contro cui preme la lingua. Che ne avver- 
ili? Voi sentirete sulla lingua quell’ istesso sapor acido, che 
sentireste nell’ avvicinare la lingua al venticello di un condut- 
tore .elettrico a tale distanza da non fame scoppiare la scintil- 
la.. Da questi delicati ingegnosissimi esperimenti scoperti e 
dati al pubblico nel presente anno dal celebre Si& Cav. Vol- 
ta per convalidare alcune sue massime intorno .aU’animale 
elettricità , quante applicazioni derivar non ne possono per la 
macchina Animale quando sia in istato morboso? Io lo so, 
che è questa per ora una nuova scoperta, una materia peran- 
Che oscura , ed incognita nel modo , con cui opera i suoi ef- 
fetti ; ma quanto mai sono commendabili que’ celebri , e dot- 
ti Fisici , che anche i soli principi elettrico-animali finora sco- 
perti impiegano utilmente a sollievo deU'umanitk tentando 
specialmente per mezzo di loro le forze, dei medicamenti det- 
ti Farmaci, ed eroici? 

Senza di questo però un maggior presidio alla scienza 
medica deriva senza dubbio dall’ altra indicatavi qualità dell’ 
elettricismo , voglio dire dalla sua somma attività , e dalla sua 
incomprensibile sottigliezza . Qui non sono solamente presu- 
mibili i suoi effetti. Nelle persone, che sono elettrizzate fa 
vederci l’esperienza, che si accresce il moto dei fluidi nella 
circolazione, e però il loro polso si accelera, il sudore si 
promuove, la salvazione &c. L’acqua che a goccia a goccia ge. 
me da un piccolo cannello di vetro, sorge immediatamente a 
forma di un zampillo qualor venga elettrizzata, com’è ben 
noto a tutti. Dunque può dirsi ancora, che le parti de' flui- 
di dal fuoco elettrico sono disgregate , e che quindi si rendo- 
no più scorrevoli. L’evaporazione dei fluidi quanto mai non 
si promuove, e non si accresce mediante l’elettricismo? Duo-, 
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<|U« può anche clird che si avranno per esso vantaggi gran* 
dissimi per dar vigore ai solidi, per disgregare, e rendere 
più scorrevoli le piccole particelle degli umori. Nelle parali- 
sie fu sempre adoperata l’ elettricità con felice riuscita dai 
Medici di Monpelliere, dai Sigg. de Sauages, Tallabert, 
Bauthier&c. Nelle malattie reumatiche, efflorescenze cutanee, 
sospressioni di regole, ostruzioni, e sordità, per loro prodotte 
fu sempre usato l’ elettrismo con giovamento , come inoltre 
per isciogliere enfiagioni, ed ascessi leggieri, e per calmare 
le infiammazioni cagionate da mancanza di libera circolazione; 
e ne sono maravigliose le cure fatte in var; tempi, e in mol. 
te persone dai Sigg. Fothergh.l,Haen, TouRif, Maoduvt: 
i quali ne diedero a varie: accademie le loro relazioni . Giun> 
se tant’ oltre la buona, fede del rimedio elettrico negli usi del- 
la medicina, che i Sigg. Birch, e Partingtom esercitano 
attualmente in Londra la professione di. elettrizzare infermi 
affetti dai suddetti morbi, e ne raccontano, guarigioni, e suc- 
cessi continui, e maravigliosi.. 

Ma perchò un tanto apparato di prove, di osservazioni, 
di testimonianze, e di fatti?. Son’io forse-, voi mi direte, di 
que’ pirronici intemperanti , che non rispettato, ne Medici , ne 
medicine, perchè non ne hanno, ai' buon tempo necessità ? Chi 
vi è al giorno, d’oggi ,. che anche in. Italia non risguardi 
r elettricismo come uno specifico salutare per la medicina? Qui. 
nacquero, si può dire, te prime prove, della sua applicazione 
a varj morbi per le continue esperienze nel Sig. Veratti 
Professore in Bologna,, le quali, a ciò,, che ne dice il Sig. 
Nollet non, poco contribuirono ad accreditare la medicina 
elettrica come non. poco contribuirono, a, screditarla: le tras- 
missioni elettriche degli, odori , e le purgazioni elettriche in- 
ventate dal. Sig.. Bianchi di Torino, e dipoiripetute dai Sig. 
Co. ALOAROTTiin. Germania, e dal Sig. Pivati in Venezia, 
la non cerco dunque se l’ elettricismo, possa, o non possa es- 
ser sitile- alla guarigione- delle umane; infermità;, cerco, quali 
sono questi: morbi , e quelle precise infermità , per le quali 
con fondata: speranza i» trovìam vantaggioso e salutare; e 
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cerco ancora di quai mezzi usar si debbono per applicarlo 
con giovevol riuscita. 

Non può meglio cadérmi in acconcio , per rispondervi 
con sicurezza , quantoche il rammentarvi que’ risultati di gua- 
rite infermiti , che riportò il Sig. Mauduyt alla reale socie- 
tà medica di Parigi , poiché risultati sono questi di varie cu- 
re elettriche da lui fatte in diverse malattie per lo spazio di 
sette anni continui. Sappiate intanto, che l' is tessa reale Su- 
cietk avendo preso in considerazione tutti i dettagli da lui 
presentati , giudicò essere più che certo , che l’ elettricismo do- 
vea riguardarsi come uno de’ più eflScaci riniedj per guarire, 
o almeno per alleviare la Paralisia. Eccovi, dopo ciò, quelle 
altre malattie , nelle quali egli dice , che spesso ha riuscito 
bene l’ elettricità. 

I. Il reumatismo sia semplice, sia podagroso. IJ. Quello 
stato di debolezza, o languore nei fanciulli, che senza veru- 
na apparenza di morbo, ritarda la loro nutrizione, ed accre- 
scimento; donde nasce, che avendo liberi tutti i movimenti; 
pure non li esercitano, che con istento, fanno frequenti ca- 
dute, e non possono reggere il più piccolo peso. In questa 
infermità dice il Mauduyt che l’ elettricismo ha avuto una 
felicissima applicazione. III. La perdita, o la di/hcoltù del 
moto, e quei dolori che derivano nelle Donne da ciò, che 
chiamasi spargimento di latte. IV. Le Scrofole furono da lui 
guarite con macchinetta particolare, e separata. V. Molte 
malattie degli occhi originate da ingorgamento delie membra- 
ne per esempio la cattaratta , e la gotta serena nel suo pri- 
mo apparire. VI. Le convulsioni, e i tremori derivati da in- 
spirazione di vapori mercuriali . In si fatti casi dice - il Sig. 
Haen , che è efficacissima l’ elettricità. VII. la sordità nata 
da ostruzione. Vili. La soppressione de’ mesi muliebri: -e que- 
sto « uno de casi, nè quali l’uso dell’ elettricismo resta più 
che in altri avverato. IX. In tutte le malattie de’ nervi si 
vuole, che sia sommamente utile l’elettricità negativa. Il più 
osservabile in que to dettaglio del Sig. Mauduyt si è il dirsi 
asseverantemente che in tanti anni di esperienza non si è mai 
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^ro\’ato, che i’ elettricismo prudeotemente applicato abbia pro- 
dotto verun male , quantunque alle volte non abbia prodotto 
giovamento . 

Il modo però de’ suoi effetti nella macchina animale es- 
sendo per anche nuovo, incerto, incomprensibile, non dee 
far maraviglia che non siasi peranche dehnita la sua utilità, 
e la sua influenza nella medicina. Ma quanto non ne dobbia- 
mo sperare nell'avvenire, massimamente se i celebri esperi- 
roentatori, che attualmente si affaticano intorno all’animale 
dettricità , voglio dire i celebri Sig& Galvani, Volta, 
-Carminati, Aldini ec. non si stanchino a proseguire le lo- 
ro ingegnosissime ricerche., e .principalmente nell’ esperienze, 
che dicono aver dirette per determinare l'azione dell'oppio, 
della canfora, del muschio, del veleno della vipera, del lauro 
xeraso, e delle mandole amare riguardo aU’-esaltare od am- 
mortire r.elettricith animale^ Qual epoca luminosa per la Fi- 
sica, e per la medicina, se verrk inoltre determinata da loro, 
come ci fanno sperare, la maniera, con cui modifica questo 
nuovo fluido la circolazione de’ fluidi, e le secrezioni , operan- 
do sulle membrane, e sui vasi? Forse cosi avverrk, che si 
confermi alla nostra Italia l’ onore di essersi più che ogn’ altra 
Nazione applicata agii usi medici sperimentando sull’ elettricis- 
mo: e a fronte delle analisi ingegnosissime de’ nostri Fisici 
non avran più luo.>o gli stranieri di rigettar fra le favole 
QUESTE MARAVIGLIE ITALIANE. (l) 

Circa il modo, che dee praticarsi dell’artificiale elettri- 
citk in uso di rimedia, come da ultimo mi richiedete , rispon- 
do che per quanto si é finora rilevato daU’esperieDza-, egli 
i questo tante vario, quante varie esser possono le qualitk 
delle malattie, le costituzioni, il temperamento, « l’abito di 
que’ corpi, sopra de’ quali vìcm diretta la sua azione. Il ca- 
none generale dato dal Sig. Volta deffinisceche poco o nul- 
la di bene nella cura delle malattie, possiamo aspettarci da 
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quel metodo di eletfridA artifitiile, che dlcesi stagnante, o 
di semplice bagno : imperocché alla prova del valente Fisico 
questa elettricità accumulata neppure affetta la sensibilissi- 
ma parte del nervo di una rana, preparata ancora con tut- 
ta la diligenza de’ suoi metodi isolanti > Vogliono essere 
scosse, e scosse istantaneamente tradotte dall' una all’altra 
parte male affetta , dirigendo co* qualche metodo k cor- 
rente materia sicché vada à stuKzicàie e nervi , e fibre . (i) 
Ma queste scOise ho» devono poi essere di quelle sonore, <e 
sollenoi che si ottengono per la solita via o della bottiglia, 
0 del quadro . Quetti colpi violenti non han luogo che quan- 
do le parti fusero prive di senso e di moto, oppure quando 
la prova e i fatti cettifkassero che a nulla giovano le scin- 
tille e la semplice scossa della boccetu. Infatti kreste wi 
mai il cattilo regalo di un sonoro elettrico colpo ad un ca- 
ncro fanciullino, che fosse infermo, come nel secondo ca» 
del Sig. MaUDurt; ad una donna incinta, o a qualche altra 
donzella di gracile, e tenerissima complessione? 

Se vorrete voi dunque divertirvi in qualche pratica di 
questo genere di medicina scuotente, proporzionatrfa alle càt- 
tostanze, ed alla costituzione de’ vostri ammalati. Ammesso 
il canone del Sig. Volta, lasciate pure k solita seggiola iso- 
lata il letto, e la stanza proposta dal Sig. PktESTÉLt, cola 
quelle cento altre maniere , che ide» si possono di elettrica 
medicina stagnante, ossia a bagèo. Avendo bensì queste or- 
tuósissimo vapore il gran vantaggio di potersi applicare a 
qualsivoglia ^rte del colpo, standone libere le «tre circo- 
stanti, voi poirete dirigerne l’azione ovunque vi piaccia col 
Solo uso dell’arco conduttore. Vogli«8 per esempio scuotere 
Un solo dito. Fatene apf^icar la può» all’am>atura esteriore 
della boccetta; dipoi applicate l’arco conduttore con un capo 
al primo ihtemodio del dito , e colf altro capo toccate atf 
atto «tesso rtrtJciuo della boccetta, « «e saib riscosso il soiO 


(i) Mtm. B. wIT dettt. ««. p». »»• 
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iKto . Dobbiua scaotere «n braccio I un omero ec. farete 
applicare il dico o la mano alla solita armatura; e posto 
un capo dell’arco conduttore sull’ omero, sul braccio cc. 
toccate coll’altro capo l’ uncino della bottiglia, e la scos- 
sa si avrb in quella sola parte. Volendo fitialmcnte scuote- 
te tutto un Lato perduto per cagione di emiplegia , allora 
£a duopo , che applichiate la punta dei piede ^ quel tal 
iato alia solita armatura della boccia di Leiden , oppure non 
potendo farsi immediatamente, si faccia almeno per comuni- 
cazione di una qualche catena; dipoi duopo , che cari- 
chiate Copiosamente la bottiglia, e che il vostro infermo toc- 
chi o col dito , o con un ferro il conduttore , o veramente 
r uncino della boccia , che a quello si unisce , e per tal ma- 
niera proverà la scosta in tutta la parte perduta. 

Molti altri metodi semplicissimi sinora inventati tralascio 
ben volentieri di esporre, perchè trovar si possono da chiun- 
que abbia qualche pratica, e riflesiionc sull’ esperienze elettri- 
che. Voi pure ne avrete sempre l’effetto ricercato qualora 
usiate r avvenenza d’interporre la parte che vorrete riscuotere 
nel sentiero , ossia nel circuito , per cut passar dee l’ elettrici- 
tli dal luogo a dove abbonda a quello, in cui è mancante. 
La corrente elettrica all’atto delle scariche dovrk attraversar- 
la, e coll’azione scuotente convellerne le fibre, i muscoli, i 
nervi ' ec. ea A norma poi deUe diverse infermitk, e; delle varie 
persone che ne sono afflitte dovendosi determinare il conve- 
niente grado delle cariche elettriche ; uopo sark di servirsi del 
mobilissimo elettrometro di Hanlet, che indicandoci minu- 
tamente i varj gradi dell’ elettrica condensazione nelle botti- 
glie, potrk arrestarsene la carica a quel grado, che bisogna. 

Ma l’avvertenza più necessaria sark sempre quella di 
non far uso di questo scuotente rimedio ne fuor di luogo, 
ne con troppa frequenza, ne in troppa dose alterata. Disse il 
MAUDun*, che il vapor’ elettrico non ha mai prodotto verun 
male: ma lo disse solamente quando che fosse praticato con 
prudenza, circospezione, e cautela. Crediatemi , che non è 
da tutti il farla da Medico elettricista. Vi si richiede una si- 
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cura cognizione delle qualitk delle malattie r f» duopo riflette^ 
re alle circostanze degP infermi, e sopra tutto vi vuole prat- 
tica, e abiliti consumata operando coll’esperienza. L’elettrk» 
fluido , dice il Sig. Maudutt che opera come incisivo , e co- 
me aperitivo. £’ dunque mestieri, impiegandolo, regolarsi col» 
le cautele medesime, che si usano per gli altri rimed; di tal 
genere. Allorché uno di questi ha diviso l’umore, e k> ha 
posto in moto, se la natura ne tenta l’ espulsione con una 
crisi troppo lenta, o con escrezione troppo debbole, conviene 
ajutarla con altri rimed; proporzionati al casa, ed all’indole 
della malattia.... Credo perciò, conclude il dotto Medico, 
che consigliare non debbasi , ne adoperare il rimedio elettrico 
con minor cautela degli altri solutivi ; altrimenti si vedran- 
no spesse volte succedere funesti effetti ai- piò felici principjv 
X Ed infatti l’elettricismo dispone eflicacemeute le sostanze ani- 

X. ^mali all' alcalescenza, ed alla soluzione, come lo vediamo 

negli animali morti o per esplosione elettrica, e per colpo 
di fulmine, de’ quali le. carni sono tanto frolle, quando lo 
sarebbero se morti fossero da< varj giorni innanzi. Ne sark 
dunque nociva l’applicazione, quando non sia fatta oppouuv 
aamente. lo sarò sempre con tutto il rispetto ec. 


Ancona Decembre 17^ 


Affino Amico. 
L. P. 
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SOPRA LE CAGFONf DELLA ELASTICITÀ’ 
DE’ CORPI 


LETTERA DECIMATERZA- 

S Odo a mantenervi la parola su quella mia causa partico- 
lare della elasckith de corpi. Io non ve la propongo per 
vera, e per sicura, ma unicamente perchè mi sembra soddis- 
•fare a tutti i fenomeni,, che si osservano ne corpi elastici. 
Gli esperimenti , le osservazioni, l’analogia mi va conferman- 
do la di lei probabilità; e se vi si aggiunga il vostro sulfr agio, 
comincierò a crederla qualche poco sicura. Mi sembra dunque 
di poter dirvi , che F elasticità, aei corpi pui- essere che sia cast- 
seta dalla materia elettrica, che naturalmente si contiene nei 
medesimi corpi.. Eccovi io breve le mie congetture. 

Osservo, che la forza elastica benché sia un attributo 
particolare di alcuni corpi; contuttociò non è un effiitto, che 
si manifesti naturalmente nel corpo medésimo ; imperocché 
solo si spiega quando ritrovasi il corpo a piegato, o compres- 
so. Da ciò ne deduco, che non sia questa forza una qualià 
permanente, ma bensì relativa a quello stato d’inflessione, o 
di compressione, con cui sono i corpi estemamenie tentati. 
Eiguratevi una verga di acciaro ,. l’ aria , l’ avorio ec. quan- 
tunque si chiamino corpi sommamente elastici , contuuociù 
non vi esprimono questa loro qualità fino a tanto che voi li 
lasciate nella loro naturale costituzione; Comprimeteli, pie- 
gateli, percuoteteli; voi ne avrete subitamente in loro una 
forza, per la quale, o resistono alla esterna compressione, o 
si rimettono al loro stato, e alla loro figura di prima. Si è 
questo il primo fenomeno, che dimostra la connessione, che 
hanno le forae elastiche colle forze elettriche . L’ elettricismo 
nei cocpi non è un effetto, il quale naturalmente si spieghi; 
ma per quanto vapore elettrico contenga un. corpo, se non i 
questo con estrinseco artificio eccitato, esso non mai produce 
hi sua forza, ne mai cagiona verun fenomeno. Osservando 
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naturalmente una lattta di vem, ed una lastra dì piombo j 
non vi riuscirebbe giammai d’ immagintre , che il primo cor- 
po fosse ridondante di elettricismo, che il secondo ne mancas- 
se ; nu se l’ uno , e l’ altro tenterete con estrinseca fregagio- 
ne, scoprirete un’effetto di forza che vi rosprende nella la- 
stra di vetro, e in lui vi manifesta una qualità, che non ri- 
trovasi nell'altro corpo. £ perchè dunque non potrà' dirsi^ 
che quanto nei corpi elettrici si produce dalla. saccBuioiie ^ 
dallo sfregamento e dalla calcinazione, tanto nei corpi elasti- 
ci si produce dalla pressione, e dalla inflessione? E’fuor di 
dubbio, che l’acciaro, l’avorio, e qualunque siasi metallo 
contiene una quantità di elettricismo proporàionale alla loro 
capacità, benché naturalmente non presentino ai tentativi al- 
cun fenomeno di elettricità. Tanto viene dimostrato dall’et- 
perienza , e tanto è ciò evidente presso tutti i Fisici , che ri- 
conoscono per elettrica tutta la hatura. Quando adunque un 
corpo ex. gr. urna laminetta d’acciaro si piega lentamente, 
r elettrica materia, che ritrovasi per entro alle piò intime 
picciolissiine cavità della lamina , viene ristretta fra le cavi- 
tà medesime della parte inferiore, e non può a meno di 
esercitare uno sforzo di espansione contro le solide niotecule, 
che la comprimooo, affine di ricuperare quella stato di rari- 
tà, che oneneva naturalmente prima di esser compressa . Sem- 
brami di riconoscere in una lamina piegata di acciajo quasi 
un interno sbilancio di elettricismo, per cui dalla parte supe- 
riore convessa egli resti più rarefatto , e nella inferiore compie- 
gata resti piò condensato ; laonde per la naturale tendenza , che 
ha il vapore elettrico ad eqailibrarti esser vi debba un interna Con- 
tinua forza , per cui l' elettricismo compresso resista continua- 
mente alle solide molecule che lo trattengono , affine di tras- 
correre ad equilibrarsi coll’altro vapore piò rarefatto . Frattan- 
to egli viene impedito dal pieno effètto ddla sua forza per 
quella potenza esteriore , ohe tiene piegata la verga , o la la- 
luna di acciaro, benché a poco a poco egli vada passando, e 
superi almeno i maggiori ostacoli ^r la stia sottigliezza , e 
per la si» somma penetrabilità. Tolgasi però subitamente co- 

testa 


Digitized by Googl 


i>5 

tetta potenza astenoré: ecco ben tosto che ie forze ciei vapo 
re compresso lasciate liberamente al loro effotto unsranno le 
soliJe molecute comprimearì , che solo si opponevano alla di 
lui veementissima espanàone , e nel passare ^li stesso ad equi- 
librarsi col vapore più rarehitto, ribalzeranno codeste molecu- 
le al loro stato di {»ima^ rimettendo alla sua naturale situa- 
zione la lamina, o la verga circonflessa. Eccovi imamo, che 
il vapore e.'etttko darebbe tutto l’essere a quel fenomeno, che 
Bui chiamiamo elasticitli. 

Ma come? parmi di sentirvi rispondere con tutta la sor- 
presa, come spiegare con questa vostra Ipotesi que’ cinque 
principali efletti , che si veggono prodotti dalle forze elastiche? 
£ perchè mai la maggiore densità, siccità, e freddo veemen- 
tissimo, che immediatamente succeda nel corpo ad un violen- 
to calore, accrescono nello stesso corpo la forza elastica? Per- 
chè una prolungata compressione, che anzi il congelarsi dell’ 
acqua produce in questo fluido quella forza elastica, di cai 
sembra esser priva nel suo stato di naturale fluidità? Polsooo 
mai ricavarsi dalla vostra Ipotesi le adeguate spiegazioni dà 
questi fenomeni totalmente incommensurabili agli efletti delle 
forze elettriche? Che forse ne dubitate? Vi dirò anzi, che se 
«'eccettuiate l’avorio, e l’acciaro, voi non trovate corpi tan- 
to più elastici quanto quelli, che sono più elettrici: Ma pri- 
ma osservate quanto mai sia facile di soddisfare a tutte ie vo- 
stre dimande coi soli principi da me addotti di sopra. La fur* 
za espansiva della materia elettrica si accresce in ragione del- 
la resistenza, che a lei fanno le parti, che la trattengono, e 
ne impediscono il libero passaggio, dicea il Nollet. Ma le 
resistenze si aumentano in ragione delle densità; dunque an- 
che la forza espansiva del vapore elettrico seguirà la ragione 
delle densità! Sostituite ora a questa mia causa de T elasticità 
r effetto di lei necessario , e resterete persuaso , che si ac- 
cresca una tal ferza quanto più nel corpo si accresce la 
densità. 

Le forze elastiche si aumentano in secondo luogo quanto 
più il corpo sia secco, o prosciugato. Anche questa condizio- 



ne nasce serapllcissMUamente da miei prìncipi. La forza espan- 
siva deirelettricismo si percepisce tanto più viva efficace, e 
veemente quanto più sono secche le parti del corpo idiolettrico, 
e quanto più secca è l' aria , che lo circonda • Di fatti il vapo- 
re deve essere più pronto a sprigionarsi e a trascorrere, quan- 
to meno resti inviluppato, e diffuso dalle parti acquee, le 
quali nel corpo elettrico non servono, che ad estinguere la 
^ lui azione. Ciò, che iodico di questa mia causa, voi ap- 
propriatelo air effetto, ed avrete spiegata benanche questa se- 
conda condizione. 

Le contusioni replicate per molte volte sopra di un corpo 
elastico accrescono la di lui eiasticitk . Eccovene la spiegazione . 
Il battere continuamente un corpo, il comprimerlo con frequen- 
ti colpi, l'agitato, scuoterlo, e tormentarlo con martelli re- 
stringe in esso i pori, li fa cambiare di figura, di diametro, 
di direzione. (Questo cambiamento, naturalmente parlando, 
impedisce, che il vapore elettrico passi dall’ corpo all'aria, 
con 'quella istessa Jibertù, con cui passava prima della concus- 
sione. Dunque trattenuto in maggior copia perentro al Cor- 
po, deve ancora produrre un maggiore effetto, cioè a dire una 
maggior forza espansiva. Tanto mi basta per ora di avervi 
detto. Aspettatevi però fra poco un altra simile seccatura, e 
deponete alquanto la vostra elasticità per soffrire con pazienza 
queste mie immaginazioni. Addio. 

Parma 6 . Maggio 1771*. 
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SOPRA LO STESSO ARGOMENTO ' 

• LETTERA DECIMAQUARTA* 

j’A Spettavo, che preveniste le mie difficolth con graziosis- 
sima vostra lettera, ma perchè fone una sola ne avre- 
te , che è quella dì non approvare la mia Ipotesi , non avete 
■giudicato di dovermela mandar per la PosU. lo però non per- 
■do per questo il coraggio; che anzi -col • compieie , che tarò 
4a soluzion de' fenomeui delle forze elas'tiòhe colle cause elee- 
eriche, vedrò d’ esporvi ben’ anche la TÌsposta'di quelle oppo- 
sizioni y che mi tengono finora incerto della sua vcrith . 

. ’ Due sono i fenomeni o siano le condizioni appartenenti 
alla elasticìt'a, le quali mi serbai ad elucidare colla presente 
aocasione. Un corpo tanto piu elastico si rende, quanto piò 
all’azione del fuoco si esponga', dipoi si tuffi nell’ acqua fredr 
ida. Di qui nasce l’arte ^i temperare il ferro, l’acciaro ec.” 

- 1 'L’altro feoomeno appartiene all’acqua, la quale nel suo 
-stato diJluidith non >st .manifesta molto elastica, ma costipata 
«dal 'freddo, e mutata in ghiaccia, acquista una forza sont- 
«mamente elastica t 

, La ragione del primo fenomeno io la ripeto dall’azione 
elettrica, per cui vi hoespiegato la terza condizione della 
-fosza elastica. L’adone - del fuoco ^ che investe un corpo, e 
•lo penetra intimamente Jia ^utto ih- potere di dilatare i suoi 
pori, e di consumare, e di espellere tutte-le materie eteroge- 
atee che 'Conteneva all’ immergersi dipòi subitamente nell’ac- 
-qua ftedda, l’ azione violenta-, che muta quasi istantaneamen- 
xe quello suto., che avea , icostriuge . immediatamente i pori 
dello stesso corpo, e vi serra nelle più intime cavith la ma- 
teria ignea ; laonde impedisce ancora -maggiormente il di lei 
■passaggio; che anzi restando condensata , ella dovrà esercitare 
.'Ogni sforzo per e^pandeisi, e per equilibnarsi. L’azione adun- 
■que del .fluido i»neo-, ;ad. . elettrico si dovrà desumere primo 
dal passaggio impedito perula coctipazione dei.* pori: secondo 
i. \ £ e e per 
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per la dì lui maggiore densità acquistata per entro al corpo T 
Ma le forze espaiuive della materia elettrica si aumentano in 
ragione dell’ impedimento , che resiste al suo corso libero , e 
in ragione della sua maggiore densìtkl Dunque un tal corpo 
diverrà più elastico. 

Quasi nella stessa maniera poà spiegarsi come nasca la 
forza elastica nell'acqua cosdpma in ghiaccio. L’ esperienze 
degli accademici del cimento dimostcaiio , che l’ acqua non i 
.priva toalmeate di queste forze; anzi nello stato di lei nir 
turale chiusa che sìa fra le mone di un torchio, xaturisce 
più tosto dai poti ddi’oro, di quello che condensarsi , o rion* 
trare in se stessa . Eppure i pori dell’ mo esser devono rar» 
simi, e aottilisàmi essendo £ra i <»rpi conosciuti ti più den- 
to, c U più grave. L’acqua pertanto anche nello stani di flui- 
di^ gode il privilegio delle ione elastiche . Ma poxdié mai 
irrigidita dal freddo , diviene tanto più elastica^ Eccone k ca- 

r e. Nel suo staro naturale ella è un potentissimo veicolo 
vapore elettrico. Si ottiene prontamente il di lui passaggio 
sopra qualunque siasi corpo, te abbiasi l' avvertenza di bagnar- 
lo prima coir acqua. Dunque conviene concludere, che i po- 
À del flluido siano disposti a non impedire il libero passaggio 
dell’ Elettricismo , e che le di lei molecule non ostino alla 
forza espansiva del vapore contenuto» Ed infatti se h fluido, 
deve cedere tantosto a qualunque impressione gli sì faccia so- 
pra. il freddo adunque che dà alle sue parti una sensibile 
cunsiscenza, muta ben anche la figura, e la disposizione dei 
pori , e la sì , che molecule , che prima non si tq>ponevane 
alla forza espansiva del sapore elettrica, irrigidite dal freddo 
facciano a lei ostacolo, riurtino Ikueìcioe impellente del vapo- 
ra, e per cons^uenza remianP l’acqua gelara maggiormente 
ekstica . 

Benché petù mi sembri, che l’ ipotesi spieghi a sufficien- 
za tutte le condizioni delle forze ekslkfae, contuttociò mi oc- 
«trono alcune difficolth , che , come dissi da principio , non 
mi randooo persuaso atòastanza dalla di lei verità. Primiera- 
«lente se k.elasiicidi derivasse nò corpi della materia elet- 
trica 
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«rici die contengoao; no veirebbe, che qaanto pth sì elet- 
trizza un curpo, tanto più ancora si dovesse aumentare la di 
lui elastkidl : Ma io non ho mai veduto, che per temperare 
una verga di ferro si feccia quesu elettrizzare. Non ha mai 
dimostrato l’espnienaa, che un corpo di poca elaaicith col 
lungo uso dell’ elettricismo 'comunicatogli ne acquisti ma^iox 
grado. Quantunque poi molti e molti corpi elettrici per natu- 
ra siano benanche i {ùù elastici, contuitociÀ fra i corpi, che 
hanno in sommo grMo questa forza ritrovasi l’avorio, l’ac- 
ciaro ec, i quali certamente non sono elettrici nel più. Dun- 
que come può ammettersi codesta Ipotesi^ Ridettendo però 
con qualche attenzione a quel preciso effetto, che opera nei 
corpi l’effetto della loro ela;ticitl, «rovo, che non ò fuor di 
proposito alla prima istanza la seguoite risposta. Osservo dun- 
que che la maggior elasticità nei corpi ncn deriva unicamen- 
te dalla maggior quantità di elettricismo , che si condensi nel 
corpo, ma bensi propriamente dalla maggior forza espansiva, 
che può cmnunicarsi anificiosaraeote a codesto vapore i Ma una 
tal iom di maggior espansione non si accresce giù dal mag. 
gior cumulo, che facciasi nel corpo della materia elettrica | 
ma bensi dalla maggior resistenza, che fanno le molecole del 
corpo al libero corso del vapore elettrico. Questa resistenza 
poi nasce dalla maggior solidità delle prti del corpo, dalla 
loro maggior adesione, dalia cosistenza, e dalla fermezza, di 
cui smio dotate. Ouoque anche la forza elastica dovrà misu- 
rarsi da queste qualità , secondoche più o meno si ritrovano 
nella materia dei corpi , e non già dal semplice accumulamen- 
to del vapore elettrico. Chi poi saravvi dei Fisici, il quale 
voglia, che la coesione, la solidità, la durezza venga nei 
corpi originata dalla materia elettrica? Altra forza si richie- 
de a produrre un effetto, che appartiene all’ intrinseca compo- 
sizione dei corpi, alla loro tessitura, ai loro attributi essen- 
ziali , e solo V azione pehetrantissima , e violenta del fuoco 
può esercitare tanta forza ; quantunque non sia quell’ elemen- 
to attuosissimo da molti difl^enziato gran fello dalia sostan- 
za del vapoie elemicu. 

£ ee 2 Ma 
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• Ma r avorio, l’acciaroVle corde laettaliiche, e tanti aV 
viri corpi , che non sono elettrici pen natura , perchè poi si 
■scuoprono ali' esperienza cotanto^ elastici Di grazia non rii 
•perdiamo nell’ impegno . Forse perchè, non sono elettrici per 
«latura, mancano totalmente di. un tal vapore, sicché non ne 
contengano copia adeguata alla, loro capacii'a’ Ma il vapoife 
trascorre in loro liberamente^ Pvispondo , ■ che ciò si verifica 
del vapore comunicato a loro dagli altri corpi , ma non già 
di qu»lo, che contengono naturalmente. Qual' esperienza vi 
dice, che il cumulo della -materia elettrica comunicata si fac- 
cia per entro alle -interne cavità minutissime dell’acciaro, e 
dell’avorio^ e non piuttosto all’ intorno della loro superficie 
esteriore-? £ so mai fosse la cosa in questa seconda maniera, 
-forsech'l* l’effetto della - forza elastica non potrebbe, dedursi dal- 
-la materia elettrica, che naturalmente contengono?' Ma oltre 
di questo non osserviamo noi forse nell’avorio, nell’acciaro 
ec. una maggior contìnutà di parti , una maggior durezza , una 
maggiore rigidità? Ma se queste proprietà della materia accre- 
scono resistenza alla forza espansiva del vapore elettrico, per- 
chè non potrà asserirsi , che operando esse in maggior nume- 
ro, e con maggioro attività nell’ avorio, e nelle corde metal- 
liche, compensano in Loro il picciol’ effetto, che farebbe na- 
turalmente il poco elettricismo, che contengono, accrescen- 
do, cioè, colla resistenza, e sforzando la molla naturale del- 
le sue forze espansive? Del rimanente considerate quanti cor- 
pi si trovano sulla nostra terra., « se non trovate, che anche 
tutti gli elettrici per difetto siano i meno clastici, troverete 
però che tutti gli elettrici per eccesso sono anche i pi'à ela- 
stici. Il vetro, che è per natura -pià elettrico fino ad ora 
conosciuto, è ancora il più elastico di tutti i corpi; che 
anzi egli è perfettamente elastico secondoche lo dimostra con 
grandi esperienze il Ricetti la resiira., la pece, l’ambra 
i talchi, la seta, «quanti altri si trovano ìdiolettrici resisto- 
no anche per tal manieiS' alla mutazione della figura, che si 
spezzano più tosto di quello che secondino, e si adattino al- 
la compressione, ed alla inflessione. 
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Finora peiò .non abbiaiqo parlato di queste fbue, che 
per analogia di congetture^ e per ragioni meramente spe- 
culative; sicché mi pare, che da voi giustamente si brami di 
sentir la voce di una qualch’ esperienza; tantopiìt che non avvi 
presentemente miglior rifugio per accrescer la sicurezza delle 
fìsiche opinioni, quanto il far del]' e^rienze qualunque siano 
Ma voi mi citate ad un tribunale, che ora mi appartiene; 
giacché col comodo, che ho quivi per professione di dover 
sempre decider le -mie cause a prova di esperienze , sarei sta- 
to poco buon giudice delle mie opinioni se avessi trascurato 
di sentire anche in questo facto, il parere di Monna Natura. 
Eccovi però quanto mi accade di aver. scoperto asperimentan- 
do. L'aria corposamente elettrico e per natura mi scuopre 
assai chiaramente l’analogia, che avvi fra le fòrze elastiche, 
e le forze elettriche . Abbiate preparati alcuni di quei globi 
di vetro, che comunemente chiaoiansi bombe elemiche. Ten- 
tatene le scarica in. una camera ben chiusa eripacata da qua- 
lunque spiraglio di luce. Al rompersi della bomba, oltre ad 
uno scoppio solenne, che vi si iarlt sentire, vedrete come un 
lampo di luce assai notabile, e con questo tutti i fenomeni 
elettrici di attrazione , ripulsione^ scuotimento; sicché non po- 
trete dubitare, che non nasca tutto l’ effetto dalla forza della 
maceria elettrica eccitata nell’aria, e oel vetro. Supposta una 
tale esperienza, io ragiono al mio proposito in' tal maniera. 
L’ aria , che circonda estarnamente la bomba anche nel suo stato 
naturale é assai più densa di quello che sia l’aria contenuta nel- 
la bomba, la quale per l’ azione del fuoco necessario alla di lei 
costruzione , è rimasta moltissimo,, rarefatta . Dunque al romper- 
si di q uel^a dovrà correre , e sattencrare ;nel sito occupato pri- 
ma dall’ aria rarefatta , mediante la forza, espansiva , o sìa eia- 
sticadella quale si é perfettamente douta . t^a nell’ attuale azio- 
ne di questa forza l’esperienza ci manifesta tuui i fenomeni 
della luce dell’attrazione, e dqlla successione elettrica. Dunque 
il vapore elettrico avrà tutta la parte :per produrre cotesta es- 
pansione, cioè quella forza per. la quale ^ricupera faria il suo 
4tato, eia sua hgu;a narrale che vuol, .ici poche parole, 
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r dasticitii. Ma voi già sarete aono^tissìmo deU’ Ipotesi, dell’ 
esperienze e di qoante cose vi ho finora trascritto, lo peri 
non so darvene tutta la ragione, mentre non ho inteso, che 
di soddisfare a quelle istanze, che me ne fiicesté. Conoscere- 
te almeno quanto sia grande la mia disposizione a servirvi. 
Procuratemene le prove, continuandomi i’ onore di essere. 


Parma aS. Ma^io 1772. 


RISPOSTA FATTA 

DAL P. BECCARIA 

AD UNA CRITICA ANONIMA 

IN OATA dei 3. MARZO I753. 

Q uando nel primo capo del primo Tomo ho impreso a 
ridorre a certe proposizioni universalissime , le leggi , 
secondo che accadono i moltissimi sperimenti , che si 
possono fare intorno all’ Elettricità della macchina , e catena 
combinando diversamente l’isolamento , o comunicazione col 
suolo di esse, e di chi sopra esse sperimentasse, affine di in- 
di derivarne la prova della Teoria prodotta da Franklin ; ap- 
pena mi sarei lusingato di riuscire tanto felicemente in ope- 
ra tanto ardua ; che, se poi si fosse taluno applicato a squi- 
tinare, e censurare e le mentovate proposizioni, e le illazio- 
ni, che ne tra^o, questi e con un gran numero di ripren- 
sioni, che producesse d’altro mancamento non potesse convin- 
cermi, che di non aver espresso in una proposizione ciò che 
egli stesso ricava dalla spie^zione di quella , ed io accenno 
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altfovt molto chìacamente, e eoa unà moltitiidioe di <Kf6col- 
che opponesse, aoa iacesse altro, che por^mì Duovi ar> 
gomeaii per la verità (iella mia dottrina, e con uoa serio di 
sperimeati, che obbiectasse, odi questioni, che proponesse 
aatro non conseguisse, che dar occasione ad uoa pih robusta, 
ed evidente conferma della medesima. Eppure, che tanto ne 
accada, rimenderece per voi stessi, o giudiziosi Lettori , poB' 
^erando ad una ad una le parti d’ una si fatta censura , che 
taluno ha pubblicata, e che ics qui v’espongo con tutu inge- 
duià, ed esaminanda le semplicissime risposte , che ad esse 
sc^iuogo, e che con altra firza di arre io non avvaloro, 
che con quella, ch’esse hanno per se stesse dalla verità. 

Censura. Primieramente nella 'pa^ 3. , e 4. si principia 
la lettera con dire, che sul piinctpto di quest’anno si tenti, 
ch’io aveva in animo di pubblicar con le stampe un certo 
Libro sopra l’ Ele tricismo artihcUle, e naturale; che s’aspe^ 
tava qualche nuova scoperta dal mio libro r ma che s’è sea- 
rito dagli amici, e $’è veduto da primi fogli, in che si con- 
tiene il primo capo del mio primo 7 'omo , che io ho abbrac- 
ciata la dottrina. di Franklin, la quale è stata confutau dal 
Sig. Abate Nollet , che mi setvo, come di base foodan»ntale 
alla mia ''pera, delle sperienze del medesimo Franklin, 

Risposta. Da quesu censura si vede pritnierameate, che 
dunque era cosa pubblica, e che io non aveva dissimolata, 
che abbracciassi il sistema di Franklin . £ sò , che l’ autor 
della censura d(^ veduto il libro, lascerà d’ accusarmi di sì 
fatu dissimolazione , ciò ch’egli fa anche alla pag. 17. della 
sua lettera. 

Del resto come Franklin ha scritto molto lodevolmente 
a mio parere dell’ Elettricità , dopo che già tanti , e unto 
valorosi uomini ne avevano scritte tante, c unto belle cose ; 
così ancor dc^o Franklin si può ben eoo onore scrivere del- 
lo stesso soggetto, e si potrà fare lo stesso anche dopo molt’ 
altri , che ne scriveranno . Imperciocché e chi esaurirà mai gli 
innumerabili tesori deU’immense cognizioni , che anco nelle 
cose più semplici racchiude le natura? Sebbene poi per giudi- 
care 
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care déllèf coperte' à' un' opéta \ non basti averne s'eduto il 
primo capò; pure anche dal mio primo capo si dee vedere; 
che abbraccio* bensì la dottrina di Franklin dell' Elettricick 
positiva, e negativa, come da principio mi dichiaro; ma che 
y’ arreco tanto del mio, quanto non arrecano altri, che seri* 
vono in simili materie, ed assai decorosamente conforme ad 
alcun- sistema proposto da altri. Lascerò, che ognuno giudi» 
chi di questo dalla lettura del capo medesimo; io qui espres- 
samente non m’attribuirò altro, che quanto egli stesso m’at- 
tribuisce r Autor della lettera; cosi dirò , che è mia, come 
vuol il Critico , la scoperta dell’ Elettricitlt alternativa della 
macchina, e della catena; che è mio il fatto, in che nego 
esservi segni tra macchina, e macchina ; tra catena, e cate- 
«fa; che è mia l’illazione , che ne deduco delia differente 
elettricità della macchina, e della catena; che è mia l’osser- 
vazione delle contrarie apparenze del fiocco , e stelletta elet^ 
rrica per rispetto alla macchina, e alla catena; che è mia la 
prova ,'che indi ne traggo delle contrarietà dell’Elettricità 
della macchina, e della catena ec., e aggiungerò unicamente', 
che questa sola ultima osservazione avrebbe dovuto far vede- 
re all’ Autor della lettera, che anche nel primo capo v’ho 
scoperte non indegne d’ essere pubblicate , giacché le suddette 
contrarie apparenze sono pur un indicio, di cui secondo me 
«lulla v’ha di più utile per il nraneggio degli sperimenti , e 
per lo stabilimento delle cognizioni apparteifenti all’elettrici- 
tà. Che il celebre Sig. Abate Nollet abbia opposte molte, e 
■assai belle sperienze alla‘dorttrina di Franklin, egli è verissi- 
mo; ma credo d’aver provato alla fine del Tomo primò , che 
nelle cose, in ch’io Seguo il mentovato autore, non io ab- 
■bia altrimenti confutato. - ... 

Censura, Alla pag. 7. della lettera si obbietta; non pò- 
^ tersi dire elettrizzato quel corpo, che fa sentire una specie 
di venticello al rovescio della mano. 

Risposta. Io nel num. primo dico, che non qualunque, 
ma una specie di venticello, cui io caratterizzò nella manie- 
ra, in che unicamente si può’ ( cioè unendo l’indkio .di lui 
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ad alcti indie; ) è segno d’ un corpo elettrizzato Ch’ io non 
abbia arrecato questo segno nè come unico , nè come • neces* 
sario segno d’attuale elettricità, si vede dal mio num. 5., 
ove parlando di corpi elettrici per origine attualmente elet- 
trizzati dico, che molti ( non tutti ) fanno sentire una spe- 
cie di venticello . 

Censura. Nella istessa pag. 7. , perchè io nel numero se- 
sto pongo le sete tra’ corpi , che per elettrizzarsi , vogliono 
prima scaldarsi, e poi stropicciarsi , si dice, che un lavoro di 
seca non si vuol prima scaldare. 

Risposta. Cioè per non porre io paragrafi diversi i corpi 
elettrici per origine, che appartengono comunque agli anima- 
li, ho permesso questo gravissimo disordine , che le sete si 
annoverassero tra corpi soggetti ad una. condizione , che per 
elettrizzar la sete non è sempre necessaria , ma non danneg- 
gia mai, e giova sempre. 

Censura. Ancora nell’ i stessa pag. 7. perchè io nel num, 
12. numerando i corpi elettrici per comunicazione dico „ in- 
„ di le piante, e finalmente i liquori non pingui, ed oleagi- 
„ nosi, ‘‘ si dice, che l’elettricismo non si propaga pii! fa- 
cilmente per le piante, che per i liquori non pingui. 

Risposta . Si vedano e il capo , in che io tratto dell’Elet- 
tricismo per rispetto aH'acqua, c gli altri luoghi, ove fo pa- 
rola dell’ Elettricità delle piante. 

Censura. Nell’istessa pag. 7. e nelle seguenti fino alla 
pa’. 18. si obbiettano principalmente tre ditllcolti al mia 
num. 2 2. Ecco il mio num. „ Se c la macchina, e la cate- 
na sono isolate, primieramente la catena d^ alcuni pochi se- 
gni elettrici, che successivamente s’indeholiscono , ed in bre- 
ve affiitto si spengono . Poi spenti i segni nella catena , co- 
minciano ad aversi i segni nelU macchina , che similmente 
presto s’indeboliscono, e mancano ; di bel nuovo spenti li 
segni nella macchina ricominciano nella catena ; e cosi sem- 
pre alternativamente Si dice, che in questo caso la mac- 
china essa primieramente può dar i segni elettrici ; che pos- 
sono dargli la macchina, e la catena insieme; che, se si pren- 
dano solo nella catena , non cessano . F f f Ri' 
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Risposta, r due primi capi di questa difficoltà ceitamen* 
te nulla coochiudono contro la mia teoria , anzi la confer- 
mano ; imperocché , come si prova benissimo nella lettera 
dalla pag. 14. sino alla pag- 18. , giusta la mia teoria l’ec- 
cesso nella catena importa il difetto nella macchina , ed egual- 
mente r eccesso in quella , e il difetto in questa sono la ca- 
gione de’ segni; onde, come l’eccesso in una, coii il difetto 
nell’altra pu& essere la cagione o prima, od insieme de’ segni 
elettrici- Si arrecano dunque queste due riprensioni non per 
combattere la teoria mia, ma per riprender me, quasi Che di 
tre casi ae abbia ignorati due,, o fors’ anche gli abbia esclusi. 
Ma né Tuna^ né l'altra di queste due cose sospetterk chiun- 
que osservi, eh’ essi casi immediatamente nella teoria di quel 
capo sono compresi, e. si chiaramente , che non che io , il 
quale l’ho esposta, ancor chi la contraria, ve li vede, e di- 
jCerne, e che altrove do chiarissimi esempi di essi due casi, 
e che sono essi alla teoria tutta favorevolissimi ; onde non 
aveva motivo d’escluder; e piuttosto penserà , che o per su- 
perfluità, o per altro motiva gli abbia taccimi. 

In fatti nel num- 22- supposta isolata la macchina , e 
la catena, ciò che dovea massimametice interessarmi , si era 
r esaminare lo stato della catena, restando isolata la macchi- 
na ( perché lo stato della catena isolata non essendo isolata 
la macchina, lo esploro poi nel fatto Ili. ), e fa stato della 
macchina isolata, restando isolata la catena, ( perchè lu sta- 
to della macchina isolata comunicando col suolo la catena lo 
esploro poi nel fatto IV. )t ma, se menu’ io ecfora la cate- 
na, un corpo straniero esplori la macchina, non esplora piU 
la catena isolata, restando isolata U macchina, e viceversa; 
quindi è, che in questo fatto non ho pensato necessario di 
parlare de’ segni elettrici presi insieme, ma de' segni elettrici 
presi alternati vamenre. 

£ di bel nuovo , se si espiorono fa macchina , e la ca- 
tena alternativamente, ho ben veduto i due casi possibili di 
principiar dalla catena, ovvero dalla macchina; ma ho riflet- 
tuto, che comunemente si praticano catene di dimensioni pic- 
cole 
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cole rispetto alle dimensioni della macahina; ho veduto, che 
ili tal caso il poco vapore, che si sarebbe da principio potu- 
to adunare nella catena piccola dalla macchina grande , avreb- 
be cagionato un eccesso, che ristretto nella catena piccola sa- 
rebbe suto pih sensibile d'un difetto eguale distribuito nella 
macchina grande. L’esperienza m’ha confermato in si fatto 
pensiero; e per questo tra i due casi possibili, ed egualmen- 
te atti a conchiudere per il mio intento, ne ho accennato il 
pih obvio , e più sensibile, sicuro , che ognuno avrebbe vi- 
sto da per se il caso omesso nella stessa ragione del caso, 
che arreco nella spiegazione negli altri fatti , nella teoria tut- 
ta del primo capo , o almeno nelle individue sperìenze del 
capo seguente, ove, oltreche continuamente si pimiano i se- 
gni indifferentemente dalla macchina, e catena isolate , parti- 
colarmente poi nel numero 133. espongo una specie di bilan- 
cia, sull’ estremiti di cui due iìgarine insieme ricevono ì se- 
gni dalla macchina, e dalla catena, e nella spiegazione di- 
co „ comincerà per esempio la -figurina A -ad alzarsi verso 
„ la figurina C annessa alla catena ** ove il cominciarsi a 
muovere una figurina verso la catena lo pongo per esempio, 
e si indico, che potrebbe benissimo principiarsi a muovere 
verso la macchina la figura dell’ altro braccio , se le fosse 
più vicina, od altrimenti; cosi, dico, era sicuro , che ogni 
equo lettore avrebbe inteso, che il mio prtmìernmente „ pri- 
„ mieramente la catena dk pochi segni “ era un primiera- 
mente per esemplo, e che similmente avrebbe intesa l’altra 
voce, cominciami non assolutamente, ma relativamente a chi 
alternativamente sperimenta, e non esplora la macchina , se 
non dopo esausta Velettrìcitk della catena. Ma queste ragio- 
•ni , che pur vagliono universalmente per chi spiega , ed in- 
tende le proposizioni <f un Autore secondo le più accurate 
leggi della critica, e che conseguentemente dk ad esse propo- 
sizioni quel senso , -che è più conforme alle altre proposizio- 
ni, alla intenzione, al sistema tutto di lui; qual maraviglia, 
se noq sono occorse a chi non solo contro -ogni legge di cri- 
tica , ma anche contro ugni costume censura pubblicamente 
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un’opera non pubblicata, a chi censura, e sentenzia d’un’ 
opera intera da un capo solo, a chi vuol intendere una pro- 
posizione non altrimenti , che dando alle parole di quella il 
senso il più contrario a’ fatti , che hanno con essa necessaria 
connessione, e il più opposto alla teoria tutta, e il più ri- 
pugnante alla spiegazione della proposizione medesima . In^ 
fatti , ecco la nuova maniera di ricavar il seirso d’ alcun luo- 
go d’uno Scrittore. L’ Autor della lettera dalla p. 14. sino 
alla p. 18. si estende a provare, che secondo la spiegazione, 
.che nel num. 54. io dò del num. controverso , non può la 
catena essere elettrica per eccesso , avantichè la macchina sia 
elettrica per difetto ; è indi , donde doveva trarre la giusta 
intelligenza del fatto, che, cioè, se per me , e per la spie-- 
gazione mia l’eccesso cagiq/ie de’ segni nella macchina suppo- 
ne il difetto cagione de’ segni nella catena , il primieramente 
del num., che ivi sì spiegava , doveva intendersi in supposi- 
zione, che la catena primieramente si esplorasse, ne trae an- 
zi un’illazione equivoca, in che assumendo il fatto, in sen- 
so contrario al senso, che dee avere per la spiegazione, pre- 
tende di farne, vedere ripugnanza tra essa, ed il fatto medesi- 
mo: ecco l’illazione „ adunque non può la catena dare i se- 
„ gni elettrici prima della macchina “ nella quale , come 
ognun vede, se la voce- prima si riferisca al dare v’è manife- 
sta falsiti! , che, acciò la catena dìa i segni prima della mac- 
china, basta esplorar la catena prima della macchina , come 
io suppongo nel fatto, e come vuoisi intendere per la spie- 
gazione; se si riferisca al potere, ne segue ciò, che al fatto 
inteso secondo la spiegazione, non è in alcun modo ripugnan- 
te; che, perchè un corpo dia attualmente i segni , non basta, 
che possa dargli, ma inoltre fa mestieri, che siavi chi attual- 
mente gli pigli ; onde quando io dico, che la catena primie- 
ramente dark i segni, non ftcludo , che possa dargli anche 
prima la macchina, ma indico, di supporre , che si piglino 
prima dalla catena, ove da principio saranno più sensibili. 

Ma le parti della censura fin qu\ esp oste s’ ob|)iettano 
a me, come ho detto. Esanviniamo ora la prima, che si ob- 
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bietta alla teoria, e in cui s’ afferma, che ì segni non cessa- 
no. E per terminar questa controversia non vi .vuol altro, 
che far l’esperienza come, e quando si dee. Ecco com’io la 
fo. Primieramente isolo e la macchina , e tutte le sue atti- 
nenze su piedi di vetro massiccio alti un piede di Parigi , e 
più; pi IO stropicciare essi piedi con panni caldi ; indi co- 
mincio a vedere cosa succede nella catena tenendo un piede 
in terra l’uomo, che stropiccia il globo; e trovo, che avvi- 
cinando per esempio ogni minuto secondo il dito alla catena 
ne ho una scintilla .. Allora fo , che chi stropiccia il globo 
s’isoli del tutto, e ritorno ad avvicinare alla catena il dift 
similmente a eguali intervalli di temp , e trovo , che dop 
alcune scintille successivamente minori elleno mancano, e ces- 
sano. Allora mi fermo pr uno, pr due, e fino per tre mi- 
nuti di tempo senza o avvicinarmi alla catena , [o esplorar la 
macchina; e pi ravvicino il dito alla catena , e non sento, 
c non vedo alcuna scintilla ; e per questo conchiudo , che i 
segni nella catena isolata, essendo isolata la macchina , real- 
mente cessano. Ma oltre- tutte le diligenze deli’ arte vuoisi 
badare , che lo sperimento nè riuscirà , nè dovrà riuscire , se 
non in giornate di vento secco; e la ragione ne è manifesta, 
che in altre giornate niun corp è assai atto a fare un pr- 
fetto isolamento, quale si richiède e per questa, e per molte 
altre espricnze. L’esperienza da me esposta l’hanno vista ul- 
timamente tra gli altri li Professori della nostra Università 
il P. Maestro Agnese, il P. Maestro Chignoli, ed il P. Vac- 
ca , e questa replicatamente ; e poiché i segni erano ces ati 
per buona pzza di tempo , tosto che o chi continuamente 
volgeva la ruota, o ehi stropicciava il globo toccavano d’un 
piede in terra, o- si avvicinava loro un corpo straniero, ri- 
tornavano i s^ni costanti , e tolta la comunicazione della 
macchina col suolo di bel nuovo- s’ indebolivano , e cessavano. 

Inst/iiiza. Ma qui mi si domanda, se 1’attr.izione, e le- 
pulsione del pendoletto metilico sono un segno elettrico ; si 
dice, che questo non cessa, seppur non s’avvicina di tropp 
il dito a cavar le scintille; e si conchiude, che dunque i se- 
gai elettrici non cessano : Ri- 
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Risptu*. Dico; I. non esservi ragione , perchè non s’av- 
vicini il dito, per altro con certa legge, e non s’ esplori 
r elettricità della catena colle scintille ; II. esservi ragione , 
perchè la catena s’esplori o solo cavando le scintille , o in- 
sieme cavando le scintille , e facendo vibrar il pendoletto, 
piuttosto che facendo solo vibrar il pendoletto; 111. ed anche 
dalle sole vibrazioni del pendoletto potersi scorgere in tratto 
di tempo la cessazione dell’elettricità , che in pochi secondi 
si scorge ottimamente coll’estrar le scintille; e provo ciascu- 
na rarte di questa risposta. Primieramente se lo sperimento 
2! uccia, estraendo scintille con quelle cautele , ch’io, come 
ho esposto, adopero, noq è egli vero, che paragono ottima- 
mente ( ciò, che è l’intento di questo sperimento ) lo stato 
della catena isolau restando isolata la macchina con lo stato 
della catena isolata non essendo isolata la macchina ^ Imper- 
ciocché se in questo secondo caso sempre , e continuamente 
estraggo una scintilla per esempio ad ogni secondo di tempo ; 
e se nel primo caso le scintille, che estraggo similmente, e 
con ristessa legge, sono successivamente minori, e dopo po- 
chi secondi cessano; sicché, anche aspettando cinquanta, cen- 
to, cencinquanta , e più secondi, non s’ha più scintilla, non 
è egli vero, che in questo secondo caso è cessata l' elettrici- 
tà, che si aveva nel primo caso? 

Ma altronde avvi ragione, come diceva , d’esplorare la 
catena piuttosto o con le scintille solo, o con le scintile, ed 
altri segni insieme, che con le sole vibrazioni del pendolet- 
to. Imperciocché ove si tratti di stabilire un indicio, che ne 
mostri, quando una causa cessa d’operare, quello sarà otti- 
mo, che è di sua natura atto a indicare essa cessazione, e a 
indicarne il quando più prossimamente; ora e le scintille nel 
nostro caso sono attissime a indicare la cessazione dell’elet- 
tricità , e ne indicano quando ella cessa almen cento volte 
più presto , che le sole vibrazioni del pendoletto . In fatti si 
veda nei mio capo terzo, ove è, ch’io jvavo, che la quan- 
tità di vapore, che un corpo riceve dall’altro , tra le altre 
cose è proporzionale in alcun modo alle dimensioni del cor- 
po, 
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po , che Io riceve ; ora si paragoai col corpo d’ un uomo non 
isviato la p.’ccola dimeosione del pendoletto isolato*; e si ve^ 
dra, che in un accustanieato alla catena il pendoletto non 
assorbisce la centesima parte del vapore di lui , che riceve 
una scintilla: ma ecco che provo questo con una immediata 
sperienza. In giornata di vento secco si provi a stropicciar 
TCr alcun tempo il globo ; il pendoletto tosto si vibrerà ; si 
bnixa di stropicciar il globo; non pertanto il pendoletto se- 
guiterà a vibrarsi anche per un mezzo quarto d’ora; eppure 
in tal tempo, >e si estraggano due, o tre scintille dalla cate- 
na, le scintille, e le vib^razioni cessano immediatamente, sic- 
ché il pendoletto egli è un segno tardissimo , e conse'guente- • 
mente inettissimo per il oostr’uopo. 

Ma in terzo luogo dico, che, se é l’ isolamento faccia- 
si a dovere, e il tempo sia ottimo ( e pxo dopo proverò 
ad evidenza, che chi ini oppone queste difhcoltk non ha mai 
fatto a dovere con queste circostanze l’esperienza controver- 
sa ) anche le vibrazioni del pendoletto indicano col necessa- 
rio tratto di tempo ciò , che in pochi secondi chiaramente 
manifesta il segno delle scintille. Ma fin qui ho risposto al- 
te difficoltà propostemi, ora è ben d’uopo , che un’altra io 
ne prevenga. Mi si avrebbe potuto instare contro la stessa 
proposizione, in cui dico, che i segni elettrici cessano afiat- 
to; e mi si avrebbe potuto domandare, se quell’ signi- 
fichi per sempre; sicché è le scintille, e i movimenti cessino 
per qualunque tempo, che si continui a stropicciar il ve- 
tro. £ a questa questione vedrh ognuno da per se chiara- 
mente cosa io sia per rispondere, se si rifletta ciò, che diffu- 
samente io espongo nel secondo capo della piccola quantità 
di vapore, che l'aria, o le parti eterogenee di lei possono 
e ricevere da’sQvrabbóndatui , e dare a’ corpi mancanti , e se 
sì ponderi principalmente il nuro. Z45. del capo terzo , dove 
spiego Tatmosfera negativa delia macchina, cui attribuisco al- 
la piccola quantità di vapore, di che lentamente, ed a forza 
si spoglia l'aria, che attornia la macchina isolata ; donde si 
vedrà , che secondo me scorre dall’aria nella macchina isola- 
ta , 
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ta, dalla macchina per il vetro nella catena una qnantitk di 
vapore infinitamente piccola rispetto a quella , che le forni- 
rebbe il suolo; e che questa quantità infinitamente piccola 
potrà conservare segni infinitamente piccoli nella catena , de' 
quali la tardanza, e la debolezza sarà appunto proporzionale 
alla piccola quantità d’ esso vapore , ed alla quantità del va- 
pore, che assorbiscono i diversi segni . Cosi per esempio do- 
po tre minuti di tempo che non s’assaggi la catena , non si 
avrà scintilla sensibile; ma, se si tardi più, si potrà, se non 
sentire, vedere al bujo alcuna piccola luce tra il dito , che 
s'avvicini alla catena, e la catena medesima. Lo stesso si 
• dica delle vibrazioni de’ pendoli avendo risguardo alla grossez- 
za loro , e alla quantità del vapore necessaria a moverli . 
Ond’ecco secondo ciò , di che in universale si tratta nel pri- 
mo capo, e secondo ciò, che s’espone ne’ capi seguenti, qual’ 
è la total cessazione de' segni , di che in quello parliamo. 
Nel primo capo si tratta de’ segni , che può fornire alla cate- 
na la inesausta, e primaria sorgente, che è il suolo; e que- 
sti isolata la macchina cessano affatto, e per sempre; ma non 
cessano penò per sempre i tardissimi , o debolissimi segni elet- 
trici, che rispettivamente sono infinitamente piccoli, e che si 
possono fornire dal poco vapor dell’aria, che attornia la mac- 
china: e de’ quali la ragione altrove io non poteva esporre, 
che nel secondo, e terzo capo. 

Censura. Ma veniamo finalmente ad un altro capo di ci- 

f tensione , che mi si fa contro ad un altro de' fatti universa- 
i , che espongo nel num. 26. ,, Non mai , dico , una parte 
„ della macchina dà segno elettrico ad un’altra parte della 
,, macchina , nè mai una parte della catena dà segno elettri- 
„ co ad un' altra parte della catena „ e mi si oppone , che 
un’uomo isolato , che per un filo di refe asciutto comunica 
colla catena , è parte della catena ; che tra quest’ uomo , e la 
catena si hanno i segni elettrici/ che dunque tra due parti 
della catena si hanno i segni elettrici . ( p. 18. ) 

Risposta, Primieramente io avverto, che, se quest’ uomo 
è ben isolato, dà alcuni segni, che cessano. In secondo luo-. 

?P 
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go mi dichiaro, che non m'aspettavi mai, che per contraria- 
re una proposizione universale , che io stabilisco intorno all’ 
elettricitk della catena , e macchina , mi si volessero proporre 
catena guasta, e macchina guasta. Questo è lo stesso, che se 
per contrariare Newton si dicesse, che i raggi per un prisma 
guasto, non si rifrangono secondo le leggi di lui , e se per 
confutar Galileo si dicesse , che un grave non discende per 
l’acqua con moto uniformemente accelerato, lo quando ho 
scritta la proposizione controversa non solo ho avuti presenti 
innumerabili esempi simili al caso del hi di refe , ma molt’ 
altri ancora, che m’avrebbono dovuto far diihcolch', maggiore. 
Per esempio aveva veduto , che l’ uomo , che volge la ruota 
don comunicando nella mia macchina , che per mezzo di le- 
gni secchi, che trasportano lentamente il vapore, coll’ uomo, 
che stropiccia il globo , può talora dargli piccole scintille; 
ma visto , che , se questi due uomini comunicavano per un 
fil di metallo, cessavano tra loro i segni, ho creduto, che 
questo bastasse per la verità della legge . Siniilmeme aveva 
veduto, che adoperando per cateaa una catenella di piccoli 
anelli di ferro, il vapor elettrico scintillava saltando da un 
anello all’altro: ma poiché questo non accadeva , se in vece 
della catenella adoperava un metallo o una superfìcie metajii- 
ca unita, o un uomo, o una serie unica di corpi qualunque, 
per i quali il vapor elettrico si potesse propagare egualmente, 
ed uniformemente ; neppur per questo ho lasciato di stabilire 
la suddetta proposizione. Imperocché io sapeva benissimo, che 
ogni proposizione universale, quale si é questa, di sua natu- 
ra addimanda, che s’intenda perfetto nei suo genere, ed uni- 
forme il sogge to di lei. Parlando io dunque universalissima- 
mente di catena, e macchina, vuol ogni ragione, che questi 
soggetti della proposizione s’intendano perfetti nel genere lo- 
ro ; cioè catena , e macchina composte di parti , che non ri- 
tardino la propagazione del vapor elettrico ( qual è il hi di 
refe asciutto corpo elettrico piò per origine, che per comu- 
nicazione ) e sieno uniformemente elettrizzabili . Inhnìtk di 
simili cavilli ho previsto , che si sarebbono potuti opporre 
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non solo al quinto , ma agii altri fatti universali ancora ; 
per esempio aveva più volte sperime.ìtaio , che la catenella, 
di che poc’anzi parlavamo, od anche altro metallo comuni* 
cando col suolo asciutto non lasciava di dar le scintille, e di 
caricarmi la boccia; e che indi si sarebbe potato dire e con* 
tro il fatto primo, e contro il quarto; che dunque non ogni 
volta, che comunica col suolo la catena, percid lascia di da- 
re i segni. Ma vedeva nel medesimo tempo, che si toglieva 
ogni sì fatta irregolarità , se la catena si faceva uniforme- 
mente eleccrizzabile , e si faceva, che la comunicazione di lei 
col suolo fosse eguale alla comunicazione della macchina con 
lo stesso, sicché quanto vapore la macchina può ricevere, 
tanto, e con eguale facilitll potesse la catena diffondere ; e 
questo mi convinceva della veritù della proposizione universa- 
le , e generalmente m’acquetava su questa considerazione, 
che i termini de' fatti universali macchina, catena, isolamen- 
to, comunicazione col suolo , voglionsi intendere , secondo 
ch’esige l’ universalità de’ fatti in stato di perfezione. 

Centura, Ma l’ Autor della lettera s’attiene forte al fil 
di refe , e da quell’ esperimento conchiude , che il dare i se- 
gni elettrici la catena alla macchina non é ìndicio d’elettri- 
cità contraria, ma che prova sol tanto, che l’ elettricità del- 
la macchina è più debole della elettricità della catena nella 
stessa maniera, che J’aversi i segni elettrici tra l’una, e l’al- 
tra parte della catena , o della macchina altro non denota , 
se non se non aver queste la medesima elettrica forza. 

Risposta . Due cose fa vedere quest’ obbiezione , e che 
l’argonìento mio é conchi udentissi ino , e che, chi la fa, non 
ha mai sperimentato a dovere sull’ Elettricità della macchina, 
ciò, che sopra diceva, ch’avrei provato. Cominciamo a pro- 
var questa seconda parte . Egli dice , che l’ elettricità della 
macchina é sempre più d bole dell’ Elettricità della catena: 
ma il fatto si è , che , qualunque volta si sperimenti sull’ 
Elettricità -della macchina con isolamento perfetto , ed in tem- 

{ 13 proprio, r elettrici là della macchina ( intendo le parti del- 
a macchina egualmente elettrizzabili che le parti della cate- 
' na ) 
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A8 ) è egualmente forte dell’ Elettriclih della catena , come 
può ciascuno , adoperando le dovute cautele , convincersi coll’ 
esperienza. In fatti le scintille , i movimenti , il venticello 
sono egualmente forti nella macchina, che nella catena; sic- 
ché resta a cor.chiudersi , che chi ah'erma il contrario non ha 
mai sperimentato a dovere sull’ Elettricità delia macchina. 
Inoltre alla macchina io carico si bene, e si presto la bcccia 
di Leiden, e ne ho tutti gli altri indie] d’ Elettricità egual- 
mente forti, che alla catena; bensi quest’indic] gli ho al ro- 
vescio; cioè e la boccia mi si carica egualmente alla macchi- 
na, ma in maniera contraria, e la macchina riceve il fiocco 
egua'mente vivo, che il fiocco, cui dk la catena; ma appun- 
to la macchina lo riceve, e la catena lo dk ; onde conchiu- 
do, che l’elettricitk della macchina non è più debole dell’ 
Elettricitk della catena, ma contraria ad essa; cioè, che (po- 
ste le altre cose pari ) con egual forza disperge il suo vapor 
eccessivo la catena, e con egual forza la macchina trae a se 
il vapor , che le manca : Ma pongasi pure , che l’ elettricitk 
della macchina sia più debole dell’ elettricitk della catena ; 
pongasi, che questa di0ereo2<i d’elettricità sia la ragione de’ 
segni ; che ne seguirà indi ? che dunque una differenza mag- 
giore sarà la ragione di segni maggiori. £ conseguentemente, 
che ua la catena, e la macchina, non scemando l’elettricttà 
della catena, si avranno i segni massinii, quando l’elettricità 
della macchina sarà nulla: ma la faccenda va tutto all’ oppo- 
sto ; che anzi i segni tra la catena , e macchina sono mim- 
mi , quando la macchina non ha niente d’elettricità , maggio- 
ri a proporzione , che cresce l’ Elettricità della macchina , 
massimi quando la macchina ha la massima elettricità ; dun- 
que non è altrimenti la debolezza della elettricità della mac- 
china, ma è la contrarietà dell’elettricità di lei all’elettrici- 
tà della catena la cagione, che s’abbiano i segni tra la mac- 
china, e le catena, che non s’hanno tra due parti della mac- 
china, e due parti della catena. Sicché e insieme ad eviden- 
za si prova la falsità della ragione altrui , e si fa vedere, 
,che l’argomento mio è convicentissimo : Imperocché s’espri- 
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mano pure i caratteri di perfezione , che non voglionsì cot> 
cedere all’ universalità delle proposizioni , e dicasi : Tra due 
pani di una catena uniformemente clettrizzabile non s’hanno 
segni; non s’hanno tra due parti di una macchina uniforme» 
mente clettrizzabile: ma essi s’hanno tra una parte della mac- 
china, ed una parte di catena benché uniformemente elettriz- 
zabili ; e s’ aggiunga ( ciò, che qui s’è dimostrato ) e non 
s’hanno per differenza d’elettricità nell’intensità; e poi si ve- 
drà,- che non solo ne viene in conseguenza, che non v’ha tra 
l’elettricità della catena, e tra l’ elettricità della macchina 

J uella medesimezza, che v’ha tra l’elettricità di due parti 
ella catena, nè quella, che v’ha tra 1’ elettricità di due par- 
ti' della macchina ; ma che inoltre la differenza in altro non 
può consistere, che nella contrarietà dell’elettricità medesime. 

Censura^ Alla pag. 24. della lettera si dà principio ad 
im’ altra serie d’ obbiezioni contro quanto iodico della stellet- 
ta, e fiocco elettrico, e pirimieramcnte si dice, che alle volta 
la luce, che compare su d’una punta o appiccata- aHa cate- 
na, o presentata alla macchina, non è differente dalla fiam- 
ma d’una. candela, ed i suoi raggi sono convergenti , e non 
divergenti; e che i raggi della luce , la quale compare sull! 
estremità d’una punta presentata alla catena, o annessa alla 
macchina , e la quale io chiamo stelletta elettrica , sono di- 
vergenti, ed escono dalla estremità della spranghetta , non 
già da. la mano. 

Risposta, Questa, ed altre difficoltà sono sc-iolte da me 
ne’ capi seguenti, ai quali mi riporto nelle note- {h), e (r) 
del capo primo alla pag. dieci . Si veda , che nel num. 212. 
io distinguo benissimo il caso particolare , in cui si altera 
talmente la figura della stelletta ( sono le mie parole ), 
eh’ essa può facilmente confondersi col fiocco, e si troverà, 
che ne' num. 213., 214. appunto da questo patticolar caso tir 
cavo osservazioni ccncludentissime, onde provo , che la. stel- 
letta è luce, che entra, ed il fiocco è luce , che esce dalle 
punte. Si troverà, che ne’ num. 201. , 202., zaj. , 204. , 
205., 2od. provo lo stesso assai difiksameate ; si. troverà , 
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xhe ne’mjm. i>>4. , ij>5. &c. fo vedere '^ che i'jppariia o 

sparire il fioMO , apparire più , o raen vivo , dirigersi con 
tnaggiore , o minor forza verso punte,, o dita d’uomini di- 
versamente affette dall’ elettricità , prova, ch’egli c luce, che 
esce dalle punte, ch’egli è, che unendosi sulle punte , che 
gli si presentano , ne forma ivi le stellette , le quali conse- 
guentemente sono luce , che entra in esse ; si trover'a in ol- 
tre, che di quéste cose provate direttamente coll’ osservazione 
ne do in tutto quel capo la sua ragione all’ osservazione mol- 
to accomodatissi.ua. 

Censura. Alla pag. 26. per provare, che la luce della 
stelletta è luce, che esce dalla punta, su cui quella compa- 
re, si dice, che in fatti, se si presenta alla stelletta elettri- 
ca la palma, od il rove.scio della mano , si sente un legger 
venticello,, che uscendo dalla spranghctta urta nella mano. 

Risposta. E qui ancora, se s’avesse aspettato a veder il 
secondo capo, in cui in particolare io tratto de’ segni elettri- 
ci, di die nel capo primo non parlo che universalissimamen- 
te , si sarebbe veduto, che nè ho ignorato, nè ho dissimula- 
to, che la mano d’un uomo sente similmente il venticello 
elettrico , o che il vapore entri nella, mano di lui , ovvero 
-.he n'esca, come sente il colpo della scintilla tanto chi la 
dà, quanto chi la riceve; e, se in oltre si fosse aspettato a 
giudicare da tutta l’opera, si sarebbe veduto , che in moltis- 
simi luoghi e dico, e mostro, che il vapor elettrico soletica, 
punge, trafora, squarcia, spezza , scioglie &c- , ed opera in 
una parola non secondo la sua direzione , ma secondo la sua 
densità , e si avrebbe inteso , che , dopo provatosi immediata- 
mente, che la direzione della luce, che forma la stelletta è 
contraria ( per rispetto alle punte su cui compajono ) alla di- 
rezione della luce, che forma il fiocco, non s’ha maggior 
ragione di dire, comparendo la stelletta sento un venticello, 
che mi soletica la mano, dunque ella è un vapore, ch’entra 
nella mano, di quella , che se n’avrebbe , se si dicesse , la 
fiammella d’una candela m’alza una vesica sul dito, che le 
^esento; dunque essa fiammella è un fuoco, ch’esce dal di- 
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to , e va alla candella , e più universalmente : il caldo dilata 
i metalli , ed altri corpi ; dunque il caldo esce da essi . Si 
rifletta, che non si può dire, che il venticello urti, quando 
si vede, che una punta, che lo dk, trae a se i corpicciuoli , 
ed anche gli sospende. 

Censura. Qui di nuovo alla pag. 27. si vorrebbe farmi 
riflettere , che 1’ elettricitli della macchina è sempre piò debo- 
le deir elettricitk delia catena. 

Risposta. Ma ognun vede quanto bene ci si è riflettuto 
di sopra, dove abbiamo provato, che la pr..po$izione è con- 
vinta di falsità dall’esperienza, che può pigliare chiunque in 
tempo proprio con un isolamento perfetto , e che conseguen- 
temente non hanno sussistenza le illazioni, che se ne deriva- 
no. Nulladimeno facciamovi pur, giacché cos'i si vuole, un’ 
altra riflessione. Perché l’ elettricitk dell’ uomo , che isolato 
comunica per un hi di refe colla catena, differisce solo nella 
debolezza dall’ elettricitk della catena, quest’uomo riceve al- 
cune poche scintille dalla catena, che, s’egli è ben isolato, 
s’indewliscono, e cessano; dunque se l’ elettricitk della mac- 
china differisse solo per la debolezza dall’ elettricitk della ca- 
tena, le scintille tra la macchina, e catena isolate sarebbono 
successivamente minori , e finalmente 'casserebbono; ma queste 
sono costantemente massime, ed eguali, e non cessano mai; 
Dunque l’elettricitk delia macchina non nella debolezza, ma 
nella contrarietà differisce dall’ elettricitk della catena. 

Esperienza . p. 27. 28. Uno isolato , che tocchi o la 
macchina, 0 la catena, avvicini un dito ai vetro stropiccia- 
to ; nell' uno , e nell’ altro caso si vede la lucente elettr ca 
materia portarsi continuamente dal dito di lui al vetro. 

Risposta . Primieramente suppongo , ciò che si sarebbe 
dovuto dichiarare , che il dito si presenti alle parti stropic- 
ciate del vetro avanti che passino in contatto dePa catena; 
che altrimenti sul dito dell’ uomo comparirà o ninna , o po- 
chissima luce ; indi dico , che se l’ uomo appartiene alla cate- 
na, sarà il suo dito il capo della catena, che non dark al 
vetro , ma riceverà da esso la luce elettrica . In fatti , sc_^ 

que- 
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quest’uomo iti vece del dito presenti una punta, si vedrk su 
essa la stelletta più finita, e distiota, che sul dito si espande 
di più, ed è più divisa. Se l’uomo appartiene alla macchina 
il dito di lui involerk similmente alle parti stropicciate del 
vetro il vapore, che ritornando per ess’uonio nella macchina 
non lascerh, che s’elettrizzi la catena , o almeno non lascc- 
rk, che s’ elettri zi assai fortenieiue; e di bel nuovo , se si 
presenti una punta, si vedrà la stelletta più distinta. 

Esperienza. Su gli angoli d* un paralello pipedo di ferro 
appartenente alla catena compajor.o spontaneamente pennen- 
celli di luce. Se si presenta loro una punta alla distanza di 
un palmo compare su es a una luce ( cioè la stelletta elet- 
trica ); e i raggi del fiocco si rendono più vivi, e divergen- 
ti. Tutto questo s’osserva, benché con forza ininoré , se il 
parallelepipedo comunica colla macchina ( p. 28. ) 

Rispost.i. Il fatto appunto succede come dee succedere se- 
condo il mio capo primo , c secondo il capo terzo . Gli an- 
goli del parallelepipedo unito alla catena dàutio il fiocco; gU 
angoli d’esso unito alla macchina mostrano la stelletta; la 
punta pretentata loro nel primo caso mostra la stelletta ; la 
punta presentata loro nel secondo caso dà il fiocco; se questa 
punta s' avvicini loro di molto il fiocco si piega verso que- 
sta, e accade tjuanto ne’oum. aig. , 214. dico, che dee acca- 
dere, e di che mi servo per confermar la mia teoria. 

Esperienza. Se due uomini, uno, che comunichi colla 
macchina, l’altro, ch’abbia in mano l’estremità della catena, 
stropicciano insieme il medesimo globo senza toccarsi , si han- 
no nella catena , e nella macchina i medesimi fenomeni che 
si hanno quando la catena non serve a stropicciar il glo- 
bo. ( p. 31. ) 

Risposta. Per vedere cosa operi lo stropicciamento , ciò 
che qui unicamente si ricerca , tolgo la catena dal contatto 
del vetro, e ne do il capo in maoo ad un uomo , restando 
l’altr’uomo in contatto della macchina ; ed allora, se i due 
uomini stropicciano inegualmente , chi stropiccia meno diven- 
ta catena , chi stropiccia più diventa macchina ; e , come lo 
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.stropicciamento d’un solo nel caso comune è il principio, che 
determina il vapore a circolare dal corpo stropicciante il ve> 
tro nella catena, che non istropiccia nulla affatto; cosi l’ec- 
cesso dello stropicciamento d'uno in questo caso determina 
alcuna parte di vapore a circolare dal corpo , che stropiccia 
più, irei corpo, die stropiccia meno . Che se i due uomini 
s’accordino a stropicciar egualmente, nè l’uno, nè l’altro d^ 
segni elettrici. -Si può far quell’esperienza con due cuscinetti 
eguali, e simili, che da pesi eguali sieno determinati a stro- 

f lcciar egualmente il vetro comunicando uno colla catena , c 
altro colla macchina; ed allora l’esperienza sarà più esatta, 
e non sarà soggetta al capriccio di chi stropiccia. E la ragio- 
ne del fatto è manifesta : quanto vapore una mano lascia su 
punti del vetro , che partono da lei , altrettanto ne riceve 
per la parte opposta da’ punti del vetro, che sono egualmen- 
te caricati , c se le avvicinano ; e si tutto il vapore , che man- 
ca alla macchina, alla catena, ed agli uomini stropiccianti , 
sark tanto , quanto se ne può accumulare sul globo in una 
parte d’un giro di lui eguale all’arco , per cui distano le 
mani stropiccianti ; conseguentemente una quantità infinitamen- 
te piccola. Ma se una mano da una parte stropiccia il vetro, 
e dall’altra s’adatta la catena, allora la parte del vetro, che 
continuamente abbandona la mano , sarà sempre caricata di 
vapore, che si diffonde continuamente nella catena, venendo- 
ne al contatto di lei, avanti che la parte del vetro caricato 
ritorni alla mano; sicché alla mano ritornerà sempre il vetro 
scaricato, riceverà sempre nuovo vapore , e sempre altro ne 
porterà nella catena, finché il vapore diffuso in essa si equi- 
libri col vapor , di che la mano può ulteriormente caricar il 
vetro; nè però allora il vapore della catena porrà ricorrere 
nella mano; che questa per una parte somministrerà conti- 
nuamente tanto vapore , quanto si equilibri coi vapor della 
catena; e si per questa, che per l’altra parte resterà isolata 
per rispetto alia catena dalla superficie del vetro , lungo cui 
non può iscorrere il vapor elettrico . 

Esperienza. Se si stropicci il vetro Isolata la macchina, 
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e tolta la catena ) la macchina non dh segno elettrico ^ 

( P- 3 3 - ) , . ■ 

Risposta . Il che appunto conferma quanto dicevamo : 

torneih alla mano il vetro caricato, e renderli ad essa il po- 
co vapore, che da essa ha potuto ricevere in una parte di 
rotazione eguale alla distanza de’punti del vetro, che abban- 
donano la mano , da’ punti , che se le avvicinano ; onde po- 
chissimo vapore circolerh dalle dita sul vetro nella palma 
della mano , che non produrih nella macchina difetto sen- 
sibile . 

Esperiestxa, Essendo isolata la catena , la macchina non 
isolata, ed il suolo non danno segni elettrici ad un Uomo 
isolato; dunque il vapor accumulato nella catena non è va- 
pore tolto dalla macchina, nè dal suolo; che altrimenti que- 
sti comparìrebbono difettosi. ( p. 34. ) 

Risposta. Il vapor, che si può per una catena torre al 
suolo , genera un difetto , che distribuito nel suolo è una quan- 
titk infinite volte infinitamente piccola. 

gestione. Perchè i segni nella macchina senio piò vivi 
non essendo isolata la catena? ( p< 3$- ) 

Risposta. Perchè. per la catena non isolata tutto si può 
interamente diffonder nel suolo il vapore, ch’ella può perde- 
re, o che può successivamente ricevere per mezzo de’ se .ni.. 
£ all'opposto dalla macchina nella catena isolata non passa, 
che il vapore, che può contenere la catena isolata ; onde il 
difetto della macchina nel primo caso può esser maggior, che 
nel secondo. 

gestione. Perchè se alla macchina s’affigge una spran- 
ghetta metallica, la di cui estremiti sia assai vicina al ve- 
tro, stropicciandosi questo, appena alcun elettrico segno nel- 
la catena si scorge? ( 35. ) 

Risposta , Perchè il vetro caricato di il suo vapore al 
primo corpo che incontra ; si volga il vetro con direzione 
opposta; sicché la parte di lui, che abbandona la mano in- 
contri prima la catena, e poi la spranghetta; la catena si ca- 
richeri, e la spranghetta osservata ai bujo appena Inceri. 

H h h 



itx 


Pochi cornuBicando col suolo la cateoa , ei 
essendo fitta nella macchina tale spranghetta non si nunife* 
stano seasibtlmeme nella macchina i segni ekt.iici^ 

Rhfetta. Pochi per la spranghetta la macchina ricapera 
^ello^ ch'ella perde per una parte di no giro del globo egua- 
le alla distanza de. la sprai^etta dalla mano. Fate , che le 
parti del globo stropicciaae passino prima vicino alla cateea , 
che alla sprai^betta, c la macchina comparirà elettrica- 

CcmuT» ( $i vejtt la pag. 35., t ^ 6 . delta Uttcra ). Se 
per lo stropicciamento si porta il va^r elettrico dalla mac- 
china al vetro. « e dal vetro entra nella catena , quanto pih 
corta saià la catena, altrettanto pth forte dovrà essere 1’ eleo- 
tticità di questa; che si troverebbe la medesima quantità di 
vapor elettrico difiusa in uno spazio minore- 

Risposta. Si veda il mio Òpo IlL., e s’intenderà , che 
le catene sioevono tanto vapore, quanto può equilibrarsi col 
vapot, che s’acuunula sul vetro; e che il vapur, che in di- 
verse catene si equilibra col vapor accumulato sul vetro , è 
paopuczieaale ad alcuna dimensione delle catene medesime; e 
a questo s’ aggiunga, che il dipih del vapore accumulato sol 
vene è riportata, daiiktessoi gtobo alla mano- 

Etperiema. 1- Se un Uomo isolato tenga in mano l’ estre^, 
miià della catena , e stropicci il verro senza toccar la mac- 
chimi isolata si osserva d^olissiina l’elettricità della macchi- 
na ,. e della catena- IJ. Se ia questo sperimento, si affigge al- 
la macchina una spranghetta, che resti vicina al vetro, cre- 
sce l’Elettrkiù della macchina^ e catena, ili. Se invece d’af- 
figger la spanghetta un uomo posto, sul suoloi accolta il dita 
al vetro crescerà ancotr più ieunriicità di amendue - IV.. Se 
quest’uomo si isola,, e q^sti , « l’altr’uomo e la macchitus 
SI elettrizzano.. ( p. jtf. ) 

1- Risposta^ Nel primo caso l' uomo, che srropi^ia , riceve 
contibuamente dalla carena il v^or , che colla mano coni.- 
pane al vetro; onde a lui, e alla catena ne- nianchtrà quel 

r hissimo, che in questa circolazione si disperderà 0 ael suo- 
per alcuna imperfiszioae dedi’ùolamsatu^della catena y o nel' 
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^ la macchina, « alcuna parte di Jei sia assai vicina ai vetro, 
od anche neiraria. II. Nel secondo caso crescerh J’ elettrici A; 
che la spranghetia annessa alla macchina, incontrando essa la 
prima le parti stropicciate, riceverà, ed accumnlerli nelJa mac- 
china il vapore, che chi stropiccia avrk dato; onde la mac- 
china diventer'i catena, e chi stropiccia, e la catena divetae- 
ranno macchina . In fatti se si volga al rovescio il globo , 
sicché le pani stropicciate del vetro incontrino Ja catena pri- 
ma della spranghetta , si avr^ reletcricith , quasi come nel 
printo caso. 111. Nel terzo caso .cresce l'elettrtcitk della cate- 
na , perchè il dito di chi comunica col suolo invola .tutto il 
vapore, che danno al vetro stropicciato ,e chi stropicci», e la 
catena; e qui ancora basterà volgere al rovescio il globo, 
per chiarirsi del fatto; che allora il vetro stropicciato incon- 
trando la catena prima del dito circolerà per essa in chi stro- 
piccia., e r elettricità sarà debole; Che se si potrà far quest* 
esperienza, sicché la macchina resti sufficicatemente separata 
da chi stropiccia, e dal globo, e da chi presenta ii dito, al- 
lora ella non darà segna di elettricità. IV. Nel quarto caso 
l’uomo, che s’isola, e catena isolata ; e la catana , che ia- 
€ ontra il vetro già spogliato di vapore , e r.uomó , .che la cac- 
ca, e stropiccia sono macchina; e se la macchina resti abba- 
stanza separata da ogni altro corpo, e dal gbbo , non é aè 
catena , hè macchina , e non dà segni ; e di bel nuovo in 
questo caso si vedrà la ragion del fatto, se si volgerà il ve- 
tro al rovescio , sicché le parti stropicciate incontrino la ca- 
tena prima del dito; che il vapore allora circolerà per essa 
in CUI stropiccia, e l’elettncità sarà o debolissima, o nulla. 
I quali fenonaeni tutti consideratt atteotainente ( queste spie>- 
gazioni si possono verificare coU’apparenze del fiocco, e stel- 
letta elettrica ) fanno conoscere ad evidenza , che il vapor 
elettrico si porta sempre dalla macchina al vetro sttopicciato 
per mezzo di chi stropiccia , e .che .esce dalla macchina, o dai 
corpi, che fanno la vece di macchina, e va sul vetro, c in- 
di nella catena, o nel corpo, che faccia le veci della catena; 
e che si potih bensì fiir , che la catena diventi macchina , e 

Hhh 2 la 


«4 

la macchina diventi catena , e rendere xunfuso , e complicato 
r effetto, ciò che non era l’oggetto delle mie combinazioni, 
ma non mai alterare la legge , che da quelle ho derivato : 
cioè che il corpo che stropiccia, e i corpi , che comunicano 
con esso sono macchina ; e qualunque volta non ricuperino 
immediatamente o dal suolo, o dal vetro il vapore , che ad 
esso compartono sono elettrici per difetto ; e che il primo 
corpo, che incontra le parti stropicciate del vetro, è catena, 
ed è elettrico per -eccesso il detto corpo e quelli , co’ quali 
comunica, qualunque volta non possa o nel suolo, o ne’ cor- 

F i , da che lo riceve , -diffondere il vapor rxevuto ; e che 
Elettricith della macchina , e della catena sono rispettiva- 
mente proporzionali ( poste le altre cose pari ) al difetto, 
che attualmente non si compensa, all’eccesso, che per esse 
non si disperge. 

Qiffiioltà. Se la macchina riceve sempre da’corpi stra- 
nieri , e la catena dk sempre a’ corpi stranieri , la macchina 
sempre rrarrh, la catena sempre rispingeri i corpicciuoli leg- 
geri, essendo impossibile, che il vapor elettrico porti un cor- 

f io dov’ e°li non va , come il vento non porta la nave contro 
a sua pr pria direzione. (3^) , 

Risposa. Nel primo, e terzo capo abbiamo provato, che 
la catena dk sempre, e la macchina riceve sempre . Nel ca- 
po II. abbiam provato , che tutto ciò non ostante i movi- 
menti de’ corpicciuoli succedono similmente per rispetto alla 
macchina, che per rispetto alla catena. L’esistenza del fatto 
ne prova la possibilitk, e prova, che il vapor elettrico non 
opera come il vento, che gonfia le vele della nave. La ma- 
niera meccanica, con cui ciò avvenga, non ho esitato a di- 
re, che non la so: ma il mio ignorare !a ragione di questo 
fatto, non fa eh’ esso non sia; come il nostro ignorare la ra- 
gione d’ infiniti altri efl'etti della natura, non fa, che i me- 
desimi non accadano. Questo io so , che le pretese materie 
effluente, ed affluente non operano come U vento, che gonfia 
le vele della nave; che siccome un vento non fa, che un al- 
tro vento venga contro la sua direzione ; così ia materia ef- 

fluen- 
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fluente non determinerà la affluente a venire contro se , e cou> 
tro la sua direzione. £ so pur anche, che almeno con facili- 
tk eguale io concepisco , che la effluente possa essa trarre i 
corpicciuoli , e che possa muovere verso se la materia affluen- 
te, per cui poi si muovano i corpicciuoli medesimi. 

Eiperienz.a . Sulla punta d’una spranga isolata , distante 
dal globo alcun pollice compare una fiammella ; se si tocca 
la spranga la fiammella cresce (40). 

Risposta, Cioè compare la stelletta indiclo del vapor, 
che entra; se si tocca la spranga, ella ne riceve continua- 
mente; perchè lo può continuamente dispergere; onde la stel- 
letta è continua, e pii) viva. Sul vetro ove il vapor è pih 
rado non compare ; compare sulla punta , ove il vapor s’ uni- 
sce, e si muove. 

Esperienza. Si attacchi al capo della catena , che resti 
due pollici distante dal globo un filo pieghevole, e che pos- 
sa arrivar al vetro < Stropicciandosi il vetro, il filo ne è trat- 
to, indi rispiato; toccandosi la catena , il filo di bel nuovo 
n'è tratto. (4z) 

Risposta . Ne è tratto finché per esso s’ elettrizzi egual- 
mente la spranga, che il vetro; se si tocchi la spranga, ella 
continuamente disperderli quel, che riceve per il filo ; onde 
il filo sempre sarìt meno elettrico del vetro ; e ne sarà sem- 
pre tratto; ( si veda il mio capo If. ). E dopo tutto questo 
IO dico benissimo, ciò , che ho provato nell’opera mia , e 
ciò, che confermano a maraviglia molti sperimenti di questa 
risposta; che la materia elettrica parte dal vetro , ed entra 
meli’ estremiti del filo per diffondersi nella catena. 

£ queste sono le difiìcoltk , esperienze , e questioni , che si 
obbiettano alla teoria del mio primo capo, del 'e quali niuna 
affatt'', come si può vedere dalla lettera anonima io ho dis- 
simulato ; e le quali tutte ad altro appunto non servendo , 
che a corroborare, e confermare la teoria medesima, mi dan- 
no occasione di congratularmi meco stesso, facendomi vedere, 
che ho pur eseguita l’ impresa , a cui mi sono accinto , assai 
meglio eli quello, che considerando la tenuità de’ miei talen- 
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ti, e h grandezza dell'opera, avrei dovuto sperare. loiperoc* 
che non ho io giammai collocata la mia riputazione in far 
cose irreprensibili; che, come ho io proverbio , v’è una sol 
forza d’ Uomini, che non hanno mai difettato , e sono quel- 
li, che non mai hanno operato nulla, i quali conseguente- 
mente sono sempre stati dispostissimi a riprender tutto ; ma 
bensì ho creduto , che bastasse ai decoro mio la mia buona 
opera, ed intenzione. 

Chi leggeri la lettera anonima troverai , com' io diceva , 
che in essa non v’hanno difficoltk appartenenti alla materia, 
cui non abbia io qui esposte molto ingenuamente ; e se vi 
scotgerk altre riprensioni , vedrh insieme , che elle non hanno 
nulla che fare con l’ Elettricità, e che sono d’un certo ordi- 
ne, che nè impegnano l’arte dello sperimentare a formare ri- 
sposta, nè vuol, che ad esse si risponda, la scienza de’ costu- 
mi , e nulla meglio , che il mio silenzio vale a liberarne me, 
e a volgerle in ^anno 4el proprio Autore. Com’ anco il mio 
silenzio, e la lettura sola di <]uesta mia opera appresso a«li 
ottimi conoscitori delle cose fisiche avrebbe .bastato a giustifi- 
carla: ma , perchè appunto chi scrive al pubblico non solo 
a’ pih giudiziosi discernitori , ma anche a quelli è in alcuna 
maniera debitore, cui basta vedere ripresa un’opera, per cre- 
derla confutata ; mi sono determinato a mostrare una volta 
per sempre in che conto si debbano tenere le .censure , nelle 
quali , non avendo l’ Autore altro a proporre , che cavilli , e 
paròle oziose , dee perfino vergognarsi di porvi il proprù» 
nome . 
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^ N eui si es^ngoBO te asservuìùonì faste eolia sfrast- 
ga di Franklin intom» alt elattrieisma delle tmvtU , 
e deir atmosfera . Pag, 

CAPO IL 


Usila medesimezza de'segni elettriei tseirelettriciswt dell* 

Nseuote con i segni elettrici nelt elettricismo artificiale^ X4 

CAPO UL 

Ist eie si procura far vedere come conviene alt elettri- 
cismo naturale delle nuvole y ed atmosfera quanto delt 
artificiate si i dimostrato intorno alt' t ccitamento , ve- 
tocitJ , penetrazione , propagazione ec. delt elettrieismet 
artificiate, ai 

C A P O IV. ^ 


In eui ti mostra te medesime proprietà che convergano 
air elettricismo artificiale per rispetto alt aria conveni- 
re ancora alt elettricismo naturale ,esi propongono ancora 
alcune questioni,. 

C A P O V. 


cui si accennano alcuni fenomeni^ che accadono nell ac- 
qua per r elettricismo naturale simili a fenomeni , che 
avvengono in esso per P elettricismo artificiale,. 
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In cui si cerca di mostrare che le proprieti deìt elettri- 
cismo artificiale per rispetto alle piatte y animali y me- 
talli ed altri corpi convellono ancora all elettricismo 
naturale . Pag. jp 

CAPO VII. 

In che si ricerca. I. Se F elettricismo naturale influisca 
nel prodmre i Tifoni y o Trombe di mare. IL Se da 
esso dipendano le Aurore boreali y ed altre meteore lu- 
centi. III. Se per esso vogliami ispiegare i Terremo- 
ti y Vulcani y e i fulmini , che scoppiano entro le mi- 
niere, IV. Se si debba sospettare che la coesione de 
corpi y e la Universale graviti abbiano con esso alcuna 
connessione ec. 58 
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LETTERA IV. In cui si stabilisce la Teorìa de' Tem- 
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A copia Jet fuoco elettrico , che in un temporale an. 
che semplice si d^onde tra il ramo di un Nembo eia 
terra sottoposta è incredibilmente grande. Pag. ^ 

PROP. II. E' impossibile , che il corpo di un temporale 
segua a spandere la grande^ e costante copia di fuoco ^ 
che abbiamo testé mostrato se a proporxione che ne 
spande per alcuna sua parte non ne riceva altronde per 
un altra parte una corrispondente .quantità . 71 

PROP. 111 .' lai vastità del corpo de' nuvoli componenti un 
temporale non può esser cagione Sufficiente perchè il ra- 
mo di un nembo segua a spandere per alcuna stia par- 
te una costante copia di fuoco sema riceverne altrmde 
per uri altra parte una quantità corrispondente. 72 

PROP. IV. / cambiamenti che avvengono nelli segnali 
elettrici de' fili defferenti mostrano che il ramo di un 
nembo non segue a scaricare ne' detti fili una quantità 
costante di fuoco elettrico, se non in quanto segue a 
riceverne altronde una quantità corrispondente . 73 

PROP. V. Il fuoco elettrico non segue a ridondare per 
una parte da nuvoli temporaleschi verso terra, se non 
in quanto ài corpo di essi nuvoli per alcun altra sua \ 

parte segue a riceverne da nn altra parte della terra 
una corrispondente quantità-, 77 

LETTERA QUINTA. In cui si mostra siccome e la 
genesi, e te vàrie affezioni de' nuvoli temporaleschi sì 
primarj che asciticj , si debbono ripetere dall azione del ' 
fuoco elettrico-, il quale facendo forza di espandersi ad 
egualità da alcune parti della terra sovratd/ondanti in 
altre parti rispettivamente mancanti, eccita, e modifi- 
ca i suddetti nuvoli giusta i risultati delle osservazioni. 81 
PROP. VI. Non s venti, non la varia specifica gravità 
dei vapori , non il caldo tono la primaria cagione ecci- 
tante i nuvoli procellosi, e producente i loro varj fe- 
nomeni, 8* 
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PROP. VII. L’ insargitnento y e progressione de' nuvoti 
temporaleschi primarj sono opere del fuoco ehttricOy 
che spiccia nelt atmosfera con particolare sovrahhondan- 
%a da alcuna parte della terra y e che con la nativa 
for%a di spandersi ad egualità y e di corulurre seco i 
corpicciuoli deferenti solleva da terra i nuvoli procel- 
losi y e ne spande « rami nelt atmosfera sopra le parti 
della terra che respett'tvamente ne scarseggiano. Pag. 85 

PROP. Vili. La varia figura y e i varj limiti de’ nuvo- 
li temporaleschi prhnar} sono effetti del fuoco elettri- 
co convenientissimi alla nativa forxoy con che esso si 
spande ad egualiid. gg 

PROP. IX. U fuoco elettrico è dessoy che conveniente- 
mente alla nativa sua fòrza di ordinare y e disporre 
nel suo sentiero di mesuto ai termini inegualmante elet- 
trici una proporzionata copia di particelle defferenti , 
variamele addensa i nuvoli temporaleschi: è desso che 
convenientemente alla sua forza di espandere esse par- 
ticelle negli Spazj egualmente elettrici dirada i nuvo- 
li sstddetti. 

PROP. X. lì fuoco elettrico è desto che convenientemen- 
te alla nativa sua forza di formarsi un sentiero tra 
fi termini inegualmente elettrici e unisce al corpo de’ nu- 
voli eentporaleschi primarj i nuvoli aseiticj delP atmo- 
sfera y e altri ne eccita y ne attrae dalla terra y e ai- 
tutte parti de' nuvoli temporaleschi primarj verso la ter- 
ra abbassa, pt 

LETTERA SESTA. In 'cui pankolarmente sì pwa 
tiecome i fulmini elrctlano per i nuvoli dai luoghi del- 
la Serra sovraéondanti ai luoghi respetrtvamente mat- 
tami di fuoto tlettrito . IL Generalmente ti con- 
ferma una simiìi ctrcolaziene di tutto il fuoco elettri- 
co temptraUsco . IIL Si mostra la corrispondenza di 
tate tiècolazìone atmetferica con alcuna simde circola- 
zione sotterranea. IV. B si vendica la potsìM'iti di 
^sta eheotaxione sottenanea da alcuna comunissima 
dijfieokd. p8 
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PROP. XI. / Wfvtiìi MW som » posseditori de' fuhnint , 

W4 ne sono i meri conduttori; vale a dire i fulmini 
sono fuoco elettrico che spiccia dalla terra ^ ov esse so~ 
vrationda^ e tragitta per i nuvoli^ e si scarica nella 
terra ^ ove respettivamente ne scarseggia, Pag. pS 

PROP. XJI. Spiegare tuttoché le varie maniere delle aìte^ 
r anioni^ che accadono ne' fili deferenti in occasione di 
una saetta^ o fulmine. loi 

PROP. XIII. Certe portentose pi^gie sembra che confet, 
mim la cirtolasùone del fuoco elettrico da tmo in altro 
luogo della terra per i nuvoli , e trovano in tale chr- 
colazione una spiegazione molto convenientissima. 103 

PROP. XIV. / fulmini intorgom da sotto terra da cer- 
ta profondità; e a certa profondità sotterra si spro» 
fondano, I05 

PROP. XV. I corpi terrestri^ che sono megualmente elet- 
trici gli uni rispetto agli altri sono certi corpi situati 
sotterra a gualche considerabile profondità, 106 

PROP. XVI. aflcune insigni alter-asùoni avvenute sotter- 
ra con direxiene verso t atmosfera e in occasione di 
procellosi, e furiosamente elettrici temporali persuadono 
che la procellosa circolaxienv del fuoco elettrico per 
t atmosfera accada in conseguenza di alcuno sbilancio- 
memo- del fuoco elettrico sotterraneo, loy 

PROP.- XVII. L'universale diffusione del fuoco elettrico 
ne’ corpi terrestri , e le diverse mamere con che esso é 
diffuso in diversi corpi, cospirano a provare eh' esso dte 
in essi corpi sbilanciarsi, e per essi circolare, li. Lo 
smarrirsi nel suolo ogni artificiale elettricità non prova 
che ninna naturale elettricità possa giocare nel globo 
terraneo, e da esso espandersi attraverso F atmosfera, 112 

LETTERA SETTIMA. Degli accidenti, ed effetti del 
fulmine, I15 

PROP. XVIII. Il fulmine talora con certa degradazione 
si apre la strada ftr la serie de' corpi , la somma • 
de' quali forma un sentiero massmamentt deferente, 0 
I i i 2 mi- 
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mìmmamerttt resistente , r sempre discorre per un sen- 
tiero-di tal condizione. Pag.liy 

PROP. XIX» I corpi massimamente deferenti i fulmini so- 
no principalmente i metalli , poi gli umidi , Il fulmine 
sf oppierà a traverso a metallici a preferenza degli umi- 
di^ ed a traverso gli umidi a preferenza de' metallici , 

Lascierà qualunque altro corpo secco per iscagliarsi a 
traverso gli umidi : lascierà qualunque corpo umido per 
iscagliarsi a traverso, i metalli. ii.p 

PROP. XX. Un fidatine si scomparte in molti rami pro- 
porzionatamente alla copia del suo fuoco e de' coadiu- 
tori che gli si appresentano .y e in ciascun conduttore se 
ne scaglia una copia proporzionata alt. attitudine y cui 
esso ha a condurlo- HE 

PROP. XXI. Il fulmine proporzionatamente alla sua den- 
sità , e copia di fuoco staglia via le partì del mezzo 
ressistente , ed anche disgiunge le parti’ dei corpi deffe- 
remi, e lo getta, e distribuisce nel mezzo resistente, 
per il quale esso dee attraversare . I 2X 

PROP. XXH. Ora t ampissima correrne del fuoco elettri, 
co h eccessiruameme addensata., ivi gran parte di essa 
si scaglia per diritti, e stretti sentieri, dalli quali 
spinge via F aria , e così appresenta F apparenza delle 
lucentissime saette. II. Proiabilmente il fuoco elettri- 
co cosF addensato discìoglie, ed espande in aliti tenu- 
risshni, e trasparenti alcuna- parte dal nuvolo, per cui- 
scoppia, ed essi aliti getta, e dispone nelle menziona- 
re sue vie , siccome atti a vuotarne di aria i lungbis-- 
simi tratti. IH. Il tuono in se non i che h scoppio- 
quasi istamaneo di uno quasi istantaneo spìngimtnto di 
lunghi tratti di aria: rispetto al F udito delF uomo il 
tuono fa un successivo durevole rumortggiamtmo per Fa 
varia distanza , che passa fra F uomo , che ode , e le 
varie parti de' lunghi tratti di aria spinta, e 'scaglia- 
ta via. 12$ 

PROP. XXIIL 11 fulmine similmente che il fuoco comu- 
ne 
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ne evapora infiamma^ Mritcìa^ vetrifica, calcina, 
calamita, e probabilmente metallixa , i corpi, che si 
possono respettivamente evaporare, infiammafe , abbru- 
ciare, vetrificare, calcinare, e calamitare, metalliza- 
re. V'ha questa differema fra il fuoco comune, e il 
fuoco^ elettrico y che questo fa in istante le suddette al- 
teraTÙonly le quali quello fa successivameate , Pag^llS, 

PROP^ XXIV. Divisare se un data fulmine siasi scaglia- 
to da nuvoli a terra, ovvero da terra a nuvoli. 

PROP. XXV. Spiegare la pietra del fulmine. ijj 

PROP. XXVI. Congetturare intorno alla virtU magneti- 
ca di molti terrestri corpi e intorno alla direzione 
magnetica. 137 

PROP. XXVII. Deliberare delF uso de’ conduttori metal- 
lici per d’iffendere un edificio del fulmine. 14.5 

LET PERA OTTAVA . Delt operazione delti elettri- 
cismo terrestre atmosferico nelle meteore aequose. Ijl 

PROP. XXVIII. U annuvolamento piovosoy e i suoi feno- 
meni sì antecedenti che concomitanti similmente che i 
fenom.-ni dei temporali sono prodotti dalla medesima 
operazione del fuoco elettrico, che da luoghi della ter- 
ra sovrabbondanti spiccia nelf atmosfera, e dispone a 
traverso di essa i vapori deferenti, e per essi si con- 
duce a luoghi che ne sono respettivamente mancanti. 

11 . SolaMente vi è questa differenza, che i fenomeni 
de’ nuvoli meramente piovosi sono animati da una circo, 
lozione del fuoco elettrico meno impetuosa, e precedono 
piìt lentamente , piìt durevolmente, e pili ampiamente, 
che i fenomeni dei nuvoli temporaleschi. ijj 

PROP. XXIX. Rappresentare in piccolo colla elettricità 
artificiale F eccitamento , la progressione, e i limiti 
precisi, e arcuati, la uniformità, e il dissipamento de' 
nuvoli piovosi. ì 6 i 

PROP. XXX. Lo stesso fuoco elettrico, eh' eccita, e go<- 
verna i nuvoli piovosi i anche attissimo a disciorli in 
pioggia con tutti gli orcUnatissimi accidenti , che pre- 



134 

cedono nlle f lotte irnmediMmente] e smo éd n%t <w-' 
nessi. Pag.1^4 

PROF* XXKI- l>» pMrtìcoiarw forrente del fuoco elettri- 
co, che suole mmif est ersi ne' fili deferenti elcun piceo. 

10 tempo avanti che cada la pioggia , e tuoi terminare 
alcun piccolo tempo avanti che la pioggia o finisca o 
si arresti , prova , ticcome veramente ella è , certa de- 
terminata operaxktoe del circolare elettrico fuoroy che 
forma le pioggie . Che talora accadono certe pioggie , 

^ Senna che si manifesti ne' fili la corrente particolare ; 
che talora il Cielo si cuopra di un Nuvolo assai unito 
senza che i fili deferenti diano segai distinti di elet- 
tricitd: non ^rova che tali pio^ie. e tali nuvoli non 
siano prodotti dalf operazione del fuoco elettrico. 17 1 

PROP. XXXIL Alt /ggiaccimnente subitaneo della gra- 
gnuola per la massima parte dee contribuire di molto 

11 freddoy che damma successivamente pii* intenso nelf 

aria successivamente piìtaltay e fors' anche debbono con. 
tribune alcuna cesa al medesimo effetto i movimenti 
rapidissimi de' nuvoli grandinosi. 11 . La grossezza y e 
la struttura della gragnuola manifestamente procedono 
dalla veemenza delf elettricità dominante ne' nuvoli 
grandinosi y per cui copiosissimi vapori si adunano in- 
torno ad un medesimo centro , e dalla successiva ine- 
guaglianza di elettricità dominante negli strati succes- 
sivi de' sntvoli grandinosi y per 1 quali cadendo il pri- 
mo nocciolo trae intorno a se altri , ed altri successi- 
vi strati di copiosissimi vapori y e parte per il freddo 
loro proprio y parte per f ulteriore freddo y che loro co- 
munua esso noccùdo y in ghiaccio li epsverte subita- 
mente- l’jy 

PROP. XXXllI. Una tranquilla y e ordinatissima circola- 
zione del fuoco elettrico ì essa , che forma i nuvoli 
nevosi, JI. .Quatto circolane' elettrico fuoco è esso , che 
quando avrà ravvicinati assai vapori e li vibrerà gli 
uni verso gli altri , siccome abbiamo veduto doverli 

rav- 
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ravvìcilUrt'y t vibrar* per famutre le gotcìe della 
piaggia , ne formerà , re domini in esso un freddo di 
congelazione y i fiocchi della nove, UI. E tate opera- 
zione del fuoco elettrico ella à singolarmente attissima 
a costruire le ammirande rosette della neve. Pag.iSz 

PROP. XXXIV. Le meteore enfatiche concorrono a pro- 
vare esservi un principio^ che ordina y e dbpàne i va- 
pori y e le gOccie della pioggia ec. con grande regola y 
e con certa legge di uniformità : e tutte ritrovano in 
esso principio una pdt compita sptegaziime. IP4 

PROP. XXXV. Il fuoco elettrkoy che in un dato luogo 
ecciti y o produca y e muova rapidamente alcun nuvolo, 
siccome avvierte ne' temporali , dee eccitare in giro un 
vento proponuonOtamente rapido, e temporalesco. ifj 

PROP. XXXVI. Confermare con F osservazione f unità 
della Teoria, che si à sitebilita in intesta lettera per 
te diverse meteore atjuee. 201 


PARTE TERZA . 

T j ETT 7 ERA PRIMA . Confutazione dell Ipotesi de' 

due fluidi elettrici y resinoso, e vitreo. Pag, 3 

LETTERA SECONDA. Nuove opposizioni contro alla 

Teorìa di Franklin. Il 

LETTERA TERZA. Risposta alle precedetui opposi- 
zioni. 17 

LETTERA QUARTA . Di alcune nuove esperienza 

elettriche. 21 

LETTERA QUINTA . Risposta del Beccarla alla pre- 
cederne. 24 

LETTERA SESTA. DÌ altre osservazioni intorno a va- 
rie esperienze elettriche. 28 

LETTERA SETTIMA. Su lo stesso argomento. 32 

LET- 
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LETTERA SETTIMA. Delia formaxlone de' terremò- 
ti^ e dei Uultam, Pag. 

LETTERA OTTAVA. Risposta ad alcune opposixto- 

ni contro le Teorìe del Terremoto, ^ 

LETTERA NONA. Delle Aurore Boreali, 

LETTERA DECIMA . Sopra F influsso delf elettricità 
nella vegetaxione delle Piante, 

LETTERA UNDECIMA . Sopra F elettrieiti ani- 
male , 74. 

U.TTERA DUODECIMA. Se puh riguardarsi F elet- 
tricità come un rimedio nella Medicina, 83 

LETTERA DECIMATERZA . Sulle cagioni della ela- 
sticità de' corpi . 

LETTERA DECIMAQUARTA. Sopra lo stesso ar- 
gomento, ' 

RISPOSTA. Del Beccarla ad una critica Anonima, ioì 
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piccola 

A 


A cque. Zteptin eftttHt* 

ziti o per tccctio o per difetto ti 
•pirpa^liaoo . T. i. p. 15. varie vi- 
cende de'tiaddctri tampilH elettriuati. 
T. I. ibid. 

Acqua per l*eiettricttà evapora . T. i. 
pr. 17. Elettriazabile per comonicazio- 
n« meno dc'metali. T. i. p. 1 od. po- 
co vapore elettrico ti attraversa pe* 
tuoi strati ristretti. T. i.p. 107. 108, 
e seg. Dal v*P^e elettrico si divide 
in minutissitiìe pani T, x. p. ut. 
A propeniose odia sua scarsetrt ù 
aoroenia T effètto del vapore elettrico. 
T* X. p> ti7» Evaporata pa6 elettriz- 
xant per eccesso e per difetto T. x. 
p. 1 18. 

AcCORRIMENTO del vapore clcttn- 
co su i g'obi dal corpo stroptcciante , 
ed a questo dalla terra . T. i. p. 1 a. 47. 
AEREA ELETTRICITÀ* sì disfin-uc 
da quella degli afrri coriM. T. i.P. IT. 
p. 70. 71. V /e#. Considerata congiuo' 
umeate a quella degli altri corpi elee- 
trici opera a proporaione della loro 
Scambievole diltrenza . T. t. P. H. 
p. 7i» 74* e **£• Opera effètti eomra- 
rli a quelli dclrelerrriciri propria de* 
corpi . T. I, P. II. p. 76. 77. • segk 
Non richiede principii diversi dalla na- 
turale per la spiegazione de'suoi effet- 
ri. T. X. P. II. p. 77. Spiega pib chia- 
ramente la natura e le fonsioni delle 
auiosfere elettriche. T, j.P. ILp. 78. 


la nota. 

ikNALOGIA fn il «lÌRriea . if 

eomunc. T. i. p. 141. e 
ARIA. Non è atta ad assorbire l'eccel- 
so, ed a compensarti! difètto deirelet- 
tricltmo. T. I. p. a;, ad. ec. lortr*- 
media fra i fili deferenti non fogli* Ì 
loro movimenti. T. 1. p. 14. Non in- 
fluisce a produrli. ’T. x. p. ap. Resi- 
ste alla dlflùsiooi del vapore elettrico^ 
T. I. p. jo. La SOI reizione non 
giooa 1 movimenfi eiertrici . T. i. p. jx.. 
e srg. Come posta elettrizzarsi. T. x. 
p. 64. o. Retiate alla diffòsiooe del 
vapore a proporzione della sua denoti 
e della densità c quaotìrb del vapore 
elettrico. T. 1. p. 100. Reaiste meno 
ptb che il vapore rado • T. i. p. 
aoa. Si dilata dall* elettricismo. T. i. 
p. x»« Umida impeditcv I* azione e 

P ii effetti clfitrict • T. n. loi. a. 

. 11. p. Z7. scacciata dall* clettricia» 
ino eoo direzioni contrade al suo sen- 
tiero • T. t. P. 11 . p* J7* oon i^rdg 
elasticità atiraversara dalla sciotilb. 
T* 1. P« IL p. 66, 67. Aria Asse à 
poeta in.istaiodi elasticità. T. 1. P. IL 
p. 67. Fissa sviloppara dalla scintilla, 
T. I. P. IL p. d7. 

ARIA VATOROSA s'imbevt «relenri* 
cità * T. I. p. 104. c« come si cono- 
sca : suoi 'effetti .* come si esamini : c<K 
ine si propaghi , quanto dori . T. i. 

f i. X04. 105. Aria Basa si scioglie del- 
a scintilla elettrica. T. x. p». izi. 
ARMATURE non accrescono intensità 
ne alle cariche, o scariche Delle boccio 
éì Leiden. T. a. p. 88. p. 

Kkk AT- 



ATMOSFERE ELETTRICHE cosa 
siano. T. t. p 60. possono e%s6t pio- 
doire dairttcìumemodell'Elenrtcisino 
nell’aria ambiente T. 1. p. 4A. Propa- 
andosi a ittrtnu sempre nJiggioxi 
ecres'ono' nell* intensità , T* t. p« do. 
Quali fbr?e le fionnino, c le conservi- 
no. Ibid. Loro cagione . J. i. p.~di. 
Catena e machina hanno atmosfere coiv 
irarìe . T. 1. p. da. e seg L< ro evi- 
^nza esperìncQtara col fon-o T. 1. 
p. 6* Possono esser formar^Jatla elet- 
tricità deH*ariì attuata dall* elermcuà 
dei corpi T. 1. p. 64. n. Sono egua- 
li in tu^i i c(7rpt di simile superficie * 
T. I. p. Ó7- L* isteceo globo elettrico 
pnò forrrare te armoslere a molti 
^ diversissimi. T. i. p 69. L*aii«ise 
c reazione del vapore elettrico e dell* 
aria cagiona le atrooffere. T. i. P.il. 

p. 4T. 

ATTIVATA* dell* efettiiciemo auì me- 
ffllli . T, I, p, I ?i, 

AVVERTENZE necessarie per l’espe- 
rienza detta Bottìglia di Leiden . T. t. 
p. 74. 71- e seg. 


B 

SAROMETRf petcK «K&iici . T. i. 
^P. II. p. 4». 

SAROSCOPII si agitano m occmodc 
d i tem porali. T. t. R. II. p. 65 . 
BATTERIE elettriche. T. z. p. 8t» m 
bicchiere fbln mantej «a costruzio- 
ne ed etTerrl. T. 1. p. 86. n 
BOMBE di ferro sperzandosi daaoo lu- 
ce. T. T. P, If. p. 11). 'Cagione di 
cTb » /drV. 


c 

Capelli elettrici per eccesso . T. e. 
P. II. n. ,0. 

CARAFFE di Bdioena spetiaodosl boa 
d-nno luce. T. i. P. II. p. 117. 

CATENA elptt'lca cosi «1, T. t. p. 

CONDOTTORI elettrici dì tatohe do- 
rato . T. t. o. 46. Quiuro Dih luoghi 
dTnno srintiMe pì^ vive. T. i. -p 47. 
Qaanm oib lunghi tanno maggiori at- 
mre^^ T. I . p. 68. q. 

CIRCOLAZIONE del vapore elettrico 
come ^cciast dalia «lackina alla ette» 


B<. T. t. p. 11. t. sua cagìme. rd/d. 
CORDE di canape meno atte dei menU 
li alla proragazionc dell* eleitrìciti « 
T- I. p 4^. e s.e. 

COLPI tLETTRia «: accrescono a 
p’opor/ionc che si aumentano le so- 
pcin. u de éreiìti. T. i. p. tot. a Ca- 
avonaoo la morte a piccoli uccelli « 
T. I. p. 114. 120. Più ampiamente SÌ 
est^*n<loiiO nelle parti vitali quanto è 
iriuoie la loro dimensione . T. t. p. iip» 
Non prod>>coiK> grave rottara nelle 
parti organiche. 76/d. 

COLPO DIARIA rtpra i vetri sottili 
li iz rilucere. T. 1. P. IL p. no. 
CONTRARIETÀ* delPclettncisn'O del- 
la machira e della carena. T. r.P. IL 
p. 21. Una disrrugse 1* altra . /6/d. 
p. 11. SI Ragione at ci6. /6/d. p. 24. 
CONTATTO determina una elertricicì 
omogenea Uia clertricìtl dd corpo che 
tocca. T« 1. P. 11. p. «e. 

Corpi elettrici per origine (joa'i sono . 
T. 1. p- a. d. Come si eccari da loro 
Pftlettricirà . 76/d. Per la sola fusione 
non sì elettrizzano. T. i.^. >. e. Co- 
me si degra^ m loro l*e1ertrlcirà« 
T. I. p« f« A diderenzA degli altri 
non danno c non ricevono alacrità se 
non che eccitati. T. i. p. 71. Hanno 
elettricità maggiore *di quello che si 
possa accumulare in qualunque altro 
Mrpo« T. t.p. pi. Sono impeoetrabi- 
U da qulsivrgl«3 altra elettricità. /6Ìd. 
La diflerente qiumtttà del vapore che 
pef la diversa natura de* corpi loro ap- 
parriene basca a difitreaziarne altri per 
origire^ alai par comnmcazionc . T. i, 
p. p(. Quali cO'pi «reirano maggiore^ 
« quali minore t’ecirkità. T. r. P*IL 
p. 40. 

CORPI elettrici per conooicazione . T. x« 
pi. 4. n. come si elettrizzino . T« l. 
p. 4. Torri hanno vapore eleitrtco cor- 
rispondente fila loro n.ttura • T. t- 
p. ZI. Come possa accrescersi la dosa 
Dsrarale dell* eletrrticlià , ohe comeo- 
t^ai* . T. i. p. S. e seg. 

CORPI inegualmente eUtrrici si accosta- 
no e perchè . T. t, P. 91. p. j6. Si 
costano ad altri se da loro non abina- 
no 0 da loro non debban Ticevert va- 
pore elertri'o. T. i. P. II. p. jo. jt. 
Peichè si KostiM quando sono «guai- 
jneo- 


Digitìzed by Google 


Si piepaga pci U via.brfvinima . T, i. 
p. 4<S. Penetra per entro alle sosunze 
dei corpi . T. i. p. 45* condensa 
nei metalli, nodi ec. Laddove sono piu 
compatti. T. ». p. 4P- Svapora massi- 
inamente pet le putite. T. i. p. 50. 
ELErTRlCITA’ della catena e della 
machioa contrarie . T. 
molte proprietà comuni coll’ aria. l.a. 

p 70. Non artraveria il vetro . T. i. 
b. 7Z. Non può togliersi il suo eccea- 
io in una parte dei vetro se non wp. 
Blltcìst egualmente il difetto nell 
Idtta patte . T. t. p. ??• Ragione dt 
c» . p. 04. 95- t- Tanto si accumula 
sopra una patte di vetro Quanto si sca- 
rica dall’altra. T. 1. p. 81-. 8j. 
ELETTRICITÀ’ dilata 1 aria . T. t. 
invrcnu p w • -^-r: _ net tutti t COtp! flell 

trki per origine e gli altri elettrici p. Sua natura 

per comnnicarione. T. i. p. 7?- „ ;i 

.1^ a II .«Vara «Ila 


. mente elettrici . T. 1. P. n. p. J7. 
Altri stropicciati sbilan.iano il 9*P®' 
le elettrico 1 altri resistono al ino ibi- 
laocio T. I. P. II. P- 8. 9. * .. 

CORPI ACUTI attirano l’elenncitipio 
d’ Oats’ altro . T. 1. p. IS‘ ^ tiinno 
da diatanzc lunghissime . X4<d. 

CORPI oitnsi o piani non attirano 1 elet- 
tricità , che da piccole diatanae . T. i. 
P- 57- 

D 

Deptadaaione dell’ elenricitl nel corpi 
coibenti. T. 1. p- }. n. f, 

Diflitenia d’ eletmciamo cagione det se- 
gni elettrici. T. i. p. 17. 18. e seg. 

Diflérenza, o dispatitl fra i corpi elei- 
M.lmitiN a oli altri alettrtCl 


per comunica-u«>i«* i. p. /«• 

Diflèrenaa delle forze comunicate alla 
catena da un globo di vetro , e da im 
altro di zolfo dee attribuirai alla dil- 
ferenza della loro contrarietì elettri- 
ca . T. i. P. IL p. 47. . 

Diftiislone dell’ elettricità universale, l.a. 

P. IL p. a5- ad. 

Direzione dell’elettricismo si Ca per ogni 
parte. T. i. p. 4S-a.'« 
te pel la lnnglieiza;dei corpi. T.i.p.40- 


ELETROMETRO T. i. p. •- 
ELETROSCOPIO . T. I. p. ?«• O; 
EFFETTI del corpo elctttico sui mo- 
scoli T. I. p. tid. g. 
effetti che si hanno dalla catena 
mediante il globo di retro « ^ntm 
dalla machina mediante un globo ai 
zolfo. T. I. P. H. p. 4f. , 

ELETTRICITÀ’ cosa sia T. ,1. p. i. 
Come si ecciti. Wid. Del'* niachma 
C della lua catana i divetta e contra- 
ila. T. t. p. 8. P. II. p. »«• 
dilla machina alla catena. T. 1. p. io. 
II. e stg. Si spande ad ngoaglianxa . 

ElETT^ÌC^À’’al'iia per eccesso , al- 
tra per diflittto nei corpi. T. 1. p- «• 
e leg. P. Il- p. 7- Nel vuoto s. pro- 
paga Uberamente . T. i. p. ip- 'o™' 
5 propaghi dal gioì», 

• irica alla catena isolata. T. i. p» 


universo, i» ** 

c la spinge vis. T. «. p- 
n e di. Divide l’acqua in minu- 
Jiss’uie parti . T. i. p. ut. Marnerà 
per cui produc. l’evsppazione iwi li- 
quori. f. t. ‘t V 

perazione del «cc<t ntlle piani. , T. i. 
S. izo. Di Lei sistrve la natura nell 
opera della vegetazione e noliB'One 
delle punte. T. t. p. izi. b. lubes. 
scr cagione éi wtti i moti ammali , 
c di luite le impressioni n«^U orgam 
se««.rii. T. t. p. laj. 
fcsIbteiià.T. 1. p. laj-.*- 
levolezza della viaiOiie titr.o«io 1 og- 
getto Incido . Xdid. Accteaue nei vi- 
venti la traspiiaziono . T. t. ^ iS4_- 
CigioM li mona agl* ^ 

Viwii . lAvf. Dilati t «sudi "« »«■ 

sanguigni in rtgion duella della sua 
densità, ed inversa alla dimensione de- 
gli etesii «oidi. T. 1. p. wS- 
fettì «ni rouxoli . T. >• P- 
ca loìlìtvo tir tconwU animale . * . i* 


ca lOIIWVO — - , 

p, 150. 131. Fonde 1 metalli c l*»" 

ii. ÌM. m. Colorisce • ««" • T- 
0. ut. n. u rompe e liquefi. T. 1. 
L iH. q. Simile c dissimile alla na- 
Era del fioco . T. . . p. i }7- J»’. 

usa lafia'n'M-T; 

M alcuni Corpi per iscorrete alla «trama 

T.i .p..40.OpVrrsnll’sru ‘cor- 

pi in.g«lmente il«.r.c . 
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ELETTRICITÀ* , e resmota > 
uniforma airecceuivA edifctiiva. T. i. 

P. II. p. 45 * 4 ^- « «6- 
ELETTRICITÀ*. Nanralircnre son si 
altera nei co^t si diffonde . T. x. 
P. II. p. 6. Per rendessi sensibileruo* 
le incontrar resistenza . T. i. P. II. 
'p. p. -to. -Sua prcgresstone proporzio* 
naie alla capacità dei corpi • io coi 

K ssa . T. I. P. II. p. i6. e 
odo I con cui opera sull* aria resi* 
■ ftente. T. x. P. JI. p. 55. 

".Scapiiata con impeto sulla superficie di 
un vetro spinge via il vapore, die si 
trova nell'oppoeta . T. 1. P. JI. p.^é. 
57, e seg. Vetrifica le calci. T. i. K II, 

■ p. d8. Spinge via tutti i co'pi «olìdi 
resistenti. T. i. P, li. p. 6p. e seg. 
V 0 JÌ fuo€9 ei9ttfi€0 , vépctt •JettrU^f 
« métrris tlturiem «c* 

ESPERIENZE dello scampanio elettri, 
co. T. I. p. j6. Dell'altalena. t. 
p. 57. Del moto perpetuo di '^roraiio. 
-ne. T. 1. p. j8/Kappresenrante ilmo. 
*to planetario. T. 1. p. Dei fili di 
refe appesi alia catena • T. r. p. 17. 18. 
Dei vii di sera appesi alia carena. 
T. I. /^iV. Di piccole palle appese ai 
fili di seta . T. t. p. ao. at. za. Di 
on nono elettrizsato con corona in 
capo.T. 1. p. 58. J>el *fumo attratto 
da un cubo elettrizzato. T. z. p.4Òz. 
* 4 }. Della boccia dì Leiden « T. 1. 
p. c. Sua analisi* T. i. p. 74. 77. 
■A lei serve la sola campana paetunt- 
fica . T. t. p. 76. Del quadro magico 
di Franklin. T. 1. p, 7^*ic. 
ESPERIENZE'di un globo elcetrìeo^t. 
traversalo da «n pHao, da cui pendo* 
no TBohi fili. T. I. p. pi. DI unglo* 
bo vuoto (Parli , m ioMnetso ncIP 
annosi' denriea lampeggia . T. i. 
p. OS. Per mvevere una ruota medtan* 
^te r elettricismo . T. i. p. p^. Per ac* 
cvndcrt la polvere da Cannone. T. t. 

t ioi. a. Per mostrare ebe la teintìL 
dilata Paria. T. i. p. 107. e.acg. 
'•Sapcrienve sulP'elftTNeià nelP arsa va- 
porosa. T. I. p. 104,0. Per.dtmocrra* 
re , -ebe .ae*Rreti ristrotH dcIPacona 
non passa ebe poebUaìmo ‘vapoet eiet* 
trko . T. I. p. 107. Con cui ai spez" 
-sano cannooi di vetro • T. i. p, xop • 
«Ajfioai .(fi tal fiiuo* Ui4,x^ 


Fkr divitier 1* acqua la tentiistfoiì vapon« 
T. I. p. MI. 

Per invi-ire la scossa ed accenaiooe dalP 
una all'altra rivadi un fiume, lago ec. 
T. I. p. 114. 115. ii 4 . q. Ragione di 
KÌb. Ditolip le elettrizzate . T.i. 
p. ti8. Dello schioppo e del mottaro 
eletirco. T. 1. p. a 17. h. Sulla vege- 
tazione delle piante . T. i.p. izo. izu 
a. Per tot siscioigrno i rreralii. T. f. 
p. 17^1. Per cui si assorbisce il vapoce 
.e'eitrico dalla fiamma . T. 1. p. 140. 
Per mostrare Pelerrrici à della macbU 
na eontraiia a quella «della saia cMeut^ 
T. I. P. JI. p. ZI. Per dimostrare, 
ebe l'elettricità della machina distrug- 
ge quella del’a carena • T. 1. P. li. 
p. za. za. e srg. Per dimostrare noi* 
ivemle la diSusione elettrica . T. i. 
P. 11 . p. 15. z 4 . Z7. Per dimostrare 
■che non si da movimento elettrico ae 
i corpi 0 non danno e non ricevono 
.elettricità . T. i. P. JI.,p. ^t. Che i 
movimenti .«lettrici dipendono da alcu* 
*na azione del vapore sull'aria. T. r. 
P. IL p. 77. 74. Dei globo vuoto 
d'arìa, e intonacato di ceralacca . T. i. 
P. 'IL p. 55. Di colpo • contracolpo 
oletrrico egiwe . T. 1. P. II. p. 
vChe dimostra l' evaporazione accresctiH 
-ta dail'elettciclsmo. T. 2. P.ILp.6^ 
Come sviluppi Paria fissa nei liquon. 
T. I. P. II. p. 47. Delle bombe di 
vetfo , che danno luce apezeandosL 
T. T. P. JI. p. ii 4 . 117. • seg. Delle 
^sUk aei tamburri pneumatici , che 
danno luce. T. 1 . P. II. p. ito. 

EVAPORAZIONE di vtrli liquori me- 
diante l'elottricttiso. T. 1. P. il. p. 4 a. 

jf"* 

JFENOMENf delle znecfitna c catenn 
isolati . T. I. jx 4 . Dvlla sola catM 
-jsolara . Wd, ÒetU sola maefairu tao* 
lau. Wd. Di ratto db , ebe spetto 
ella macbina . T. 1. ^p. 7. Di mito 
db ebe spetta ella Catena . ihid. Di* 
corpi isolati in vieinanza 0 della ae- 
chine o della carena. IM, 

EZAMMA •ttraoersjti dal fiocco elee- 
trito. T. 1. p. i4o.Dlapcrdt il rapo- 
n elettrico. Itià. 

ElLi dentici petebb ai .ettraggono^ 
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*T« r. pi. 17. Ptrchi SI lesptngono» 
T. I. p. Perché ('ormino ao*an^ 
io 'maggiore 9 minctc • ritJ. Percù^ 
si ailontaii dalla iiarural direzione 
quello che si sccosra ad un corpo stra- 
niero • lùìd. Perché poco dopo vi ri- 
torna. M/V. Peichb trccatae la catena 
cessa (a loro divergenza. T. ì. p. 14. 
Perché lasciata la carena in liurtì . 
div."gono nuovamente i fili verso i 
corpi srratiicri. /^V. 

.FIOCCO elet>rico cosa sfa. T. 1. p.- 9 . 
n. Sua ditlèrenza W»IIa jtelletta eletti U 
ca. T. 1. p. p. P. II. p. 15. Segno 
infal'ibile di clettticità eccessiva. T.t. 
p. IO. s. Nel vuoto si allunga, sijini- 
set e si propaga a grand’estensione. 
T. I. p. ap. Cagione di cib.T.j.4>.di. 

'FORZA elettrica proporzionale alla dif- 
ferenza del vapore che contengono i 
corpi , ed in ragion diretta della loro 
soMrficie. T. I. p. 6p. V. Elettricità . 
.FOSrORElTA* prodetra dall* elettricis- 
mo. T. I. p» 140. d. 

.FOSFORO fatto col vetro colpito dall’ 
aria. T. t. P. II. p. 117. 218. xip. 


X 

XACRIME bataviche gazandosi non 
danno luce. T. 1. P. II. p. nd. 

XEGGI jdei segni elettrici nella machi- 
na e nella catena. T. 1. p. i|. e leg. 
Delle cariche e scariche nelle boccia 
■di Leiden. T. i. p. 87. o..Con coi resiste 
l’aria alUdiSixsioiie del vapore elettùco* 
T. 1. p.xpo. a. Con cui resiste l’acqiu alla 
propagazione del vapore cletrrico. T.i. 
p. 107. a. Dei coipi elettrici sopra 
muscoli. T. I. p. 127. i28.-Detl’clet- 
trìcUmo per gh usi della medicina 
T. I. p. r-fx. K. Dell’cUttriciamo Jiclla 
fusione dei metalli. T. i. p. m. 

XUCE elettrica à composta come 
del Sole.c del fuoco comunz. T. i. 
p. i}d. Ha molto di comune collana- 
tara diel fuoco, ma o’à ancora divcr* 
•a. MàV. lìS. Non riscalda . T. r. 
.p. 1)7. ec. Eleva il mercurio nel ter* 
inometro. T. 1. p. tjj, a. Infiamma 
Io spirito di vino non 1 corpi oleosi. 
T. t. p. 1)8. 

XUCE barometrici ita .che derivi. T, t. 
P. U. p. 41. 


M 

MACHINA clemica sua descrizione . 
T» I. p. id» 0. corpi attiueuti alla 
macbioa . T« 1. p. 4. 

Elettrizzata naiuralineote b in istaio di 
ricevere cleitriciià straniera. T.i.p. 10. 
tempre mostra foce all’ aitodleletiriz* 
zarst . T. 1. p. IO. Isolata riceve elet- 
tricità d-lla Terra • T. x- p, 4}. La 
elettricità couraria alla tua catena . 
T. 1. P. 11 . p. li. Avvertenze necet- 
aarie ad ottener l’dTeito. T. 1. P. IL 
p. 18. Nuova machina elertrìca sem- 
plicissima. T. 2. P. lU. p. 4t. 

MATERIA affluente ed efluente coafu- 
tata. T. r. ,p. »8. 54. 

MALATIE cui .reca giovamento .l’ elet- 
tricismo.. T* I. p. i)i..n. K. 

MAGNETISMO cagionato dall* elettri- 
cità, ed io qual maniera . T. i. p. i4«, 
n. q. 

METALLI si arroventano t Uqoefanno 
dalla scintilla elettrica . T* i* p* 1)5, 
n. p. 

MORTAIO .elettrico.. "T. r. p. *17. 
n. h. 

MOVIMENTI che pub cagiotiarc l!aitc* 
trici«mo . T. i. p. J7. 

MOVIMENTI dei fili di refe appesi 
Alla catena. 7 * i..p- 17. iR Dei fili 
di sera anpesi alla catena. T. i.p. i 8 * 
xp. ao. I movimenti elettrici SODO egua- 
li unto nei corpi che danno , quanto 
!n quelli che ricevono I* elettricismo. 
X 1* p. t?. 24. Delle foglie di meta]- 
Jo.. T. I. p. so. ,Non possono spie- 
garsi i movimenti elettrici mediante 
r elaterio dell’ elcnrìcisnm . T. z. p. zd- 
per altra materia elettrica allaea- 
u. T. X. p« ad. 27 . Neppur dipendo- 
no dalla itaaìone all’aria. T.i.p.a9« 
Quali soBO nel ruoto isolau o non 
asolata la machina . T. j. p. )2. ))• 
Dipendono ^lla riflessione m 1 vapotf 
trarteonto nella progressiooe * T. 4- 
p. )4« n. Derivano dalla forza del va- 
.potè elctiftco che dal corpo., In cui 
abooda Mssa a quello in ^cni h man- 
cante. T« i..p. 25. Dipendono da 1^ 
qualche azione del vapore jull’arxA- 
T. 1. P. IL p. )). )4. Debolissimi 
a propotiione chemtiM l’aria. T. x» 
P. IL p. )p. 40. tc. 
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N 

NERVI ^nMnti tlcRTÌcisiM T. i. 

p. li;. d. 

NÉUTON loipntb lui Raldo etereo ebe 
conferisce alili ngnaaione della piante . 
T. I. p. MI. Par esso indieb la cagio- 
ne della navi A de’ corpi ; del inoio 
animale, della vista, udito ec. T. r. 
Uid. 


o 

OPINIONI tofli contraria elemicir!! che 
si osserva nel caricare le faccie di un 
vetro. T. t. p. pj. n. r. 

OPINIONI intórno alla natura della ma* 
certa elettrica . T. i. p. 14^. n. b. 

OPINIONI iotomo allo spezzamento dei 
cannelli di vetro. T. r. p. no. n. c. 


. P • 

PANNI mtovl eptìwt eccitano una for- 
te elettricità e T. i. P. II. p. ,^8. Ali* 
* opposto dei Zolli, c resine ricevono 
tcCiW di vapor elettrico. iW. Stro- 
picciali dalie carni danno scimille ai 
corpi cui si avvicinano T. 1. P. II. 

dì gatto eccita elcttriciri positi- 
va. Tomo 1. P. U. p. 4P. 

PIANTE per Pelertrtctsmo più abondan- 
teiDente m nittriscooo. T. 1. p. 120. 
Vietano più velocemente , JM. 
progressione, con cui si accresce 
1* eccesso oii difetto deil* elettricità nei 
corpi. T. I. P. II. p, 1^, 16. 
PROlORZIONE dei segni elettrici . T. 
1. p« 15. DePe cariche e scariche nei 
vetri. T. I. p. 8a. 

PROPAGAZIONE dell* elettricismo per 
via breràima, T. t, p. 46. Si fa in 
proponione alla differenza della sua 
qaantitì ne* corpi . T. x. p. 15.5*. cc. 
PUNTE disperdono il vapore elettrico. 
T. z. p. 50. 58. Elettriche presen- 

tate ÙA loT9 presentano il ffocco. T. 
X. p. 54. Loro attiviti per sciricare 
1 * clettrictsmo . T. 1. p. 5p. n. i. 


0 . 

QUADRO Frankliniano sna descrizione. 


T. X. p, vp. n. Ir, Pnb farri colla ro* 
sioa, ceralacca Zolfo cc. T, x. P. lì. 
P- Sì- 


R - 

RAGGI cUttiici nel vuoto si uniscono , 
c si illonaaoo a proporzione che si ca- 
va l'aria mU reci piante. T.i.prjo. 100. 

RAC^l elettrici nanoo leui ai ridessi* 
billtà, e rìfirangibtUtà . T. t. p. ijO. 

REAZION dell'aria non inffaiace nei 
movimenti elettrici. T. i.-p.^. ji.ee. 

RESINE, scropiedate si elettrizzano ne- 
gativamente, e per comunicazione si 
elettrizzano positivamente , c negati- 
vamente • T. I. P. II. p. 81. Si cari- 
cano similmente che i vetri . T. 1. P. 
II. P- fr* S^- Danno Luce ec. 

RESIDÈNZA deli’ aria all* elettricismo 
in ragion diretta a dalla deositk, e 
quantità del vapora. T. i. p. too. 


s ' 

SCINTILLA spinge via Parìa dal luo* 
go, per cui attraversa, e ve la spìn* 
ge per ogni verso. T. x. P. II. p» 
da. 6r, 

ESPERIENZE a cib confórmi. T. r. 
P. II. p. 6c. Non induce mutazione 
nell*elssTÌcrtadell*arta. T. 1. P. II.p. 6%. 

SCINTILLE elettriche loro easiooe. 
T. 1. p. 69, Loro vivezza da che 
procede, a. 1. p. 69. Splendono più 
vivamente a proporzione della majKior 
quantità o densità del vapora. T. 1. 
p. loi. Scoppiano più fortemciUf Quao* 
do vanno dalia catena alla macutna* 
Jiid. Quando passano da una aoperdeie 
all’altra dal vetro. Dilatano 

l’aria. T. i. p. loj. Dilatano l’ac- 
qua. T. I. p. lop» In pocb’acqua si 
consumano in molta sì accrescono - 
T« I. p. X17. Sciolgono i metalli. 
T. I. p. xji. IJ4. xjy. ni Oberano 
più sopra l’acqua, che sulla polvere. 
T. 1. P. IL p. di. da. 

SCHIOPPO tiettrìcono à sensibile nelle 
pun*e. T. I. p. 100. Proponionale 

‘ all’ eccesso delta catena, e ol efiférto 
dalla macbina, T. X. p.xox. Sua spie- 
gazione . idyd. Vedi Schioppo par 
secondo • 

scos* 
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SCOSSA eVnrìcftcott^ boccia di Leiden, 
c ne e$s:>rie sue avvenenze. T. i. p. 

' 7^. 7Ò. 77. ec. Come resti impedita • 
T. I. p. 78. Sua spic^ztone . T. r« 
p. 7^. 9ó. può O'tenersi colla sola 
campma pneumatica vuota 4 !* aria . 
iiìd. Sue Icgpì ne^e carìcbe e sc-'^rì* 
che* T. I. p. 87. n. 0. Si fa maggio- 
re corrunicando una parte delie boccia 
al corpo clertrco per eccesso, e l’al- 
tra al corpo elettrico per difetto . T. i* 
p. pp. Non tiasi'ortsii da ima corda 
baanati. T. i. p. 114. Pub attrmr- 
aarsi dill’una all’altra riva di un la- 
go ec. T. I. p. ti4* Uccide un ucceU 

10. T. T. p. r?4. isp. 

SEGNI e'crTÌri fra fona e Ptltra pane 
dJ^a inn bina. T. 1. p« 8. Ragione 
dei segni e’ertrici fra diversi C'irpt» 
T. I. u. if* e tcg. Proporzione del se- 
gni elettrfcf. T. I. p. 15. Non si dan- 
no che laddove b differenza di etcìCrl- 
cii^. T. i pb nf. Non si hanno da 
chi h isolato. T. i. p. 17. Si hanno 
maggiori rra chi isolato torca la ma- 
china ed altro isolato che tocchi la ca- 
tena . T. I. p. 18. Ossano fra i cor- 
pi isolati «quando siavi intermedio un 
corpo iSiramcto. T. i. p. 18* 

SPECIE diverse di elettnciti* T. z. P. 

11. p. 7. 8. 

SCHIÒPPO elettncè T. i. Mt. p. da. 
T. I. p. 117. n. h. 

STELLETTA ele:rrica cosa sia. T. i. 
p* .p. n. o. Segno di elettriciil che en- 
tra . T. r. D. a?. 5** P. II. p. it. Se- 
gno che ti assoda sce P elettricità . T. 

STROPICCIAMENTO dell» imno, . 
altro col vetro delle m*chine cagione 
della propagazione dell’ elettricismo . 
T. I. p. 4t. Determina una e'ctritcità 
corrtspoKleme all’eccesso., o difcitodi 
forra, con cui si eccita il vapore net 
cor')0 stropicciato. T.* 1. K 11* p. 
tf. t*. 

■SUPERFICIE simUi clermzuteaiiniltren- 
re hanno atmosfere uguali. T, 1. jvé?. 
Miggiori hanno atmosfere maggiori* 
T* 1. p. 68. 


danno luce. T. 1 . #. 11. p. ziS. tsf. 
e p^ebb. litd. 


TAMBURI pucamatici spezzandosi non 


VAPOR elettrico . V, olettrtcifd . 

VARIE nptnioni tniorr.o alla naturadeiP 
eletrriciià . T. 1. xu 147. n« h. 

VEGETAZIONE oromossa dall’elcHrt. 
cismo. T. 1. P. n. p. 

VELOCITA’ deir elettricismo proporr 
lionata alla sua inteositi.T. i. p- 18* 
lo* ec* Quasi istantanea co'Ia t^cia 
di Leiden . T* t. p. 44. Por H solo 
stropicciamento dei elobo elettrico è 
notabilmente osservabile. 

VENTICEULO prodotto dall* elettri- 
cismo . T. r. p. 40. 

VETRO sostituendosi un globo di loU 
fo, la macMna diventa catena, t li 
carena aiachina* T. t, P. 11 . p. 44# 

VETRO impermeabile dal vapore « et- 
trico. T. a. P. 11 . daHt pag. Sa. alU 

vlì?Rl' ro^ti e llqucfatsi dalla scmtUla 
elettrica* T. i. p. im. n. q. Rigame 
di cib Ivi . Colpiri e sorisoiaa dall’ aria 
eilncono. T. 1. P. II. 

VETRO non h l’ anice sorgente 4 el va- 
por* elettrico nelle maohioe. T* x. p. 
Al. Resiste alla diffusione del” elrtriiM- 
ta T. I. p. 46. Non % peneirato datP 
elettricismo. T. 1. p. Eiertriuato 
non perde l’clettrtciò che Uddovc toc- 
cato da alleo corpo. T. i.p. 74. Elet- 
trizzato in una pane per e cesso dall* 
altra si elettrizza egualminte per -difet- 
to* T* 1. p. 7j. Non pub togliersi 
qnesro eccesso in una par*e se nonaup- 
jpliscast egualBcnteil diserto nell’ altra. 
T. I* p. 7;. Sua costante proporzione 
dimostrata. T. i. p. 8c. 1 ^. Ragione 
per cui tanto sì accumuli per una par- 
te t’elemicismo quanto si scarica jall* 
altra T* i« p. p4* n. r* V, vetri par-* 
te «. 

VICENDE dell* EkitricUaio uel Mtoto> 
T. i. p. ji. 

VIVACITÀ-* delie scintille segue leppo- 
porzione delle superfìcie , non delle mae- 
ae . T. I. p. 67. n* o. 

VFVENTl . Azione deir eLttrieisnio sopra 
di loco. T. .1. p* 124. UccUldai evìgi 
elettrici* Ibid» 

4JSO 
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tiO dcll’tltmìclimo twn’economii wf» T. i.p. j.p. pe. D<tll> mano l’cln- 
male. T. I. |h iip. 130. i;i. trìcìtà, quando il vetro glie la toglie.. 

T. 1. P. 11 . p. ao. Si elcttrizsano in 
modo connatio ai retri. T. 1. P. II. 
p. «a. Si Karicaoo dando U acoaaa. 
T. I. p. a p. 4 I> 


z 

ZOLFI elettrici per origine, e pertUI 
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CONTENUTE NEL SECONDO TOMO 

I^LL'ELETTRICISMO NATURALE ED ATMOSFERICO. 


Lé prhné Lctftrà majusa^a indics U Tomo^ £4 seconda 'mdks 
là La frmd Lettera pkcùla ìndica la pagina; 

altra la nòta^ 

ARCO bileao « stoc c^ori origioui 
dall’«l«ttrkisfio atmodtrtco. T. U. PJX. 

A cqua («tt» atl too «ato natara- ja. t^. 

le, fiflcbè ha una data «juamità di A^IA. Soa fiaaasiont Cteer cafi<»- 
•Itttrkiamo • T» IL p. i^. Accrasciu- iuta dall'elettricità oegatìTi • T, U* 
Ca o aauiaitt oc stette l*cvaporaaio> P* rìganerasìoiic prodotta dall* 

Ttt « iàia. Svapora tacco per H caldo cleitricità in pih • T. U. p. Soa 

cKa per il Trtado . T. 11 . p. id. 17. prensione cariata dalla varia elettricità 

Il suo moto pertarbato n’è mai atto atmosfirica . T. II. P. II. p. top. 
a sviluppare <All*aria ambiente l'clet* ARIA ioflaramabile cagiona dell* ampia 
trici&mo. T. 11 . p. as. n. a. propagazione del lampo^ della diversi* 

ACCIDENTI c funzioni 4 e*nuvo!i tem* li del «laooo dei fnlmìni. T. II. p. aS. 

po alesJii. T. 11 . P. IL pag. 8d. 87* n. a. 

e se;. ATMOSFERA contiene due specie di 

alterazioni. Fra il lampo e i te- cletTriclsmo . T. 11 . p. 10. ti. i4.}{. 
frii eleicrìci indlscemibiii . T. II. P. IL ATMOSFERA elettrica delle naU rem* 
p. 50. Loro diversità nel Socco e nel* pestosc. T. 11 . p. ri* esiesaad ampie* 
là stelletta • T. H. P. IL p. òo. dr. simo spasio. /Ad. Secondo il diverso 

Accjdooo net liqoeri qnaiiM mona. suo stato si electrista diversameoie . 

T« li. p. 38. Non accammo per i ven* T. li. P. IL p. 57. e seg, 
ti contrarii che regnano neiratraoifc* Non si eletcrizxa in tempo di vento ee* 
ra. T. U. P. IL p. a4».a5« reno In^tnoto , io tempo di Cielo 

ALTEZZE de* monti sembrano talvolra coperto oa novolt alti, ne in tempo 

sollevate in aria, e per qual cagione/ di aria «mida. T.ll. P. U. p. 57. co* 

T. 11 . P. 11 . p. ter. ipd. me si cUtrriRi in altro tempo. T. H. 

ANALOGIA fra il lampecztart , o la P. 11 . p. ^7. 

Jnce elettrica artificiale. T. IL p. n. ATTIVITÀ* dell'-electrictsmo propor* 
I. Negata da vari Fisici . T. 11 . p. sR a. «ionale alla dimensione de* corpi ine* 
APPARECX^HlO grand'osoper conosce* goa Unente elettrici. T. < 11 . p. 19. 

re con sicurezza le mutazioni dello sta* AURORE boreali prodotte dall’ elettri, 
to elettrico nell* atmosCtra. T. li. P.IL citi atmosferica • T. IL p. è?, e seg> 

p. 31. |t. e seg. Razioni, che locoa* Sono ctrcolazioni di faoco eiertricn. 

tormano. T. 11 . P. IL p. 37. T. LI. P. IL p. 14T. 

APPARENZE, ed eArtct di rum i rm* AURORE boreali. Modo, concai snao 
volt temporaleschi. T. IL P.ll.p.45» caginoatc dalPelenncisiDO atmorierteo* 
4L c seg. L 1 1 T. U. 
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T. IL P. IIL p. 58. (c. Lorù ca<*io« 
ni apportare aalT Balere , Mairan , 
ÀJgarolU, Corvi rigettate . T.ILP. III. 
p. 58. e seg. Teorie delle loro cause 
c fenomeni. T. II. P. III. p. 59.^. 1 
e $-0. ec. 

AVVÉRTENZE necessarie negli appa« 
recchj atmoi.rerici. T. IL P. fi, p. 

AZIONE , e principi m iventi i nuvoli 
temporAleschì . T. II. P. IL p. jo. ji. 
e seg. 


B 

BASE dei nembi temporaleschi pili terra 
verso /a terra. T« IL P. IL p. 41, 


c 

RAGIONE de'tunm e delle loro rombo 
conrìoMate e interrotte. T. Il, p. ai* 
CALAMITE imm g'marie e di niun va. 
. lore. T. II. P. 11 . p. i{7. Fatte culla 
sciritiiU ekrttira« e loro e6è'ti e va* 
• xiatìoni. T. II P, IL p, ii7. ij8. 
Vera cagione della virrb migut-ùca. 
T IL P. 11 . p. ij8. e »,g. 

CALDO ccocorre difa variazione delle 
cause Metcrroiogiche « T. 11 . P. IL 
aia. e seg. 

DO non pub esser cagione che si 
ammassino t nuvoli temporaleschi «T. IL 
P. 11 . p. 85. Non può esser ptincipio 
«i&ciente della grandioe» acuuafuggio* 
fa ec. T. IL P, IL p. 9^. 
CAMBIAMENTI «assimi oel globo 
della terra prodotti daiPeleitrictsmo. 
T. IL ^ 7d. 77. e seg. 

CATENE isolate si elettriraant dalle 
nuvole Temporalesche» T« lì, p. 7. 8. 
Ed ora per difetto , ora per «sm/e 
oelP iste >ao temporale. T. ILp, 
CEK.AUNOGR ArO ; $ua descrltioiu , 
ed uso . T. IL p. ir. n» a. 

CERVO VOLANTE re» desc.'Izione . 
T. 11 . p. 11 . p. 4. tramanda il Hocco 
eictttico, e U ficom • T. IL P« IL 
p. 6. Il vento delPatopeléra non prò* 
d(Kt m esso eiettrkirl contraria. T. IL 
P* IL p. IO. Alle volte elaitrico |Ser 
ncfe//e» altre volte pur di/em. T. IL 
P. IL p. p. IO, Miniera dManUrio 
rfettaminte • T, IL P. IL p. la. 
rie dà oaeefvuiftai OMcettok^khe 


fatte con esso . T. II. P. IL p. 1^, 
e veg. 

CIELO come ulvolta sereno , vaporoao 
con nuvole disgiunre y comÌQUate ec. 
T. IL P. IL o. 2cd. e scg. 
CIRCOLAZIONE del fuoco clertrìco 
atmosferico acc de per lo sbilancio del 
fuoco elettrico socterranep. T. 11 . P.IL 
p. 107. Nei corpi sotre:r.)ftei dimostra 
la recessità dd suo sbilarcio . T. IL 
P, IL p. Ita. m;. Elettrico magqetU 
co come faccf.'tsi . T. IL P. il. p. j jp. 
140. Come cagioni le a‘'rore boreJi • 
T. IL P. IL p. 141. Tranquilla » e 
orJinata dd fuoco efetirco lorma i 
nuvoli nevosi. T. II. P. II. p. i8a. 
CONDUTTORI 3 ptopor/icnc del loro 
min e:o e capaciti di con. ur o si .'conv 
parte il falminc. T. IL P. li p. tat* 
112. Non possono totalmerue s.<>mpar- 
tire il fi'oco elettrico che non i coppi, 
c non faccia cfiipQ. T. U. P. il. p, 142. 
e scg. Possooo però scemarne U col- 
po, Ihid. p. 14^. Inrerrufti, e nodosi 
non vaglio ;o a difendere le fabb<khe 
dai fulmini. T. II. P« II. p. 148 140» 
Non attraggono IFulitùni. T. II.P. IL 
p. ijo . ec . e srg. 

CONGETTURE sulle cacioni dell» vir» 
tò magnetica. T. li P.Ii.p, i}8*xt9. 
CORONE colorita iatorno al Sofà , Ln* 
Oa ec. possono derivare da luce cltt* 
trica. T. IL P. II. p. 1^4. ipe. 
CORPI VARIAMENTE isolati par 
. ratmosfèrz tono atti ad «nere oatu- 
raloseote clettriszati • T. IL P., 11 . 
. P- S4: TfrresfH ioegualmeiitc 

, elettrici tono situati sotto terra ad una 
coasiderabUe profondità, T, U. P. IL 
p. 107. Massiiuamcnte deferenti dei ful- 
mini sono I metalli , poi gli umidi . 
T. IL P. II. p. iip. ISO» 

CORPI deSerenct dUgiumi , e squagliati 
dal fulmine a proporziona dtdia ocosi- 
tà del suo fuoco. T. U. P. U. p. ia^ji 
e seg. sono aiti ad esser cak<oketi 
. dal fulmine. T. ILP. ILp* if?* 


D 

OESCRIZIONE dei iMrteuroù fooome* 
ni del Lagodt ^irknisco Ffsero , T. U. 
P. IL p. 108. top- Loro fizic» ipl^gp* 
ziooe . Ikid. , 

DIF- 
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DIFFERENZA fra le mnrole é\ sola 
pioggia dilla temporalitche . T. II. 

p. li.. iJt 


E 

ELASTICITÀ* dcll’trii cagionata dal 
SUO eletiricismo . T. II. p. 
ELETTRICISMO atmosferico ta icin- 
tillar I defeieari isolati . T. 21. p. 6^ 
Eleva I* acqua di un bicchiere. li. 
p. ^ Manifestasi ora in tccett» , ora 
m aifftto contemporinearoente • T. II. 
p. li^LL* Metodi per conoscerlo. T.II. 
p. ^ Qi. e. Per eccelso o per dife;to 
nelle nuvole corrisponde alPidenrirì 
delle Loro atmosfere omologhe. T. II. 

?>. Ha a. Si eccita nelle nubi per 

reganiento. T. 11. p. Hm Per diverso 
gr.uio di freddo « e di caldo . T. II. 
p.'si. ^ *1;. *2: continue 

diisolaak>cu7<etnienUxioni ec. si ecci- 
ta natttralmefite . T. II. p. Per il 
ilogisro sviluppato dei corpi . T. IL 
p. Si dirige ai corpi pia vicini, e 
special mence acuti. T. 11, p, Xj SÌ 
disperde oer le punte come Partiltcìa- 
1». T. II. p. io. Ha forza di fareva* 
porare quasi istantaneansente . T. II. 

S . ^ Oi b. Indulge alia formazione 
ella grandine. T« IL p. ig. ic. dd. 
Forma i fiocchi della neve. T; IfT p. 66, 
e trg. Sbilanciito dilla narora aMngt 
seco e «itlera, e dirigge ì terrestri va- 

£ >ri. T. IL P. II. p 8i. NATURA- 
E conforme all* amfi'ule. T. Il.p 4?. 
Circola sotto terra come nctl'atmosfe- 
ra. T. II. p. 2h cagiona le calci- 
aazioni, vctrtncazioni cc. T. ll.p. ?d. 
« Atmosferico non mai in biiancio col 
terrestre.. T.- IL P. IL p. i2i Con- 
trario principio efficicnre L nuvoli rem- 
porairs.'bi . T. II. P. II. p. 49. Si 
■nuove nelle nuvole remporalescHc per 
il sentiere brevissimo, emergo resiiten- 
te. T. IL P. IL p. i'* ibro 

a proporsiooe della «ua densità. T. il. 
P. IL Si addensa a pioporzione 

delle strecrerza dei .sentiero , per cui 
trascorre. liid, E pilt coscanre a pto- 
por/ioae che il tempo'^le ^ pib sem- 
plice. T. 11. P. -li. p, ila. Quello dhe 
li ddionde fra le nuvole e U terrà nei 
temporali i grandissimo . T. IL F.llj 
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p. sa FULMINANTE ombii in 
istante . T. 11. P. IL p. 96^ m, ec. 
Ordina Jc piogge . T. II. R II. p. 

ITO* 

ELÉITRICITA* sotterranea sbilancian- 
do J produce eruzioni di acque, e mo«- 
gie di terra . T. IL P. IL p. 
top, ec. 

ELETTRICITÀ* vitraa e fttintsaz Lo- 
ia diversa natura: come si combinano 
negli ef)ei<i elettrici- e r giont, che le 
cotnbarcono. T. IL P. HI. p. z.c seq. 
EFFETTI del terfcmoto uni/ormi a 
quelli deli* elettricismo artificiale . T.II. 

f ». 2^ 77; W tutti i anroii tempora- 
eechj. tT H. P. II. p. 44. 45. e seg. 
esperienze della Spranga ^ Fran- 
klin , T. IL p. IL a. Per conr-ice- 
re se la piog^ii^ elettrica . T. II. 
p. 2; P‘t dimostrare artificiaimenre il 
mo:o tortuoso delle folgori . T. II. 
p. IO. Che rapprvscora lo trombe di 
Marc. T. li. p. Per dimostrare, 
ebe lo stesso nuvolo ora ^ elettrico 
per e.ffwo, ed ora per diftua, T. II. 
P. 11. p. so. Con le quaU dimostrare 
la diverta capacirè dei corpi isolati 
aell* atmosléra ad essere elcttriaznì . 
T. IL P. II. p. jjf. k 6. e seg. Per co- 
noscere la circolazione del fuoco elet- 
trico da una parte all'altra della terra 
per meezo delle n^Vofe, T. II. P. II. 
p. So. Per cui mòatrareM'eccirameiito 
pr<^res5Ìone,-e dissiparntnto delle nu- 
vole. T. IL P. II, p, ‘iJi, i6t. Che 
dimostrano I* adunirnentd. de* nuvo- 
li nevosi , 'e Iv rosette de* fiocchi del- 
la neve , T. IL' P.' IL p. i8d. Per di- 
mostrare la causa de’ venti , T. II. P.II. 
p. aói. Per^ ditnostnre che il caldo 
non pub eccitare per te solo il fuO:o 
eiertrteo atmosfèrico'. T. Il, P, II.' 
p. 21 xt4- SulPelertrkità drlUlncè. 
T. IL P. 111. p. ai. Il lunjo espeTt-** 
mentare ele'trico può cagionare aLuhe 
infermiti. T. Il, V. 111. p. ij. 


FENOMENI dell’eletrricismo atmosfe- 
rico si riducono a quelli dell' eletrricts* 
mo artificiale T, IL p. o. iO. ^ Di 
fulmini panicolarì . T. il. p. ?7. t8. 
Di tutti i Lembi; mamelle , rami, e 
LM z prò- 


i^B 

progTcìsiont dei fietnbt . T. 17 . P» II» 
?• àé: il: ^nnovolaraento piovo* 

so.^. n. P. li- p. HI. e seg. 

FIAMMELLE »ui capem dei ìamMiii 
sono come tante sciatìllc eleiirUhc • 
T. II. p. 2 h 

FILI di salate quali? T.IL P« ÌLp. 3t. ?a» 
Fili deferenit talvolta manitestanói 
segni eletttici prima delia piopgia . T. IL. 
P. IK p. :^u ec. Talora non li ma- 
nifestano « T*. II. P. II. p. 17^ e seg. 

FOLGORI atmosferici in che digerisco- 
no dalle scintille elecmcbc attriciali*. 
T. H p. ^ 

FORZA elettrica sotterranea accfcsclnta 
dalle arie inflaminabUi , dalla compres- 
sione delle coerenti , dall’ accensione 
delle materie . ec T. 11 .P. 11 J. p. ^8. ^9. 

FULMINE rcrrestse osservato dalAl^ 
chete M^FEI . T. IL p. Altri 
Mfmoiftriò-% altri smarari. T. u. p.^a. 
Opposizioni contro a tale opinione. 
T. IL p. B. a. Scodando dWaca 
l’ aria . T. IL & ^ Alicta , e tove» 
Scia i liquoii.. T. IL p. ^ Ragione di 
ciò.. T. li. p. 22 i Scioghe e dissipa 
Poro,, e l'argento r ^ U ^ il 

fnombo» T. IL p. 41. 4^ Come pos- 
sa rovesciare r c tcaforare muca fortis» 
ain>e . T. 12 . p. ^ Suoi fenomeni-an- 
golari spigati . ^ fi. p. 44» 4 S_> 

Snoi effem SMmii a quelli «li' elettris- 
mo aniRcisle. T. U. p-4d. 47. a> a. 
p. 5^ ^4. Uccide per soff^ztone , od 
msptmsione violenta, o di rarafiizione 
d'aria • T.. M. p» Ragiono di que- 
sto . T. IL p> Feconda , • fèrtiliz- 
sa il terreno per dove passa « T. IR 
P. II. ^ Scoppiando dH sroaaa. 
T. IL r. iXr p- ^ Sorge di sorto 
serra da uoa data profondità • T- IL 
P. IL p. iCK. a od. e s^. Si apre una 
strada gradatamenta per una serie di 
oorpL sommaisence doflèrenti . T. IL 
P. IL p.. 1 1 T. Sempre corre per seo- 
siero ditalcondieioBe ..T. ILP.II*. p.ik8. 

FUOCHI di & ^mo veri fiocchi elet- 
trici. T. IL p. ^ 

FUOCHI f»tui p^orti dallo materia 
elerrrica » T- IL p. 2 h 

FUOCO elettrico nelle nuvole' , al loro 
lembo à lampo, nel corpo del ramo, 
e del oembo à saotta • T. IL P. II. 
p- Si* Taucorce cosi diviso allo cem 


eòe non si disceme . T. //. P. //. p. 
Fuoco elettrico non siegae a lidoodo- 
re verso rem dalle nubi se aoa in 
nanio ne seeue a ricevere conispon- 
ente quantità da altra • T. IL 
P. JI, p. 22 i zi: ^ seg. Òa^iona l’adu- 
namentn c progresuone de nuvon tea»- 
poroletcbi . T. IL P. II. p. 86. 87. t 
seg. Nel sollevarsi oaruralmcnie da tet- 
ra porta seco i vapori , e 1* esalazio- 
ni. T. IL P. U. ec. Cagiono lo 

v«ia figura, e 1 varj limiti delle nu- 
bi temporalesche . T» //. P. i/. p_ 88. 
^ oc. Dispone nel sue stntiero i va- 
poii in mezzo ai termini delle nubi 
inegualmente elettriche . T. IL P.. //. 
P* Z 9 : pi- pa. Dirada 1 nuvoli tempo- 
fal«^iT~Tu~JL P. ^ P‘ 
ai temporali ì nuvoli vaganti nell'at- 
mosfera- T. LL P. II. p. oi« 2^ Ne 
ec^^iia degli altri , e li aboaaa verso 
la tetra . /^rd. Se si perde sotterra non 
impedisce, che altro sdVta dallo terra, 
c vada nell’ atmosfera . T. IL P. //• 
p. 1 1 Addensato nelle nuvole dUcio- 

f [lic IO aliti tenuissimi , e trasparenti 
e loro pani. T. IL P. //. p« 

Cbe aduna l noroli piovosi può acio- 
glierli ’m pioggia . T. //. P. II. p. id 4 - 
16^. Forma daHe cocete di acqua t 
tocchi della neve. T- iLP. IL p. 184. 
Arrestaso a lunghi tratti scorrendo sor- 
> tetta . T*. ZL P. ilL p. ^ Accresciu- 
to di aoa forta dalle arieuflammabU 

11. T. /L P. ilL p. 

A preferenza de* corpi umidi scoppia a 
ttaverao dei metallici • T. IL r.' IL- 
lao. lai. A preferenza del secchi' 
ai scaglio per i corpi oiuUt . T. /L 
P. li* p. 100. I ai. A pioportione del- 
lo sue densità scaglia via le patti te- 
sistenti al suo coeso • T. /L P* H- 
p. laa. Colle pani del corpo defèreo-' 
se scagliare si forma il senricio per i 
corpi resisrentf. T. II. P. //. p. lat. 
Evapora infiamma abbeocia , verno- 
calcina, e calamita r * inetalltazo 
l corpi che ne aono capaci T.^P* il» 
p. ul8. lao- a segi Ora viene dallo 
aera, oca dai nuvoli; metodo per con- 
OMtunirlo.. T.. //. P. IL p. lU. Ut» 
Ex ocaglia sella mostima pane at cos- 
4)uttori mecaUici » T. 7 L P« 2 L P- 14 A 
Vedi ELETTRICITÀ'. 

GRAtL 
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GRANDINE* Sua foraiaaioae , T. 77. 
P. //. p. 177* Sui grossezza , e strut- 
tura per la veemenza 4eli*elefrrtcirì de* 
nitvoTì gianJtnosi . X. 7/.P. 77. p* 179* 
170. 

GRAVITA* tpec>6ca alterata w*Tapori 
non può esser cagione della tbrmazio- 
fie della neve. T. It. P. //* p. i8y. 


1 

INSETTI lojsinost per H loro narnrale 
cif itricismo T. 77. p. d8. Non sono 
essi la cagione » per ciy riluce T acqua 
del mare. T. 77. p. 69. n. a. 


L 

XAMPI prodotti dal venia, ebe mcorre 
nel cervo volante. T. 77. P. //. p. it« 
Trascorrono tra la terra, ed il nembo 
temporalesco. T. IL P. 77. p. ^o. 
LUCERNA elettrica . S^a deicnztont. 
T. 77. p. ia« n. a. T. 77. P. //. p. p. 


M 

MANIERA di coRgettararc i eambia* 
nienti deU' elettricità atmoaleiica. T. 7L 
P. lì. p. 61 , 

MATERIA fulminante si accumula sot> 
to terra specialmeou nelle miniere • 
T. 77. p. 74* . . 

MERCURIO si abbatta ed alza nei ba- 
ro metri per le variazioni delPclertrici» 
tà. 77. P. II. p. io8. top* 

METroRE acqiKiM originate daij*alet* 
tricitmo atmosferico . T. IL P, IL 
P. U ?. e seg. 

METEORE enfaticba, loro varietà eca* 
mone . T. 77. P. //. p. ipa. tpf.escg. 

METODO per esaminate 1* denriciti 
atmosferica in pib, 0 in meno. T. 77. 
II. a. a. Per riparare le fabbriche dai 
mini . T. 77. P. JL p. 144. 145. 146. 
147. e teg. 

MINIERE metallidbe guaste datuircfl»- 
tl . T. 77. p. 78. R. a* 

MODO, con cui finiscono I remporalì. 
T. IL P. IL p'6^ Per congetturare se it 
fulmine venaa dalla teera« oppure dall* 
urmosicra. T. 77. P./7. p. 1^ 
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MORTE p^ qtui principio cagionata 
dai fulmini. T. IL p. p. 57. n. b. a. 
MOTO de* nuvoli procellosi contribuisce 
alla formazione oelia crandine. T. 77. 
P. 77. p. 180. 


N 

NEBBIE hanno rapporto co1Pelcttrk!»> 
roo atmosferico . T. 77. P. 77. p. 67. 
Basse non danno senni elettrici . T. 77« 
P. IL p. $8. Dìpcnwno però dalPelet- 
tricirà. T. 77. P. 77. p. 107. c seg. 

NEMBI qttalt sono è toso feoocncni I 
T. 77. P. 77. p. 47. Quando fermanti 
vcrrìcalmentcaopraPocservatore. T.77. 
P. Ih p, 48. Severe procedute da un 
oualcbe vento • T. //• P« 77. p. 49. 
Comunicano per una pane colla ter- 
ra, t coir altra sopra pani lontanksU 
me. T. 77. P. 77. pu jt.c seg. 

NEMBO qualunque: suo ramo ebepa^ 
ti dai segtù dettràci. T. U. P. II. p. 
5R (p. Iifen seguo a dar segni eletti 
ci «ostanti , se non n quanto ne rice- 
ve altronde un egmd quanciti. T. IL 

NEVE (mgmata^irclcttrìcismo. T* IL 
P. 11. p. 156. 157. per una tranquilta 
td ordioan di Ini circolazione. T. IL 
P. II. a tu 

NUVOLI rciupondescbt ferataudosi» o 
passaudo fanno icintillase t conduttori 
•elettrici . X II. p. 7. Altri dectrici 
per erre//e, altri per ti/fmt». T. II. 
p. 14. 15. Dilfereoza dai tempestosi, 
da quelli , che non portano che piog- 
gia. T. il. p. 16. 1 primi accorrono 
fn loro a comunicarsi I* elettricità. 
T. IL p. 17. Quel che solrsnco lam- 
peggianoei sciolgono tn grandine. T. IL 
p. i9. Folgorcg*itno maggiormente 
quando si accostano , o ti uniscono fto 
loro. T. II. p. 19. Non cambiono 
elettricità ne per addensamento, neper 
rarefazione. X fi. P. U. p at. ss* 
ASCITIZI si uoiscono ai tenpocale- 
icbi, e ImpedÌKono Posservazioai • 
T. IL P. U. p. 4S. SidWidono indut 
soni. 7A«d. Sempre si uniscono a fer- 
mare «n solo nuvolo temporalesco • 
T. 11. P. IL tu 44. Hanno sempre due 
moti» T. II. P. IL p.44. CamNanaen- 
ti dei miToU ascUizj • T. IL P. IL 
. ^ 4S* 
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p. ^ Separati e diigiunri dalPatme- 
tftTii non danno segni di elettricità. 
T. 11 . P. II. p. Non possono a 
lungo tempo dtffùn^rt il fuoco e(eN 
trìco senza riceverne altro. T. 11 . P. 
n* P> Ih deferenti delPcletrri- 
cUmo oi~una parte all' altra della ter* 
ra. T. II. P. II. p. j8. 2£: ««• Non 
tono eccitati dalia vana ipeci6ca gra> 
vitàde’corpK non dalcalw» freddo ec. 
T. II. P. IL p« &2i S’inarcano contro 
l’irùi come a mexzo retUtente. T. II. 
P. II. p. ^ Cercano tutti di farsi co* 
nanicationi fra loro. T. II. P. II. 
& Semplici conduttori de’ fulmini. 
T. Ih P. il. p. o^. ££. Portano i fu!* 
mini danna ali* ama partedelia terra. 
T. II. P. li. p. loo. Contrìbuitcono 
coi loro moto alla fornuziont della gran- 
dine T. 11 . P. II. pk 177. 

NUVOLI puramente ptovoii e nevosi 
animati da blanda circolazione di fuo* 
co elettrico .. T. II. P. II. f. t^7.- e 
teg. Al punto della pioggia al umico* 
■o maggiormente a si abbassane. T. 
11 . P. IL R. i^c. Nel comune -delle 
ptoggic le goccia naano simil grandez- 
za, t titnili intemlH. T. 11 . P. 
II. p. lÌA. 


o 

ODOJL£ del fulmine simile a ^ello 
della aeiatilia elettrica. T. II. p. 48. 

4P: 11. •- 

OPINIONE di cbi riporta ai zolfi ed at 
BÌrri la formazione dei fulmmi rifiuta- 
ta. T. 11 . p. ^ a. Di cbi ri- 
porta la formaatone delle nuvo’ey alla 
minor gravità %pecifica dei vapori, ri- 
fiutata. T. 11 . P. li. p. 

OPPOSIZIONI contro P Ipotesi del Fran- 
klin. T. IL P. IH. p. fi. e sfg. Lo- 
ro rUpnste, T. II. P. III. p. 17. Con- 
tro alle Teorie del Tcrremdto. T. lU 
P. Ili, p. ^ ec. 

OSSERVAXIoNI sul nostro proprio eler* 
tricismo. T. n. p. ^ 50. ^t. Sopra 
le staro dei nembi, loro posizione, cd 
altri accidenti . T. IL P. II. p. 51. 
e seg. Sopra L fulmim. loro principio, 
•d effetti. T. II. P. II. p. I T<^. 117. 
Che confermano le feerie elettriche del- 


le mereori aqoee. T. II. P. II. p. 
aoi. ao}. 


p 

PARTI zolforosc si rìssolvono in fumo 
allo scoppio deTulmini . T. II. p. 

PIETRA del fulmine nonk l’isteisa so- 
stanza fulminarne . T. II. P. II. p i?d- 
pab nascere dalrefjetto dell* eletti icità 
fblminante. T, II. P. II. h6. 

PIOGGIA contiene cleri riciiàV T, II. 
p. 2. Ut a. Procellosa mescolata con 
terra rosa. T. II. P. n. p. Piog- 
gic portentote sono cagionare ^l’ elet- 
tricismo. T. IL P. IL p. 107. 104. 
c seg. Ordinariamente hanno le sue goc- 
cie una slmil grandezza, e simili irt* 
ttrvalli . T. II. P. Il, p. Cib non 
pub nascere che dal fuoco elettrico. 
T. II. P. II. p. 1 Ì 2 . rdrt. 

POSIZIONE dei temporali come osserva- 
bile . T. II. P. II. p. 54. 

PUNTE presentate alle Trombe di mare 
le dissipino. Ti II. p. ^ Punre jne- 
tallicfae possono dtssip'irela materia del 
fulmine. T. II. p. 


Q. 

QUESTIONE sulla formazione dei fui* 
mini. T. II. p. a^. y. n. a. SuIUne- 
Cessarla distinzione delT^atmosfcrica elet- 
tricit\ i in froftrÌMf ed sertM . T. II. 
P. 11 . p. 204. 2 ot. Snlle alterazioni 
della gravità dell* aria pro. edenti dal'e 
altenzioni dell* elettricità. T. II. P. 11 . 
p. }o 8 . 107. e seg. Sull* influenza del 
caldo , e dei venti nelle meteore acquo- 
se. T. II. P: II. p. ?TT. e leg. Sui 
fenomeni elertrict dePe fonti profetiche. 
T, II. P. IT. p. 2t%. e 8C2. 


R 

RAMI di ufT nembo quali si dicono? 

T.-II. P. U. p. 41, ; 

RAZZI e loro preparazione per esamina- 
re l’elertMcifà attrosfcrica quand’h in 
quiete. P. Il, P. II. p. Pois no 
servire a sciHcare le nuvole tempesto- 
se , a dirigr^e i fulmini, a dimosrra'-e 
la cagione *<16116 aurore boreali • T. II. 

D IT 
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K05ETTE l’ei 6>tchi re\rt4Ì «1» chefir- 
JTJ.11Ì' T. I/. P. U. p. 14?. VprUti 
ckila Itilo »raml.;zfa da dìe procedei 

T. U. P. II. p. iS9< ipz. Rosette (loD- 
pic , rosetta a fiocco loro cagMoc • T. 
il. P. 11. p. ipt. 

RUGI ADA pili facilmente' ^ attratta dai 
' colpi elctcrià per natura, che dagli al- 
tri per comunicazione. T. II. p. x6. 
27. c seg. Ragione dì c(b . T. 11. p. 
39. e Ha stretttsiìma co.'incssiouc 
co)(*«lettriciti. T, II. p. 67. ^ 


s 

SAETTE, tuoni, e lainpi quali soro, e 
loro causa efficicore. T. II. P. 11. p. 
4?. La saette trascorrono JaiU J^'’te 
pili de'isa del nembo» T» II. P. U. p. 
^e. I lampi tra la terra, ed il nembo ^ 
t tuoni dal luogo, di dove scoppia il 
lampo e le Si«tte» ìòid. Apparenza del- 
la foro luce come si spiega . T. II. 
P. IL p. izy- jad. 

SANGUE V traspersodì onAiiirto elasti- 
co slmile «ir aria, che è oeli' acqua. 
T. IL p. 5d. n. a. 

SCOPPIO dei falmini talora piodotto 
daiPopposto eicnricisrr.o. T. II. p. 

SCOSsX data dal fulmine s*mile alle 
scosse elettriche. T. IL p. 5^. e seg. 

SEGNI efettrici maggiori a proporzione, 
che! lampi,! tuoni, e lesrierte si pro> 
ayano per f nemSi lemporilcscbl . T. 
!. P. IL p. $p. Cessano se comuni* 
chi PeleTtricismo armosterico co'iater> 
ra. T. IL P. II. ìb^d. Si osservano 
nei fili deferenti prima della pioggia» 
T. IL P. IL p. 171. 171. 

SPECIFICA minor granii dei vapori 
non è necessaria, affinché s* inalzino 
per l’atmosfera. T. IL P. II. p. 8^. 

SPRANGA elettrica naturalmenre dai se- 
gni medesimi de" corpi elertrizzati arti- 
écia ec. T. IL p. 6. 7. 8. 

SUPERFICIE di vapori animati egual- 
mente dslPeietrricirà si compartono 
In triangoli equilateri. T. li. P. IL p. 
187. Da ciò ne deriva la formazione 
delia neve, Ibid. 188. 


T* 

TEMPORALI loro principale indicazio- 
ne da die ossetvarsi. T. IL P. IL p. 

• 41. A proporzione che spandono per una 
parte il fuoco elettrico ne rìcevoan quan- 
tità corrispoodenie . T« IL P» IL p. 
71. 7z» e seg. Non consistono in puro 
accazzamento dà nuToli ìnrgualmante 
elettrici . T. IL P. IL p- 98. 

TEORIA de’temporaU. T. U. P, IL 
p. 69. 70. e seg. 

Teoria dei tuono e' dei falnaioe. T. 
IL P. IL p. 125. lad» e seg. 

TEORIA di tutte le meteore acqoose. 
T. IL P, II. p. e s<-g. 

teoria di tetrosoti* T. IL P« ilL 
p. ZA. e scv. 

TÉOrIE delie Aurore boieali • T» IL 

P. ni. nag. 55. 56. 58. c seg. 

TERREMOTI possono derivate dall’ elet- 
tricismo sori(.rraneo» T. IL p. 76. 77. 

^ fi seg. Più frequenti nei pacai più sol- 
foiosi . T. IL p. 7p. n» a» Coma suc- 

\ cedono pQr atxhe m laaro-, e lor^ca- 
gìnne» T. IL p, -Pt» Quior succedo- 
no, Parmostirr.1 soAcc catpbònaeiut re- 
pentini, T. IL P.^II. p. 17» 18. Pre- 
ceduti e accompagnati d.i lampi, e tuo- 
ni. T. IL P. II. p. 18. Corre possono 

f revenirsi, e allontanarsi. T» IL P. 

II. p 49. 50. Vantaggi , che appor- 
tano. T. IL P. IH, p. 52. 5?» 
ARTIFICIALI comesi facciano» T. IL 
P. IH. p. 5z* 54- Hanno cennessio- 
pe c«i vulcani , e procedono dalle 
medesime casioni . T. IL P» IL 
. 217. Perchè eccitino una vivissima 
amma Parìa/ T» IL P. III. p. 
40. Tutti t tuoi feoomenl spiegati • 
T. IL P. IH. p. 40. 41. 42. 
terre metalliche possono vetrificarsi 
dalla materia elettrica fulminante. T» 
IL P. II. p. ijo. lyp, 

TRAVI volanti dello stesso genere del- 
le aurore boreali per l’ereitricismo. 
T. IL p. 72. 

TROMBÈ dì mare loro particolari mo- 
dificazioni , e qualirì . T. II. p. jd. 

do. Cagionate da nuvoli fi>nemen- 
te e'etrrizzati . Ibtd. Non sono prodot- 
te dalPorto de’vemi contrari» T» II. 
58. Alcuni effetti da loro cagionati » 

. 11. p. di. loro cauu fisica la vie- 


IS* 

lenza dell’ eltitricinn» nataralc . T. II. 
p. <}. Fante a loro presentate le diiti- 
jtfno. T. II. p. 64. 

TUONO trascorre dal putto , in cui kob. 
sia la saetta, ed il lampo. T. II. P. 
IL p. {o. Si fa con maggior impeto a 
proponione che il fìioco elettrico se. 
qsista maggiore comnnicaiione colla 
terra . T. u. P. II. p. pj. Non h che 
BUS istantaneo spingtnisnto di ianghi 
traiti d'aria fatti daireletniritiDoada- 
naio nelle nurole. T. II. P. IL p. 
IS7. laS. 


V 

VAPOR.I dell’atuosièra impnmsamcaM 
raccolti dalle verghe famose, che sor- 
tono dalle montagne. T.ILP.IL p.M. 

VAPOR, falminante selle minicit poo 
essere cagionato dall' clittticiti. T. 

VAPiSk? lertestti diretti, ordùsati, ad- 
densati dall’ elettricismo ahi lasciato . 
T. IL P. IL p. 81. Cotitribniscaso 
coll’elcttricisino atmoalorico alla formo- 
xionc della graodina. T. IL P. IL p. 
t7f. ito. 


VELOCITA* dell* elettricismo atmosfe- 
rico «laloga a qnella dell' elettricismo 
anihciale. T. IL p. sp. Con cui si 
fanno i cambiamenti dell’ elenricitl 
atmosferica. T. II. P. II. p. dj. 
VENTI che strisciano sulla fàccia del 
mate atti a formar le nuvole . T. IL 

E ss. s{. 0.0. Borascoti prodotti dal- 
sbitancio elettrico. T, II. p. {4. 
Bastano per se scassi ad aumentare, o 
a scemare l’elettricismo atmosferico . 
T. IL P. IL p. Non sono l’unica 
cagione, che eccita l’ elettrioiil atroo- 
sferics. T. II. P. II. p. 14. Eflèitìnan 
cagiouc dei temporali. T. II. P. IL 
p. 8;. Hanno le loro cagioni net fuoco 
elettrica. T. IL P. II. p. ipp. ipS. 
TalvoltueSM della formazione de’nu- 
Toli bntaacosi . T. II. P. II. p. tp^. 
aoo. Loro analogia cogli eHeiti eleltrt- 
ci. T. II. P. IL p, ip8.ipp. Operano 
sull' iualzamento ed abhassamenro dei 
vapori. T. IL P. 11 . p. sti. ai>- 
yu^ANI derivaso da cagioni elettri- 
che T. IL P. IL p, atd. e seg. Loro 
esplueioue otinnata da un' accen ione dà 
alctcricismo . T. IL pag. pp. 80. 


PINE. 
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